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La seduta comincia alle 10. 

GIOLITTI, Segretario, legge il processo 

( B approvato). 
verbale della seduta del 14 luglio 1956. 

Congedo. 
PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il 

(i? concesso). 
deputato Dosi. 

Svolgimento di proposte di legge. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

lo svolgimento di due proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa dei deputati Viola, 
Musotto e La Spada: 

(( Determinazione della data unica di sfol- 
lamento per gli ufficiali e sottufficiali delle 
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tre forzo armate, sfollati anteriormente al 
30 aprile 1950 e ripristino della posizione di 
aspettativa per riduzione quadri )) (2251). 

L‘onorevole Viola ha  facoltà di svolgerla. 
VIOLA. Mi rimetto alla relazioiie scritta. 

In sede di esame della proposta di legge in 
Commissione proporrò un  emendamento a 
favore degli ufficiali che antcriormentc al 
10 luglio 1944 cessarono dal servizio perina- 
riente effettivo, per aver superato i limiti di 
e ta  in seguito a l  blocco delle promozioni. 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 

zioni da f a re?  
BOVETTI, Sottosegretario d i  Stato per lu 

difesa. il Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Viola. 

(i3 approvata). 

Porigo in votazione la richiesta d’urgenza. 
(i? approvata). 

La seconda proposta di legge è quella di 
iniziativa dei deputati Viola, La Spada 6’ 

Lenoci: 

(( Riliquidazione del trattamento di quie- 
scenza ad alcune categorie di ufficiali)) (2252).  

L’onorevole Viola ha  facoltà di svol- 
gerla. 

VIOLA. Mi rimetto alla relazione scritta e 
chiedo l’urgenza. 

PRESIDENTE. 11 Governo ha  dichiara- 
zioni da  f a re?  

BOVETTI, Sottosegretario di Stuto per la 
difesa. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Viola. 

(13 approvata). 

Pongo in votazione la richiesta d’urgenza. 
(2 approvata). 

Le due proposte di legge dggi svolte sa- 
rarino trasmesse alla Commissione compe- 
tente, con riserva di stabilirne la sede. 

Sospendo la seduta per 5 minuti. 

( L a  seduta. sospesa nlle 10,5, è ripresa 
alle I0 , iO) .  

Seguito della discussione del bilancio del Mini- 
stero della pubblica istruzione (2248 e 2248-bis). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero della pubblica istruzione. 

I? iscritta a parlare la onorevole Savio 
Emanuela. Ne ha  facoltà. 

S.4V IO EMANUELA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, se è 
vero che l’esame del hilancio di iin ministero 6 
un a t to  politico importante, l’esame del 
bilancio della scuola è senza dubbio per tu t t i  
noi il più impegnativo. Riconoscere questa 
priorità vu01 dire dare a t to  non solo in questa 
aula, ma, attraverso quest’aula, all’opinione 
pubblica, della insostituibile funzione della 
scuola nella vita del paese. Ecco perché vor- 
remmo (e forse in questo trapela l’attacca- 
mento di chi, come noi, nella scuola h a  vissuto 
ed operato) che approfondito fosse l’esame dei 
vari complessi aspetti del hilancio della pub- 
blica istruzione perché dalla ricerca comune 
possano scaturire indirizzi, indicazioni, sugge- 
rimenti per il miglioramento della nostra 
scuola, che in questo decennio di vita demo- 
cratica, sia pure con l’alternarsi di luci e di 
ombre, ha  cercato di adattare metodi e strut- 
ture alle esigenze di una societa nuova. 

L’onorevole Romanato ci h a  dato una 
pregevole relazione, permeata di calore e di 
fede. Né poteva essere altrimenti: chi come 
me gli è stata  collega nelle aule universitarie 
pub testimoniare della sua fede nei valori 
della cultura e dello spirito. Ebbene, io sono 
grata al relatore di avere premesso al com- 
mento sui vari aspetti del bilancio delle consi- 
derazioni generali sulla politica scolastica, di 
avere posto a se stesso ed a noi alcuni interro- 
gativi. Risponde la scuola italiana - si è 
chiesto il relatorc - alle necessità del mo- 
mento ? Lo Stato ha  adempiuto ai suoi doveri 
in materia di istruzione? Qual è il livello 
culturale raggiunto dal popolo italiano ? Ad 
una di queste domande l’osservatore affret- 
ta to  potrebbe rispondere - e potremmo farlo 
anche noi - con il linguaggio delle cifre e dei 
dati che sono a nostra conoscenza; ricordare 
come il 10 per cento delle spese dello Stato 
vada alla pubblica istruzione, ricordare come 
le spese per la pubblica istruzione siano 130 
volte più quelle dell’anteguerra (e si aggiiin- 
gano ancora la spesa sostenuta dai coniuni, 
dalle province, dagli enti locali). Potremmo 
citare le numerose leggi (ben 1.250) con cui il 
Parlamento è intervenuto in tema di politica 
scolastica. Potremmo ricordare gli sforzi del 
Governo per aprire scuole, per combattere le 
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evasioni all’obbligo scolastico. Questa analisi 
la possiamo fare. L’hanno fatta i colleghi che 
sono intervenuti nella discussione del bilancio, 
la faranno ancora altri colleghi oggi, la fa il 
paese. Anzi la tentazione è grande per tutti 
noi di aggiungere qualche richiesta, di ri- 
chiedere nuovi aiuti, perché i vuoti sono tanti 
e bisogna colmarli. 

Pare a me importante chiederci invece, 
con il relatore, se la scuola di oggi sia vera- 
mente una scuola in crisi, una scuola malata. 
Ce lo dobbiamo chiedere perché l’interrogativo 
ce lo pone l’opinione pubblica, ce lo pongono 
le famiglie, non sempre esattamente informate 
sui problemi di fondo della scuola italiana. È: 
aumentata, è vero, la simpatia nei confronti 
della scuola, c’è interesse, lo dobbiamo ricor- 
dare in questa discussione. Molto si è scritto 
in questi anni e si scrive sulla scuola, e, come 
ho detto prima,non sempre in termini esatti, 
ma l’interesse c’è, e questo è bene. Giornali 
di tiratura nazionale in questi giorni hanno 
trattato diffusamente degli esami, e non solo 
in termini cronistici. Condivido l’opinione di 
coloro i quali affermano che la scuola è malata, 
ma di una malattia di crescenza. 

Però delicato, onorevoli colleghi, è il 
periodo di adeguamento degli indirizzi sco- 
lastici alle nuove necessità della nazione. 
Tutta la scuola secondaria, ad esempio, potrà 
migliorarsi nelle sue strutture, nei suoi indi- 
rizzi solo quando la scuola di base sia vera- 
mente quale la esige la Costituzione. Un 
primo passo è stato fatto con i nuovi pro- 
grammi della scuola elementare; ma le mete 
costituzionali vanno raggiunte con organi- 
cità e non con provvedimenti frammentari 
e contrastanti; con una armonica visione 
d’insieme. Da parte di tut t i  si richiede colla- 
borazione e chiarezza. 

Ho voluto ricordare la collaborazione 
della stampa, dell’opinione pubblica, delle 
famiglie. Insisto su questo, perché mi pare 
che per troppo tempo la scuola sia stata una 
grande isolata nel paese. 

Ma l’opinione pubblica deve conoscere di 
più i nostri orientamenti, i nostri indirizzi 
su alcuni problemi di fondo della scuola, 
se vogliamo che essa ci segua e condivida 
quelle che sono le nostre aspirazioni. 

Giorni fa su un grande giornale torinese è 
apparso un articolo di Paolo Serini dal titolo: 
(( L’indegna povertà della nostra scuola ». 
Era una elencazione a noi ben nota: su 38 
mila scuole elementari 10 mila senza corsi 
completi, l’insufficienza dell’assistenza sco- 
lastica, 30 mila aule mancanti: un amaro 
bilancio che si chiudeva perb con nuove 

richieste di interventi dello Stato. Mi è 
spiaciuto non notare alcun accenno, anche 
breve, alle pagine positive deila ricostru- 
zione scolastica. 

fi diffusa, anche in mezzo a noi, la ten- 
denza di dare allo Stato compiti ancora 
maggiori, gravandolo di servizi e funzioni 
eccessive, e pretendendo che intervenga dap- 
pertutto e sempre. Ci sono dei punti perciò, 
a mio avviso, che vanno chiariti; ne cito uno, 
senza però entrare nel merito del problema: 
l’istruzione professionale. -4ffermava un sena- 
tore, durante la discussione di questo bilancio 
davanti al Senato, che essa dovrebbe essere 
avocata allo Stato. Voci contrastanti noi 
ascoltiamo invece da parte di altri settori. 
Io aggiungo che auspichiamo tutti un con- 
trollo, un coordinamento tra i diversi ministeri 
che si occupano di questo settore: l’istruzione 
professionale; però occorre chiarire esalta- 
mente il problema: non sono questi gli isti- 
tuti, le scuole che dovrebbero sorgere con il 
concorso e per la volontà di industrie, di 
privati, di enti locali, perché più rispon- 
denti alle necessita economiche e sociali 
dell’anibiente ? 

Ho voluto citare questa affermazione per 
dimostrare come alcuni problemi di fondo 
della scuola italiana debbano trovare una 
loro soluzione, e come occorra che l’opinione 
pubblica sia indirizzata, sia guidata a com- 
prendere questi nostri problemi, perché le 
contraddizioni non fanno mai bene, non 
aiutano alla risoluzione delle questioni, in 
quanto generano confusione, e qualche volta 
disordine; soprattutto fanno sorgere incertezze 
sulla strada da percorrere. 

Ma non è di questo problema, sia pure 
urgente, che mi voglio occupare in questa 
seconda parte del mio intervento. Anzitutto 
anche per fugare tante incomprensioni, è 
bene dire che la scuola vive e si sviluppa per 
merito del maestro, dei docenti, del perso- 
nale direttivo e amministrativo, di quell’e- 
sercito della scuola che è quotidianamente 
mobilitato al servizio dell’azione educativa. 

Ci pare di poter affermare che nessuna 
riforma è possibile se non viene sistemata la 
scuola primaria, la scuola dell’obbligo. In 
essa ci sono dei fermenti nuovi che vanno 
messi in luce. Due sono le mete: il completa- 
men to dell’obbligo scolastico, il potenzia- 
mento della lotta contro l’analfabetismo. 

Onorevole ministro, quasi tutti i colleghi 
hanno affermato: occorre l’applicazione in- 
tegrale del principio costituzionale; ci vogliono 
gli otto anni di scuola obbligatoria. In Italia 
questa è la grande meta da raggiungere. 
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Qui veramente lo Stato è chiamato ad as- 
solvere interamente ai suoi doveri. Da 
dieci anni si discute; si sono fatte esperienze 
felici, si sono aperte scuole. I1 ciclo della 
scuola primaria deve essere completato dap- 
pertutto, nelle grandi città come nei più 
piccoli centri rurali e montani. 

E qui sarei tentata di aprire una parentesi 
e di soffermarmi ancora una volta - l’ho 
fatto altre volte in quest’aula - sulla situa- 
zione scolastica di certe zone depresse, non 
soltanto meridionali. Una mia proposta di 
legge sulla sistemazione della scuola in mon- 
tagna, sui convitti alpini, attende il vaglio 
tìrlle Commissioni legisla tive. Onorevole mi- 
nistro, io mi auguro che i l  Governo appoggi 
l’esame di questa proposta di legge. Essa 6 
attesa, molto attesa dalle popolazioni mon- 
tane, dalle famiglie della montagna. 

Il problema l’abbiamo già dibattuto in 
quest’aula in altra sede. Noi sappiamo benis- 
simo che cosa ha  fatto, quali benefici ha re- 
cato la legge sulla montagna, la n. 991; 
ina è inutile che continuiamo ad intervenire 
nel settore artigianale o economico in genere, 
senza preparare una riforma spirituale, cul- 
turale, delle popolazioni montane, anche 
per gli sviluppi che potremmo ottenere nel 
campo dell’istruzione professionale. Dobbia- 
mo formare i montanari, gli allevatori, i 
boscaioli, la gente dell’economia montana. 

E chiudo la parentesi, perché non era 
questo l’argomento che avrei voluto trattare. 
Post-elementare: io non ho alcuna preven- 
zione contro la post-elementare. Questo espe- 
rimento, buono soprattutto nei centri privi 
di scuola media o di scuola di avviamento 
professionale, dovrà avere però una sua 
collocazione. Saremo chiamati a pronun- 
ciarci su questo tipo di scuola? Scuola per 
i1 ricco, scuola per il povero, scuola chiusa, 
scuola ape r t a?  Lasciamo d a  parte questa 
polemica. Dovrà essere una scuola che do- 
vrà  presentare una unità didattica e dovrà 
essere pre-orientativa. Per ora l’esperimento 
è buono e va  diffuso in attesa che il problema 
trovi una sua soluzione. 

Ma, onorevoli colleghi, v’è un  settore 
della scuola italiana che va  ricordato: la 
scuola popolare. 

L’aumento di 194 milioni rispetto al pre- 
cedente esercizio pare a tu t ta  prima un  aumen- 
to salutare, ma così non è: buona parte è 
assorbito dal miglioramento delle retribu- 
zioni degli insegnanti. Non sempre l’opi- 
nione pubblica è informata di questa nuova 
conquista della scuola democratica. Sono i 
corsi A per semi-analfabeti, sono i corsi H 

per coloro che vogliono aggiornare la loro 
cultura, sono i corsi C pre-professionali e i 

centri di lettura per rieducare il popolo con 
il libro. 

I1 libro, onorevoli colleghi, combatte oggi 
una dura battaglia con la radio, il cinema, la 
televisione, lo sport e iion sempre ne esce 
vittorioso. 

I1 buon libro, naturalmente. I1 problema 
della diffusione del libro e della lettura t ra  i 
ceti popolari, e non solo t ra  quelli, in Italia è 
assai grave. Ci sono in Italia t re  organismi 
dipendenti dalla pubblica amministrazione, 
che si occupano della diffusione del libro: 
l’Ente nazionale per le biblioteche scolastiche 
e popolari, i centri di lettura, le reti provinciali 
di prestito. 

Vi è necessità di maggior coordinamento 
fra questi enti e per il risparmio di pubblico 
denaro e per evitare ingorghi e lacune nella 
diffusione del libro. Non esiste in Italia una 
media cultura. Non so se questa sia una affer- 
mazione troppo drastica, ma mi pare che sia 
così. So che le difficoltà sono enormi, prima 
fra tut te  la mancanza di mezzi. poi una scarsa 
coscienza del problema. 

Occorre che fin dalla scuola primaria i1 
bimbo venga educato alla lettura se non vorra 
da  giovane, da  adulto essere fatalmente tra- 
volto da superficiale e diseducative fonti di 
informazioni. 

Più di un  milione di libri circolano nei 
centri di lettura. Vi sono i bibliobus che si 
spostano di zona in zona e vivo è l’interesse 
delle popolazioni. fC sicuramente questo un 
terreno d a  dissodare. Bisogna continuare per 
questa strada. Mi è tanto piaciuta una defi- 
nizione del compianto professore Stefanini: 
(( L’educazione popolare è volere contempo- 
raneamente che la cultura riscatti il popolo 
e che il popolo - quello che non sia stato cor- 
rotto dalla falsa cultura - riscatti la cultura 
richiamandola ai suoi doveri iimani o. 

Tredicimila corsi popolari, 5.500 corsi di 
richiamo, 3.750 centri di lettura, poi vi sono 
i corsi itineranti, i corsi per famiglia. Sono 
tanti, onorevole ministro, ma dovrebbero 
essere di più. 

Nel 1931 contavamo 7 milioni di analfa- 
beti, nel 1951 ne abbiamo 5 milioni. I1 recupero 
vi è stato ed anche in un’eta la più delicata 
per la vita dell’uomo: da  14 ai 30 anni. 

Non mancano i critici che non hanno 
compreso la funzione sociale di questa scuola. 
I1 Codignola in un articolo su Scuola e citià 
dell’aprile scorso ha definito (( barzellette 
fantasiose )> 1 richiami scolastici, gli insegnailti 
pellegrini, i bibziobus. 
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La scuola popolare non tende solo al recu- 
pero degli analfabeti. Anche quando i1 compi- 
mento dell’obbligo riducesse ovunque la 
schiera degli analfabeti, la scuola popolare 
dovrebbe continuare ad intensificare l’opera 
intrapresa di educazione sociale dei più umili. 
La lotta per il recupero è un aspetto dell’edu- 
cazione popolare, ma non 6 l’educazione stessa. 
Non è neppure - ed è bene riaffermarlo - cul- 
tura popolare che è forma di propaganda. 

l’educazione dei piìi umili che trova 
sempre nuove formule, chc si adatta all’am- 
biente. 

Nei corsi di famiglia, attuati nel sud e non 
ancora nel nord (bisogna istituirli, onorevole 
ministro, nelle zone più isolate delle nostre 
montagne, nei centri rurali), l’insegnante va 
nella casa e non insegna solo a leggere, a 
scrivere, a fare di conto. Diventa l’amica, 
la consigliera, a volte la samaritana della 
famiglia. 

Entrate in un centro di lettura, e vi è 
l’operaio, il contadino, alla ricerca di un 
mondo nuovo, un tempo a lui negato. La 
buona lettura è un richiamo alla conversa- 
zione, alla riflessione, alla meditazione. 

Non mi pare perciò che siano (( fantasiose 
barzellette )) questi moderni e fecondi mezzi 
educativi che in1 auguro il ministero sviluppi 
e potenzi sempre di più. Due osservazioni 
desidero fare prima di concludere. 

Conosciamo la cura che il professor Padel- 
laro mette nello sviluppo di questo impor- 
tante settore della scuola italiana. Sappiamo 
che i provveditori sono unanimi e concordi 
sulla validità dell’educazione popolare. Occorre, 
però, che perifericamente venga attentamente 
studiato i1 piano per le diverse zone. Non 
sempre viene fatto alla luce delle necessita 
a.mbientali. Il nord e il sud hanno esigenze 
diverse, sono più utili per il nord i corsi C ,  i 
corsi di aggiornamento culturale, di aggior- 
namento tecnico per categorie di professioni 
e di orientamento professionale. Mi pare che 
sia necessario che l’autorità scolastica porti a 
conoscenza degli amministratori, dell’opinione 
pubblica, delle popolazioni questi mezzi edu- 
cativi. 

Secondo rilievo: i docenti. L’insegnamento 
della scuola popolare è un insegnamento difi- 
cile. I giovani maestri lo hanno compiuto 
sempre con fede e con entusiasmo; ma si 
richiede un maggior abbandono di un certo 
schematismo scolastico, una viva cultura 
pedagogica e amministrativa, una maggior 
conoscenza delle relazioni umane. 

Si aumentino i corsi specializzati e si 
crei - perché no ? - un ruolo speciale. Ben 

venga perciò, onorevole ministro, quel disegno 
di legge che ella ha annunciato, che guarderà 
alla preparazione dei docenti di questa spe- 
ciale attività educativa e alla loro sistema- 
zione giuridica. 

Onorevoli colleghi, non ha forse la scuola 
di questo decennio democratico scritto una 
bella pagina in questo settore, guardando 
all’uomo non solo nell’età scolastica, occu- 
pandosi della sua elevazione morale e civile ? 

Mettendo in luce brevemente le conquiste 
di uno dei settori più vivi della nostra scuola, 
non so s e  sono riuscita a rispondere, sia pure 
in parte, ad una delle domande che col rela- 
tore mi ero posta all’inizio di questo inter- 
vento. Mi pare di poter concludere conun 
augurio: che gli altri complessi problemi della 
scuola italiana trovino la loro soluzione attra- 
verso un’esperienza viva come è quella che io 
ho ricordato. La scuola non è soltanto un 
fatto organizzativo, e su questo siamo tutti 
d’accordo; le buone riforme non nascono a 
tavolino, ma sgorgano dalle esperienze, dai 
ripensamenti ed anche dagli errori della vita 
di ogni giorno. Lo Stato deve dare agli inse- 
gnanti di ogni grado la possibilità di esplicare 
dignitosamente la loro azione educativa; gli 
insegnanti e le famiglie daranno i1 meglio di 
loro stessi per il bene della scuola, che è il 
bene di tutti. 

Sono sicura, perciò, che la scuola italiana 
saprà con questo spirito, sia pur faticosamente 
ma sicuramente, percorrere la strada del suo 
rinnovamento. (App laus i  al centro - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’ono- 
revole Alicata, il quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno, firmato anche 
dall’onorevole Natta: 

I( La Camera, 
ritenendo che la cessazione dal 10 luglio 

1956 della ((soluzione ponte n ha messo in 
crudo rilievo lo stato di inferiorità in cui il 
personale della scuola è venuto a trovarsi in 
seguito all’entrata in vigore di provvedi- 
menti delegati, 

impegna il Governo 
a prorogare sollecitamente I’erogazione delle 
indennità previste dalla (( soluzione-ponte ) i ,  

magari attraverso l’emanazione di un decreto- 
legge, in attesa che sia rivista l’intera materia 
del trattamento economico del personale della 
scuola D. 

L’onorevole Alicata ha facoltà di parlare 
e di svolgere quest’ordine del giorno. 
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ALICATA. Signor Presidente, oiiorevoli 
colleghi, credo che le condizioni non certo 
sodisfacenti in cui questo dibattito - del 
resto, non a differenza di altri dibattiti sui 
nostri bilanci - si va svolgendo, non debbano 
farci sottovalutarne la particolare importanza, 
in quanto tale disciissione - è innegabile - si 
svolge in un momento in cui particolarmente 
viva è l’attenzione del paese intorno ai pro- 
blemi scolastici. 

Basti pensare quanto ampio sia stato nei 
mesi scorsi il dibattito sui problemi della 
scuola, che ha investito partiti, associazioni 
culturali e i più larghi strati della pubblica 
opinione e che ha avuto momenti di grande 
interesse. Nel giro di un anno, sia da riunioni 
molto qiialificate dedicate al problema della 
scuola da alcuni partiti (e fra queste. mi 
piace citare anche la riunione del coniitnto 
centrale del partito al quale ho l’onore di 
appartenere), sia i convegni convocati da 
I l  M o n d o ,  e da Scuola e Cittii, sia il congresso 
dell’ilcsociazione per la difesa della scuola 
nazionale, ecc,  mostrano come sarebbe sba- 
gliato non accorgersi che il problema della 
scuola di oggi è entrato in una fase di avanzata 
maturazione, in una fase in cui fra le diverse 
tendenze si pub, con uno sforzo di biiona 
volonta, individuare un accordo SII  alcuni 
punti essenziali dai quali un’azione di rin- 
novamento e di ricostruzione effettiva d d l a  
scuola potrebbe partire. 

Siamo inoltre, e sarebbe sbagliato dinien- 
ticarcelo, nel corso di un’agitazioiie che 
soltanto parzialmente si pub definire sinda- 
cale, perché l’agitazione ancora in corso di 
tutto il corpo insegnante della scuola pub- 
blica in Italia cerca veramente di mettere in 
luce dalla radice i problemi essenziali della 
nostra scuola, e vano sarebbe dimenticarsi 
comp aii’agitazione in corso del corpo inse- 
gnante della scuola elementare e media sta- 
tale si colleghi una agitazione, di altro tipo, 
ma ugualmente ferma, che travaglia la parte 
piu sana e intelligente dei docenti e degli 
studenti universitari. 

Se noi partiamo da queste considerazioni, 
dobbiamo ammettere con franchezza che 
l’unico modo per il Parlamento della Repub- 
blica di non perdere il contatto con la situa- 
zione, è quello di accentrare la sua attenzione 
non sui problemi di ordinaria ainministra- 
zione ma sui problemi fondamentali della 
scuola italiana. E in primo luogo, se voglianio 
parlare con franchezza, dobbiamo ammettere 
che la scuola italiana è in crisi. È inutile 
infatti respingere questa affermazione, come 
fa il collega Romanato nella sua relazione, 

quando poi egli stesso, con una serie di 
subordinate, deve finire per ammettere che 
tale crisi esiste. B inutile aver paura delle 
parole grosse, perché non è con l’evitare di 
chiamare le cose col loro nome che si esce 
da una crisi dovuta al fatto che la scuola 
italiana, nel siio ordinamento e nei suoi 
programmi, non è più al passo con le esigenze 
determinate dallo sviluppo della societ8 ita- 
liana e della cultura moderna. 

La rivolta degli insegnanti, come è stata 
definita la recente agitazione, non è che un 
aspetto di questo problema più generale. 
Nello sciopero del corpo insegnante, infatti, 
è in giuoco in primo luogo il ruolo che l’insc- 
gnante deve avere nella vita di uno Stato 
moderno. Gli insegnanti cioè vogliono met- 
tere in chiaro una buona volta che essi non 
soiio dei 1)iirocrati di basso rango, ma svolgono 
una funzione primaria in uno Stato moderno 
democratico. 

Da questa crisi, noi non possiamo uscirt’ 
con le mezze misure; né si tratta, in questo 
momento, di rallegrarsi di quello che è stato 
fatto in questi dieci anni per la ricostruzionP 
della scuola, limitandoci ad auspicare che 
si possa fare qualche cosa di più negli anni 
successivi. Si tratta piuttosto di fare iiiia 
scelta, dicendo se si iritende tirare avanti, ma- 
gari migliorando qualche cosa, o se, invece, 
si intende compiere una riforma radicale della 
nostra scuola (e di questo non ho trovato, 
purtroppo, traccia nella relazione Romanato, 
per altri versi assai pregevole), riforma, di- 
cevo, quale ci è imposta dalla Costituzione 
repubblicana, soprattutto se noi non ci 
riferiamo soltanto a quegli articoli in cui i l  
problema della scuola 6 semplicemente trat- 
tato, ma se consideriamo quali conseguenze, 
da tutta la lettera e lo spirito della Costitu- 
zione, dobbiamo trarre per questo, che è cer- 
tamente è uno degli elementi essenziali per 
il progresso economico e sociale, per quello 
sviluppo della persona umana e per quella 
eguaglianza dei cittadini, che sono affermati 
nella nostra Costituzione. 

Perciò la prima, fondamentale domanda 
che vorrei rivolgere all’onorevole ministro, 
è che egli ci dicesse una parola chiara sulla 
questione della scelta. Dobbiamo andare 
avanti con l’ordinaria amministrazione, sia 
pure animati dalla migliore buona volonta; 
o vogliamo caiiibiare rotta, e affrontare 
decisamente il problema della riforma della 
nostra scuola, per salvarla dalla crisi da cui 
essa è oggi investita? 

Devo dire subito che sarebbe una menzo- 
gna dettata da  spirito di parte affermare 
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che il ministro Rossi non abbia avvertito 
questa esigenza. Credo che il ministro Rossi, 
nel corso della sua attività, abbia mostrato 
di comprendere che oggi, per chi vuole 
dirigere una politica della scuola, si tratta 
di muoversi dinanzi a scelte di carattere es- 
senziale. 

Però, con la stessa schiettezza e lealta 
con cui ho fatto questo riconoscimento, che 
sarebbe sbagliato non fare, devo dire che, a 
mio avviso, fino a questo momento il mi- 
nistro si è mosso, di fronte ai problemi 
della scuola, in modo contraddittorio e con- 
fuso, tale che, se si dovesse andare avanti 
in questo modo, credo che invece di giovare 
alla soluzione dei problemi di fondo della 
scuola, ne potrebbe risultare un aggrava- 
mento ulteriore. 

Onorevole ministro, io mi riferisco in 
primo luogo (ed ella comprende da quali 
motivi è dettata la mia presa di posizione) 
al suo atteggiamento nei confronti delle 
questioni economiche degli insegnanti. Se 
noi siamo convinti che i nodi che stanno alla 
base delle odierne agitazioni sindacali sono 
nodi di fondo, che investono tutto il pro- 
blema del posto che la scuola deve avere 
nella vita dello Stato italiano, io credo che 
ella abbia commesso due errori fondamentali 
e li stia ancora commettendo. 

Da un lato vi è la sua eccessiva passivitd. 
So che vi è stata una polemica fra il Ministero 
della pubblica istruzione c il Ministero del 
tesoro; so che di fronte a problemi concreti, 
il suo atteggiamento si è differenziato da 
quello di altri suoi colleghi del gabinetto e 
che ella ha anche, in certe occasioni, soste- 
nuto la giustezza delle rivendicazioni degli 
insegnanti. M a  IC conclusioni quali sono state ? 

In primo luogo, a queste rivendicazioni 
non si è ancora data alcuna sodisfazionc; 
anzi, con l’annullamento della cosiddetta 
(( soluzione ponte N si è ritornati a un punto 
peggiore di prima, in quanto è stato rimesso 
in discussione lo stesso principio di un 
trattamento particolare per gli insegnanti 
adeguato alle loro funzioni, previsto dall’ar- 
ticolo 7 della legge-delega. 

In secondo luogo, vi è la questione delle 
trattenute, che in questo caso assume un 
rilevante significato, perché non si tratta 
solo del problema generale della posizione 
dell’insegnan te, in quanto impiegato dello 
Stato, nel corso delle sue vertenze sindacali, 
di fronte allo Stato stesso, ma perché in 
questa situazione si tratta di prendere posi- 
zione esplicita contro questo che è stato il 
grido di dolore più che il grido di ribellione 

della scuola italiana: e chiunque abbia acuore 
la scuola italiana e qualunque posto esso 
occupi, sia il posto di ministro della pubblica 
istruzione, sia il posto di organizzatore sin- 
dacale, sia i1 posto di deputato al Parla- 
mento, non può non assumere un atteggia- 
mento non di condanna, ma di piena solida- 
rietii, con i protagonisti di questa agitazione. 

Ed è per questo che alla fine di questo bi- 
lancio noi comunisti chiederemo a lei, onore- 
vole ministro, e al Parlamento, di pronun- 
ziarsi sulla questione del prolungamento della 
(( soluzione ponte 1) almeno fino all’inizio del 
prossimo bilancio statale, perché da questa 
presa di posizione noi non vediamo soltanto 
investita una questione di carattere economico, 
ma anche un problema di principio, di avvio 
di scelta essenziali di fronte al problema della 
scuola italiana. 

Ma anche su altre questioni economiche 
il suo atteggiamento è stato poco chiaro. Che 
cosa significa infatti il (( ridimensionamento D 
da lei apportato, onorevole ministro, ai com- 
pensi dei commissari governativi per gli esami 
di Stato nelle scuole pareggiate e legalmente 
riconosciute ? 

Si tratta forse di un altro espediente per 
svilire, in questo settore, l’azione di controllo 
dello Stato ? 

Ma occorre ora sottolinare altri aspetti 
contradittori della sua azione, che per me sono 
molto preoccupanti. Ella, all’inizio della sua 
responsabilità al dicastero della pubblica istru- 
zione, si è trovato di fronte alla questione della 
post-elementare. Questione grave, tanto più 
che questa decisione di fondo, che implicava 
una scelta d’indirizzo nella riforma della 
scuola italiana, era stata presa al di fuori del 
Parlamento, senza che il Parlamento avesse 
la possibilità di pronunciarsi. 

Di fronte a questo fatto, lo riconosco, 
ella ha assunto un atteggiamento di cautela 
di cui devo darle atto: ma in contrasto con 
questo atteggiamento, ella ha poi dato il 
via con molta leggerezza a quella riforma dei 
programmi della scuola elementare che, per 
il modo stesso con cui è concepita, cioè come 
una riforma che prevede divisa in tre cicli 
l’istruzione (( elementare », rappresenta una 
presa di posizione precisa nei confronti di 
quello che deve essere l’ordinamento della no- 
stra struttura scolastica. Dirò poi brevissima- 
mente alcune cose in merito a questi program- 
mi, questione che investe anche il problema 
dell’influenza confessionale nella scuola sta- 
tale italiana e della interpretazione che noi 
dobbiamo dare all’articolo 36 del concordato 
ira lo Stato e la Chiesa, 
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alla questione dell’esame di Stato, nel merito 
della quale non entro anche perché so che i pa- 
reri delle diverse sezioni del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione sono in proposito 
molto contrastanti. Desidero solo metterla in 
guardia, onorevole ministro, su due cose. 
In primo luogo, che quella dell’azione di 
Stato è materia costituzionale, che non può 
in nessun modo essere sot t ra t ta  alla compe- 
tenza del Parlamento. In secondo luogo, sul 
fatto che la riforma della scuola italiana, se 
riforma deve essere e in armonia con le esi- 
genze del paese e con i1 det ta to  della Costitu- 
zione, possa essere realizzata attraverso delle 
misure parziali da  cullocarsi in determinati 
punti nodali della vita scolastica e investire 
soprattutto ordini di problemi che possono 
cssere risolti (( senza spese ». 

Ho in corso, a questo proposito, d a  molti 
mesi, una polemica sulla s tampa col mio vec- 
chio amico Guido Calogero. Senza dubbio, 
nelle istanze che i1 professor Calogero porta  
avanti vi sono molte cose giuste, sicché io 
sono convinto che una serie dei suoi suggeri- 
menti, nell’ambito di una  riforma delle strut- 
ture, degli ordinamenti e dei programmi della 
nostra scuola, potranno davvero essere presi in 
considerazione. Ma v’è nella sua posizione iin 
errore di fondo. E cioè che la via per la riforma 
della scuola italiana possa essere l av ia  della 
riforma senza spese. Questa è un’illusione che 
non può, a mio avviso, che aggravare i pro- 
blemi stessi della scuola italiana, perché è 
una  via che sfugge alla radice dei problemi, 
che sono dati proprio dal contrasto esistente 
oggi fra le esigenze di sviluppo culturale della 
nazione - quali sono poste dallo sviluppo stes- 
so politico e sociale del paese e dallo sviluppo 
della società moderna, oltre che da tant i  al- 
tri fattori - con quella che è attualmente la 
s t rut tura  e l’ordinamento della nostra scuola, 
concepita appunto come una scuola di élites, 
la quale lascia a l  di fuori o ai confini della 
scuola, in una posizione subordinata, la 
grande massa della popolazione del nostro 
paese. 

Credo invece, onorevole ministro, che in 
questa scelta decisiva, d a  compiersi di fronte 
ai bisogni della scuola, noi dovremmo essere 
d’accordo nel fissare, come punti di partenza, 
alcuni principi essenziali, dai quali non do- 
vremmo discostarci. E io li individuerei in 
questi essenzialmente. 

-1rizitutto noi dobbiamo avere una sciiola 
la quale garantisca davvero l’eguaglianza, 
la gratuitii e I’obbligatorieti, dell’istruzione e 
deII’educaziorie per tut t i  i ragazzi italiani, 

almeno fino ai quattordici anni e crei le 
condizioni affinché, dopo i quattordici anni, 
davvero sia aperta, in condizioni di eguaglian- 
za, la scelta a tut t i  i ragazzi italiani fra il 
proseguimento degli studi e l’educazione 
professionale per l’esercizio di un mestiere, 
Questo significa creare, fin dagli anni della 
scuola dell’obbligo e poi via via successiva- 
mente, ordinamenti scolastici, programmi e 
provvidenze finanziarie che diano veramen le 
questa possibilità non soltanto sulla carta, 
ma nella sostanza, nella realtà, nella pratica, 
a tutti,  anche ai meno abbienti. 

Quando però io affermo, signor ministro, 
che dobbiamo garantire eguaglianza, gratiiità 
e obbligatorietà di istruzione e di educazione 
a tut t i  i ragazzi italiani almeno fino a quattor- 
dici anni, ella comprende che io pongo il 
problema in modo un po’ diverso da  come 
talvolta si cerca di porlo, giocando, a mio 
avviso, sii1 termine e sul significato di I( scuola. 
dell’obbligo D, e sfuggendo in questo modo a 
quello che è un preciso dettato della Costitu- 
zione. 

Noi non dobbiamo lavorare infatti a 
creare una scuola dell’obbligo per la classe 
dirigente e una scuola per il popolo. @uesta 
è una posizione d a  respingere, anche se 
talvolta perfino i nostri avi socialisti incorsero 
in Italia, in questo errore, in quanto essi 
stessi arrivarono talvolta ad ammettere la 
possibilità di una educazione umanistica 
per la classe dirigente, e di una educazione 
tecnico-professionale per il popolo. 

Io credo che noi dobbiamo superare 
questa distinzione, e che dobbiamo affermare 
che in uno Sta to  democratico avanzato - qua- 
le è quello delineato dalla nostra Costituzione - 
la scuola del popolo deve essere tu t t a  la scuola. 
Non vi può essere, insomma, riell’ambito 
della scuola italiana un settore particolare 
della scuola del popolo, m a  tiitta la scuola 
deve essere concepita e articolata in modo 
d a  dare la possibilità al popolo, nel suo iri- 
sieme, di svilupparsi fino ai più alti gradi della 
istruzione, proprio per aiutare anche in questo 
modo quella formazione di una nuova classe 
dirigente del nostro paese, poggiata sui lavo- 
ratori, che è, a mio avviso, uno degli obiettivi 
fondamentali previsti dalla nostra Costi- 
tuzione repubblicana. 

In secondo luogo, noi dobbiamo affermare 
con forza che, come base di una riforma della 
scuola in Italia, è necessario creare nuovi 
rapporti fra la spesa generale dello Stato e la 
spesa della pubblica istruzione. 

Onorevole Romanato, sì, noi abbiamo 
fatto dei progressi, ma quanto lievi e soprat- 
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tutto quanto scarsi rispetto alle necessità ! 
Noi non ci stancheremo di ripetere, che qui vi 
è qualche cosa che va al di là del destino della 
nostra scuola: che questo riguarda il destino 
stesso del nostro paese. Perché noi non PO- 
tremo avere quello sviluppo della ricerca 
tecnica e scientifica, oggi così necessario, non 
potremo avere quel rinnovamento nella forma- 
zione dei quadri, lavoratori e dirigenti, richiesti 
dagli sviluppi tecnologi in corso, laddove non 
vedremo tale problema con l’audacia e l’am- 
piezza con cui esso, per esempio, è visto non 
solo in Unione Sovietica ma anche in un 
paese capitalistico come l’Inghilterra. 

Vediamo, per esempio, anche cosa è ridotta 
la nostra ricerca scientifica, onorevole mini- 
stro, in quella sede che è la sede dove la ricerca 
scientifica si deve primariamente svolgere. 
(Credo infatti che non vi sia nessun specialista, 
nessun competente, il quale non riconosca che 
la ricerca scientifica non debba non avere, 
in Italia, il suo centro nelle università). Ma 
non è solo questione degli scarsi mezzi e delle 
scarse attrezzature per la ricerca tecnica e 
scientifica negli istituti superiori d’istru- 
zione. 

È tutta la questione dell’istruzione tecnica 
professionale, onorevole ministro, che va 
concepita, in uno Stato moderno, in modo 
diverso e per esso occorrono, in primo luogo, 
più mezzi. Noi non dobbiamo trovarci più 
nelle condizioni di assistere all’episodio, se- 
condo me vergognoso, al quale noi abbiamo 
assistito al congresso di pedagogia del maggio 
scorso, a Padova, dove noi abbiamo inteso 
affermare che, essendo lo Stato incapace di 
provvedere da sé ai bisogni della scuola, esso 
deve chiamare in soccorso le forze della pro- 
duzione privata, le forze del capitalismo, 
aggiugendo che, in compenso, la scuola deve 
essere ispirata alla difesa dell’ordine capita- 
listico, che appunto bisogna insegnare nelle 
scuole che non è necessaria la riforma agraria, 
che non sono necessari i controlli sulla attività 
privata e via dicendo. In altri termini, si è 
richiesto di trasformare la scuola italiana, in 
compenso di questo intervento delle forze del 
capitale privato, nella scuola del capitale 
italiano. Ora, questo non può essere ... Onore- 
vole collega, vedo che sorride, ma ella ha 
letto i resoconti di quel congresso ? 

ROMANATO, Reiatore. Non dicono affatto 
quello che dice lei. Non si tratta di capita- 
lismo.. . 

RLICATA. Per brevità, le leggerò la 
frase del relatore, professor Pappafava, dove, 
a proposito del secondo punto ... 

FRANCESCHINI FRANCESCO. 11 dot- 
tor Pappafava è troppo intelligente per dire 
sciocchezze simili. 

ALICATA. Ebbene, come ella sa, il tema 
del convegno sul secondo punto era: corre- 
sponsabilità delle forze produttive del paese 
nella soluzione del problema scolastico ita- 
liano. Su questo punto il dottor Pappafava 
ha detto esplicitamente che, in compenso di 
questo intervento delle forze produttive - e 
noi sappiamo che cosa si intende in questo 
caso - è necessario che nelle scuole di ogni 
grado vengano schiettamente esposti i pro- 
blenii relativi alle strutture economiche e 
sociali con particolare riferimento all’impresa, 
a1 risparmio e alla proprietà in funzione del- 
l’agricoltura. Ha chiesto altresì che sia effet- 
tuata una piu ampia inclusione di rappre- 
sentati delle forze produttive (leggi forze 
capitalistiche) nelle organizzazioni scolastiche 
fino a1 Consiglio superiore della pubblica 
istruzione, e così via di seguito. 

Ora ella, onorevole collega, mi deve 
animet tere, senza dubitare delì’intelligenza 
del dottor Pappafava (e d’altra parte l’in- 
terpretazione che io do alle sue affermazioni 
è convalidata dalla ribellione di tutte le 
riviste pedagogiche e di cultura italiana di 
fronte ad esse) che questo significa esigere 
che la scuola italiana dovrebbe avere un 
indirizzo tale da diventare la scuola che 
dovrebbe educare alla difesa delle attuali 
strutture economico-sociali esistenti nel no- 
stro paese, cosa che è in aperto contrasto 
con la Costituzione della Repubblica e che 
noi quindi non possiamo assolutamente ac- 
cettare. 

Ma io desidero sottolineare il fatto che, 
se non ci decidiamo a prendere una posi- 
zione di fronte a questo problema essenziale, 
non vi è dubbio, onorevole ministro, che 
la pressione delle forze capitalistiche private 
sulla scuola continuerà ad aumentare. Noi 
dobbiamo deciderci, e presto, dobbiamo avere 
il coraggio di dire che il rapporto fra spese 
per l’istruzione e l’educazione e spesa pub- 
blica generale deve essere mutato, perché 
esso non corrisponde più alle esigenze della 
scuola in una società moderna. 

E questo collego al terzo punto, che 
vorrei mettere come punto base di oglii 
indirizzo ulteriore di politica scolastica del 
nostro paese. Noi, onorevole ministro, dob- 
biamo riaffermare con coraggio i diritti 
preminenti e indiscutibili dello Stato nelle 
questioni dell’educazione, e questo vale, co- 
me dirò, non solo per quanto riguarda il 
rapporto fra scuola privata confessionale e 
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scuola di Stato. Sarebbe intanto desiderabile 
che il Ministero della pubblica istruzione, 
con una sua relazione al Parlamento, infor- 
inasse sulla realt& della situazione che negli 
ultimi anni si è creata, in manirra che, al 
di fucm dei sospetti di polemica di parte, si 

veda che cosa questi dieci anni hanno co- 
stato alla scuola pubblica nel nostro paese. 
I1 Parlamento della Repubblica ha  avuto 
i1 torto di respingere, or 6 qualche arino, 
una proposta del nostro autorevole collega Con- 
cetto Marchesi per una inchiesta sulla scuola 
privata. Crcdo che a qurlla proposta do- 
vremo ritornare. Intanto sarebbe bene che 
i1 Ministero clella pubblica istruzione desse 
i dati effettivi sulla realtd della situazione al 
Parlamento e all’opiiiione pubblica del paese. 

Certo t\ chr nel convegno degli ((Amici 
t l ~ l  Mondo )), per eseinpio, per bocca di auto- 
revolissimi s tudiosi dei problemi scolastici 
italiani, abbiamo aviito modo di ascoltarc. 
e poi di leggere cifrc (1 affermazioni che, sc 
dovessero corrispondcrc. alla realtà, non PO- 
treinnio 11011 giudicare criorniemerite gravi P 

tali da  coinvolgere tu t te  le responsabilit8 di 
coloro che si sono susseguiti alla carica di 
riiiriistri della pubblici\ is truziuiir in qupcti  
ultimi aiiiii. 

Noi dobbiamo aRPrmai9e questa preminen- 
za dello Stato iiei cniifronti della scuola, e 
non soltanto, ripeto, per questo rapporto, ma, 
anche per quarito riguarda il suo indirizzo. 
.i mio avviso infatti la scuola di Stato riel 
nostro paese, è oggi sottoposta a due pressioni 
sulle quali io sarei lieto che ella, onorevole 
ministro, ci dicesse qualche cosa. La prima fi 
iina pressione d a  parte confessionale. Io Ie 
dico con franchezza che non importa che ella 
sia uno dei pochi ministri della pubblica 
istruzione non di parte cattolica degli ultimi 
dieci anni, perché purtroppo i programmi, 
della scuola elementare da lei sottoscritti 
secondo me interpretano in modo non giusto 
l’articolo 36 del concordato fra lo Stato ita- 
liano e la Chiesa, tanto più che io le ricordo 
che l’articolo 7 della Costituzione in base al 
quale i patti lateranensi entrano a fare parte 
integrante dell’ordinamento costituzionale ita- 
liano, non può essere interpretato in contrasto 
con tut t i  gli altri articoli della nostra legge 
fondamentale. To sarei lieto se ella mi dimo- 
strasse che i programmi della scuola elemen- 
tare (su cui sarebbe opportuno che il Parla- 
mento discutesse) sono in armonia con una 
retta in terpretaxione dell’articolo 36 del con- 
cordato, dove si contiene la famosa afferma- 
zione che l’insegnamento della religione deve 
essere considerato come fondamento e coro- 

namento dell’istruzione elementare nel nostro 
paese. 

SAVIO EMANUELA. Finché c’d la mag- 
gioranza di cattolici. 

FRANCESCHINI FRANCESCO. Questo 
vogliono le famiglie italiane, cui appartiene 
il diritto primario dell’educazione. Voi capo- 
volgete i termini del problema. 

ALTCATA. Noi non capovolgiamo niente. 
Noi abbiamo una Costituzione e dobbiamo 
ispirarci alla Costituzione. 

FRANCESCHINI FRANCESCO. Che é 
democratica ed ispirata alla volontà del popolo 
i taliano. 

ALICATA. Però non 6 possibile fare dei 
programmi nella scuola italiana in contrasto 
con la costituzione della Repubblica. 

FRANCESCHINI FRANCESCO. Lo dice 
lei che sono in contrasto. 

ALICATA. Io affermo che a mio avviso 
fho posto il problema con estrema cautela, 
e vorrci che di ciò nella sua risposta, ono- 
revole ministro, ella mi desse a t to)  l’inter- 
pretazione dell’articolo 36 del concordato tra 
la Chiesa e lo Stato italiano quale è rispec- 
chiata nei nuovi programmi della scuola 
elementare, 6 secondo me una interpretazione 
troppo larga di tale articolo, e che lo pone 
in contrasto con altri articoli della Costitu- 
zione Repubblicana. La nostra parte, come 6 
noto, h a  concorso all’approvazione dell’arti- 
colo 7 della Costituzione. 

FRANCESCHTNI FRANCESCO. Lo ri- 
cordiamo. .. 

MARCHESI. Non tut t i  però ! 
ALTCATA. ... m a  noi diciamo che essendo 

l’articolo 7 UII articolo della Costituzione 
Repubblicana, come tale va interpretato. 
Su questa nostra posizione vorrei che I’ono- 
revole Rossi ci pronunciasse. 

L’altra pressione cui è oggi sottoposta 
la scuola di Stato 6 quella di parte padronale, 
che io vedo esercitarsi pericolosamente nel 
settore dell’istruzione tecnica e professionale, 
e quando anche in virtù di quello che è oggi 
l’ordinamento di questo settore dell’istruzione 
dove i poteri del ministro dell’istruzione sono 
alquanto limitati, e dove nei concorsi provin- 
ciali l’intervento della parte padronale è 
apertamente garantito. Qui la pressione si 
esercita su quello che è l’indirizzo, l’imposta- 
zione dei programmi, lo spirito che circola 
in molte di queste scuole. Ed è per questa 
che quando io riaffermo la priorità dello 
Stato nella scuola, non la riaffermo soltanto 
per ciò che riguarda la questione dei rapporti 
con la Chiesa, m a  anche (soprattutto per 
quanto si riferisce al settore dell’istruzione 
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tecnico-professionale) per il diritto che ha lo 
Stato di imprimere a tale settore un suo 
indirizzo, corrispondente alla difesa dei suoi 
interessi permanenti e generali e non già alla 
difesa degli interssi particolaristici di questo o 
quel settore della produzione. 

M a  sulla base di questa priorit& che io 
Stato deve affermare e far valere, onorevole 
ministro, noi dobbiamo riandare effettiva- 
mente alla ricerca coraggiosa di che cosa deve 
essere la vita della scuola in una democra- 
zia. Non possiamo avere una scuola non demo- 
cratica in una società democratica. Nella 
vita della scuola, nello studio giuridico degli 
insegnati, nei rapporti fra scuola e cittadini, 
abbiamo molte cose da rivedere; e ritengo che 
nella proposta di legge sullo status giuridico 
dei maestri e ,dei professori, presentata dai 
nostri colleghi De Lauro Matera Anna, 
Lozza, Natta, ed altri, siano afrprmati alcuni 
principi che potranno essere ritenuti giusti 
dalla grande maggioranza dei colleghi, in 
quanto noi non ehiediaino norme evasive o 
stravaganti, ma l’affermazione di alcuni prin- 
cipi che veramente garantiscano la Iihert& 
del maestro, dell’insegnante italiano nell’e- 
sercizio della sua delicatissima fiinzione, la 
quale non pii0 essere svolta che nella garanzia 
della sua piena libertà. 

Ponendo in questo modo il problema, nii 
SI presenta il dovere di dare risposta ad una 
domanda che naturalmente sorge per il modo 
con cui ho cercato di impostare la questio- 
ne della scuola: da dove cominciare; perchè 
questo è il punto terribile in cui sembra che 
ogni buona volontà si areni. 

Le dico subito, onorevole ministro, che 
a mio avviso non dobbiamo cominciare da 
dove prese le mosse un suo illustre predeces- 
sore, l’onorevole Gonella, il quale per affron- 
tare un programma di riforma della scuola 
mise in moto tante e tante cose che poi si 
tradussero in altrettante carte, le quali crea- 
rono la sabbia necessaria per definitivamente 
incagliare questo problema facendolo restare 
nel punto in cui era. 

PRANCESCHINI FRANCESCO. Fu una 
inchiesta democratica ! 

ALICATA. Lo so, però la riforma della 
scuola non ha fatto un passo innanzi. 

Ritengo, onorevole ministro, che sarebbe 
grave se affermassimo che, per affrontare il 
problema della riforma della scuola in Italia, 
abbiamo ancora bisogno di altre inchieste, 
di altri grandi studi, di altri fondamentali 
peiisameriti che ci portino a rinviare di lustro 
in lustro quelli che sono i provvedimenti 
essenziali che noi dobbiamo prendere. 

Certo una riforma della scuola richiede 
ponderazione, richiede prudenza, severità di 
metodo; iria non P vero, secondo me, che noi 
non abbiamo oggi alcuni principi sui quali 
esiste l’accordo unaniinc o quasi di specia- 
listi e di rappresentanti dei diversi gradi 
della pubblica opinione, e dai quali quindi 
si può partire per iniziare il rinnovamento 
della scuola italiana. Io credo, onorevole mi- 
nistro, che questo punto di partenza sia la 
questione della scuola d’obhligo: B di qui che 
bisogna partire. 

Dobbiamo dire con franchezza, a questo 
proposito, che siamo inolto indietro, onore- 
vole ministro. Tutte le cifre e i conforti reci- 
proci che possiamo darci non possono oscurare, 
onorevoli colleghi, la realtà. Segli Stati Uniti 
sianio ormai alla scuola mica obbliga toria 
iino ai 18 anni; nell’vnione Sovietica Sara 
eiitro i prossimi tre a m i  realizzata la scuola 
unica obbligatoria decenriale; nel Giappone 
la scuola d’obbligo giunge sino ai i6 anni; iii 
Francia, in  Inghilterra, in Germania la que- 
stione della scuola d’obbligo fino ai 16 anni 
è quasi una realtà in via di essere efiettiiata. 

Noi non possiamo continuare a vantare le 
tradizioni della nostra cultura, de1 nostro 
iiiiniortaie patrimonio culturale e così via di 
seguito, se non incominciamo rapidamente a 
battere il passo con quelle che sono 1~ que- 
stioni urgenti, perché un paese di alta civiltà 
coine il nostro possa appunto mantenere i1 
passo con la civiltà moderna. Sella nostra 
Costituzione è sancito l’obbligo scolastico fino 
ai 14 anni. Contentiamoci di questo. Dico 
contentiamoci. perché è noto che oggi, da 
parte di tutti gli specialisti, si è convinti che 
l’obbligo scolas tic0 dovrebbe essere portato 
almeno fino ai 16 anni. 

Ho detto dunque: contentiamoci; però 
realizziamo questo obiettivo. Realizzarlo si- 
gnifica partire da una visione unitaria, orga- 
nica, e non creare delle infrastrutture che 
compromettano la soluzione del problema. 
Noi dobbiamo chiudere la porta alla scuola 
post-elementare, onorevole ministro e onore- 
voli colleghi, perché, se noi dessimo vita alla 
scuola post-elementare in Italia, creeremnio 
un altro ostacolo alla realizzazione della scuola 
unica obbligatoria fino ai i4 anni. 

Yoi, onorevoli colleghi, attraverso la 
scuola post-elementare non creeremmo che 
un’altra scuola subalterna tipo quella che è 
stata la scuola di avviamento professionale nei 
confronti della scuola cosidetta media unica 
e che è un tradimento dei principio stesso del- 
l’uguaglianza, dell’obbligatorietà e gratuiti2 
dell’istruzione ed educazione sino ai 14 anni. 
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Noi non possiamo accettare i1 ragionamento 
semplicistico che oggi il problema più urgente 
sia quclllo di colmare lo scarto che c’è tra il 
numero di coloro che entrano nella prima e k -  
meritare e coloro che finiscono col frequcntare 
la quinta elementare, o la questione dtlllo 
scarto che c’è tra coloro che escono dalla 
quiiita elementare e coloro che vanno a frc- 
quentare una scuola secondaria di qualsiasi 
tipo. 

Vi risparmio, onorevoli colleghi, le cifrc 
che sarebbero molto facile dare, perché evi- 
dcntemiile questo scarto esiste, c molto forte, 
(Id è uno scarto tragicamente preoccupante. 
Ma i1 problema va affrontato iii moùo orga- 
nico e unitario. Noi non dobbiamo dare una 
scuula qualsiasi a l  ragazzo italiano fra i 6 e i 
I 4  anni; noi dobbiamo dargli la scuola che esso 
ha  il diritto di avere in armonia con la Costi- 
tuzione della Repubblica c per il rispetto 
delle esigenze della realtà in cui noi ci muo- 
viamo. 

E se noi, onorevole ministro, non affro1i- 
liamo in questo modo il problema, tradiremo 
il principio della riforma della scuola in Italia, 
perclik il problema di fondo della scuola ita- 
liana, i1 problema che la scuola italiana si 
trascina dal 1861 6 quello di una scuola basata 
sulla discriminazione sociale e sulla cristalliz- 
zazione della società italiana in varie classi, 
peggio ancora in varie categorie. 

Disse una volta il nostro grande compagno 
Antonio Grainsci che i1 sistema della scuola 
italiana, quale è uscito anche dalla riforma 
Gentile, tendeva a cristallizzare la societk 
i taliaria nelle forme tipiche dell’aiitica società 
feudale cinese. E se voi ci pensate, la distin- 
zione net ta  fra scuola niedia unica e tu t to  il 
settorc dell’istruzione tecnico-professionale 
coi1 le suc differeiiziazioiii minute, IC sue spe- 
cializzaziorn capillari, a questo proprio len- 
deva. 

Noi dobbiamo, in nome della Costituzione 
repubblicana, dare un  colpo a questo che è il 
vizio organico della nostra scuola e anche in 
nome, onorevole ministro, delle conquiste 
asenziuli della scienza pedagogica moderna, 
la quale h a  ormai capovolto le vecchie teorie 
sulla questione della psicologia dell’età evo- 
lutiva, per cui si riteneva davvero che a l i  
anni vi fosse una cesura nello sviluppo psi- 
cologico del ragazzo. 

Noi sappiamo oggi che così non è; noi 
sappiamo che dobbiamo concepire in modo 
unitario lo sviluppo del ragazzo almeno 
fino a 14 anni, e che almeno fino ai 14 anni 
il ragazzo deve avere una scuola unica, una 
scuola di base, una scuola formativa. 

Questo è il punto di partenza di ogni 
riforma della scuola, e io credo che oggi 
noi abbiamo le condizioni per imboccare con 
coraggio questa strada. Ed è evidente che 
il punto più delicato di questa riforma non 
è tanto la sistemazione della scuola elemen- 
tare, i cui programmi certamente andranno 
riveduti nel quadro di una  riforma di questo 
genere, m a  non credo nello spirito con cui 
oggi sono stati riveduti, m a  il punto piii 
delicato è quello del secondo ciclo, quello 
cioè della scuola media inferiore, che do- 
vrebbe rappresentare i1 secondo ciclo della 
scuola dell’obbligo. 

Credo che noi, partendo anche qui dalla 
realtà, dovremmo aspirare a una scuola 
unica di t re  anni fondata su u n  corpo unico 
di insegnamenti, d a  ricavare dal complesso 
di materie che oggi si insegnano nella scuola 
media unica e nella scuola di avviamento, 
ivi compreso l’avviamento del ragazzo al 
lavoro. Recentemente il professor Borghi ha  
suggerito che di fronte a taluni insegnamenti 
il ragazzo potrebbe avere un  diritto di 
opzione, di scelta. La proposta è da  studiare, 
anche per affrontare e superare lo scoglio 
terribile del latino quale si è presentato 
nel dibattito che alle proposte sulla scuola 
media unica è seguito, e su cui è intervenuto 
anche il nostro collega e compagno Concetto 
Marchesi.10 credo tut tavia  che non dovremmo 
avere timore di muoverci nella direzione 
dell’abolizione totale del latino nella scuola 
media unica, tanto più che a mio avviso, 
non è affatto impossibile che il latino si 
cominci a studiare a 14-15 anni d a  parte di 
coloro che hanno intenzione di seguire un 
certo cursus di studi. 

Evidentemente, onorevole ministro e ono- 
revoli colleghi, ben più importante e grave è 
il problema, cui in parte ho accennato solle- 
vando la questione del latino, di quello che 
dovrebbe essere il contenuto di questa scuola. 

Per quanto mi riguarda, ritengo che noi 
dobbiamo affermare che il contenuto di 
questa scuola deve essere tale da  favorire la 
conoscenza del mondo naturale e sociale 
in cui il ragazzo vive, e che in questa scuola 
la conoscenza del mondo storico e sociale 
precedente dovrebbe essere vista solo come 
u n  progressivo allargarsi e approfondirsi del- 
l’impegno del ragazzo verso il mondo della 
sua esperienza reale. Dire questo, onorevole 
ministro e onorevoli colleghi, significa - a 
mio avviso - non tradire lo spirito umanistico 
tradizionale della scuola italiana, m a  fon- 
dare la nuova scuola italiana su un umanesimo 
vivente, moderno, effettivo, su u n  umanesimo 
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i1 quale non sia eredità di vecchie formule 
cristallizzate, ma modo razionale e non 
metafisico, di concepire la vita, modo critico, 
e non edificante, di accostarsi alle cose, tale 
insomma da stare al passo con le esigenze 
e gli sviluppi della scienza moderna. 

Ed è in armonia con questa nuova scuola, 
con la scuola dell’obbligo, che noi dobbiamo 
poi affrontare i problemi delle riforme degli 
altri settori della scuola italiana, a cominciare 
dalla riforma del settore della istruzione 
tecnica professionale, che dovrebbe comin- 
ciare dopo i 14 anni e in collegamento con 
tutta una nuova sistemazione dell’apprendi- 
stato, e, successivamente, la riforma della 
istruzione media superiore non tecnico-pro- 
fessionale e dell’istruzione universitaria. 

Onorevole ministro, porre in tal modo la 
questione della scuola dell’obbligo, significa 
certamente porsi anche nello stesso tempo la 
questione del corpo docente di tale scuola. 
Cosa che ci dovrebbe portare ad affrontare 
subito il problema dei nostri istituti magistrali, 
del magistero e di alcune facoltà universi- 
tarie. E forse, onorevole ministro, troveremo 
qui la chiave di quella riforma delle università 
di cui tanto oggi si discute e che, a mio avviso, 
non può essere cercata che in quella distin- 
zione fra istituti universitari per la formazione 
professionale e istituzioni universitari per 
la preparazione scientifica, che è ormai alla 
base della vita universitaria di quasi tutti i 
paesi civili e avanzati d’Europa e del mondo, 
e che non vedo perché non dovrebbe essere 
posta come punto di partenza per lo studio 
di una nostra riforma universitaria. 

Onorevole ministro e onorevoli colleghi, 
poiché ho terminato, mi corre l’obbligo di 
dare una risposta ad un ultimo interrogativo: 
che senso può avere questo discorso ? È la 
manifestazione di un’utopia ? La manifesta- 
zione di un sogno ? Io credo invece che esso 
abbia un senso molto politico, onorevole 
ministro e onorevoli colleghi. Ritengo, cioè, 
che noi dobbiamo oggi riportare tutti i com- 
plessi problemi della scuola a quello centrale 
della riforma, affrontando coraggiosamente e 
rapidamente il problema della istituzione 
(perché di questo si tratta) della scuola del- 
l’obbligo fino ai 14  anni. Certo noi non ci 
nascondiamo che concepire la riforma della 
scuola in un senso così democratico e avanzato, 
al di fuori dei problemi dello sviluppo eco- 
nomico e sociale del paese e della democratiz- 
zazione piena ed intera della vita italiana, 
potrebbe apparire, nonostante tutto, irreale 
e utopistico. Ma proprio perché crediamo 
nella possibilità di portare avanti nel nostro 

paese un grande movimento di rinnovamento 
democratico che realizzi il dettato della Co- 
stituzione, noi crediamo al tempo stesso 
nella possibilità di portare avanti un movi- 
mento per il rinnovamento della scuola 
italiana, che del rinnovamento delle strutture 
del paese rappresenta appunto un aspetto 
essenziale. 

Io penso cioè che noi dobbiamo riporta- 
re la discussione sul problema della scuola 
italiana al punto giusto, convinti che il Parla- 
mento repubblicano non può fare soltanto 
della ordinaria amministrazione in questo e 
in altri campi, ma ha il dovere di assolvere 
al compito primario che per alcuni anni 
gli spetta: quello di realizza.re la Costitu- 
zione. 

Dal Parlamento repubblicano perciò anche 
la scuola non aspetta questo o quel provvedi- 
mento, rna una riforma che la faccia uscire 
dalla crisi in cui essa si dibatte e la metta 
al passo con le esigenze di sviluppo della 
società italiana e cultura moderna. 

Nel paese e nel Parlamento ci sono oggi 
le forze necessarie per costituire una maggio- 
ranza decisa a dare all’Italia la scuola che 
essa aspetta, una scuola in armonia con le sue 
esigenze di progresso economico e sociale e 
rispettosa dei principi della Costituzione 
repubblicana. (Applaus i  a sinistra - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. Ì1; iscritto a parlare l’ono- 
revole Calati. Ne ha facoltà. 

CALATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, confesso che i due principali docu- 
menti su cui si svolge la nostra discussione 
hanno suscitato in me considerevoli perples- 
sità, approfondendo il mio dubbio per il fatto 
che le difficoltose condizioni in cui si muove 
la scuola italiana da un decennio, non solo 
non sono state modificate, ma anzi, per alcuni 
aspetti, si sono notevolmente aggravate. Lo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione rivela, ancora una 
volta, la quasi staticità dei mezzi di cui si 
dispone per un compito che è certamente fon- 
damentale per la. vita della nazione. Ed è cer- 
tamente illusione volersi consolare affermando 
che dal 5,3 per cento del totale delle spese 
statali del 1945 si è passati al 10,4 nel 1956-57, 
perché le cifre, nel nostro caso, valgono in 
rapporto al tempo e alla funzione e non rispetto 
ad astratte entità matematiche. 

Una siffatta staticità, che nell’ultimo ses- 
sennio ha avuto anche le sue oscillazioni peg- 
giorative, 6 indubbiamente la causa dei più 
gravi inconvenienti e delle disfunzioni che 
travagliano la vita scolatica e resta quindi alla 
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base del dibattito nazionale, cioè non solo par- 
lamentare, della cosidetta crisi della scuola. 

Ma non meno preoccupante (mi si con- 
senta la massima lealtà nel pieno rispetto delle 
intenzioni della VI Commissione della Camera) 
è la relazione sul conto della spesa, perché 
essa, oltre a considerare se i mezzi finanziari a 
disposizione siano utilizzati convenientemente, 
ha anche lo scopo di contribuire a segnare le 
linee programmatiche ritenute opportune dal- 
l’organo specifico della Camera in materia di 
istruzione. L‘onorevole Romanato, che pure ha 
assolto i1 suo compito con manifesto entu- 
siasmo, dimostrando il suo attaccament,o alla 
scuola ci ha presentato un documento in cui si 
riflette come in uno specchio lo stato di incer- 
tezza della scuola, restando ci08 nel travaglio 
scolastico senza dominarlo, indicandone le 
cause e suggerendo gli adeguati rimedi. 

evidente che io non intendo fare alcuna 
censura al collega Romanato, al quale rivolgo 
esplicita lode per la premura con cui si è 
sobbarcato a tanto lavoro. Ma sarebbe atto di 
insinceri tà non rilevare le contradizioni con 
cui si svolge la sua relazione, contradizioni 
d’altronde che riguardano l’atteggiamento col- 
lettivo, cioè nostro, rispetto al problema della 
scuola. Perché, in sostanza, si tratta di vedere 
qual è l’orientamento dei partiti attraverso 
la sesta Commissione rispetto alle condizioni 
della scuola; se cioè essi hanno coscienza non 
solo del modo di amministrare i fondi desti- 
nati al suo funzionamento, ma anche la 
volontà di guidare verso il rinnovamento un 
organismo formatosi attraverso vicende poli- 
tiche e culturali non coerenti e ora in mani- 
festa crisi. 

I1 relatore, i1 quale, ripeto, parla a nome 
della sesta Commissione, è consapevole che 
oggi la scuola va considerata nel suo aspetto 
pii1 profondo, cioè della riforma tanto invo- 
cata; e perciò non solo ha diviso - purtroppo 
diviso e non distinto - la sua relazione in una 
parte generale e in una particolare, ma, con- 
cludendola, esplicitamente ha parlato di neces- 
saria sintesi per dedurre il panorama piu 
chiaro possibile e coglierne i pregi e i difetti di 
impostazione; e ha detto che, passando 
all’esame dei vari capitoli, ha mirato a fissare 
alcuni punti fondamentali per l’attività pros- 
sima e futura del Ministero della pubblica 
istruzione nei vari settori d’azione. 

Sintesi dunque nel problema generale, 
sintesi, attraverso le conseguenze dell’ana- 
lisi dei capitoli per l’attività da svolgere. 
Ottimo il proposito; ma il risultato mi ap- 
pare contraddittorio, convalidando la tesi, 
comune nell’opinione pubblica e negli esperti, 

che la scuola, pur con tanti sforzi, resta su 
un piano di poco piìi che ordinaria ammini- 
strazione. 

Bene ha fatto il relatore a porsi i1 pro- 
blema generale della scuola, cioè il problema 
dei principi che devono animarla e indiriz- 
zarla. Quali, però, debbano essere tali prin- 
cipi. non mi pare che abbia potuto determi- 
nare. Ha ammesso e non ha ammesso che la 
scuola è in crisi; ha indicato argomenti per 
cui la crisi è evidente (basterebbero i 1.250 
provvedimenti legislativi approvati ad atte- 
starlo); ma si è rasserenato considerando 
I’« esercito )) della scuola, che B al suo posto, 
fa il suo dovere, custodisce i valori culturali 
della nazione. Tuttavia, poco dopo, ha la- 
mentato che noi italiani abhiamo perduto 
il nostro (( primato )) artistico, scientifico, 
culturale; e mentre, con giusto intuito, ha 
richiesto una legislazione organica, cioè una 
riforma. non ha suggerito con quali idee 
debba essere conseguita. La scuola - ha 
detto con verità - la fanno i maestri, non la 
legge. Ed ha soggiunto: (( Agli insegnanti, 
alla loro selezione, alla loro cultura, il Mi- 
nistero dedica le sue cure ». 

Si dovrebbe concludere che la scuola va 
bene, se gli insegnanti sono compresi della 
loro missione, cioè sono sodisfatti del pro- 
prio lavoro, e il Ministero dedica ad essi le 
sue cure premurose: se la scuola coincide 
con gli insegnanti. 

Ma il nostro relatore, appena dalle con- 
siderazioni generali passa a quelle più con- 
crete del personale, si rabbuia e mette a nudo 
gli elementi dei vari capitoli: e il risultato è 
quello stesso che anch’io sottolineai qui, due 
anni or sono, con le varianti naturali del- 
l’aumento delle scuole e quindi del personale. 

In sintesi, la scuola materna, ancora 
priva di legislazione, non ha che 14.128 isti- 
tuti, su 10 mila comuni, con 1 milione e 198 
mila frequentanti e con sussidi pressoché 
irrisori dello Stato. La scuola elementare, 
nel suo complesso - dice il relatore - ((va 
veramente bene e i problemi annosi si avviano 
rapidamente a soluzione )); anzi è la scuola 
che ha compiuto (( passi giganteschi. )) Sono 
però in numero considerevole i corsi che 
giungono soltanto alla terza classe; si ren- 
dono necessari 1.200 circoli didattici; e la 
esenzione dall’obbligo scolastico raggiunge 
l’indice del 30 per cento. La scuola popolare 
- giudica sempre il relatore - ((procura pro- 
fonda sodisfaxione )) per la lotta contro 
l’analfabetismo e l’occupazione dei maestri. 
Però le cifre dei frequentanti dal 1947 al 1955 
sono discontinue, sino a discendere, dal 
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1953 al 1955 da 342.051 maschi a 184.535 
nel 1954, a 186.865 nel 1955; e per le fem- 
mine, da 137.554 nel 1953 a 67.671 nel 1954, 
a 76.376 nel 1955. 

ROMANATO, Relatore. Vi sono tutte le 
nuove forme di corsi di itineranti. 

GALATI. Sarebbe stato certamente op- 
portuno darci gli elementi. in modo che noi 
potessimo dare un giudizio preciso. 

E il relatore tace sul trattamento fatto 
ai maestri di questo tipo improvvisato (li 
scuola. 

ROMANATO, Relatore. No,  lo dico. 
GXLATI. Ed i! un trattamento non certo 

generoso, su ciii è opportuna la considerazione 
più attenta del ministro. 

Né molta sodisfazione dariiio le cifre del- 
l’analfabetisnio. Da 7 milioni e mezzo - se- 
condo indici del 1931 - siamo discesi a 
5.308.942 analfabeti nel 1951; senza calco- 
lare, come dice il relatore, sei province di 
cui si ignorano i dati. 

La scuola dell’ordine secondario coil ti- 
nua a svilupparsi, ma il relatore enumera una 
serie di elementi (e fa bene) che non possono 
non preoccupare, di cui cito una cifra che 
due anni fa indicai qui come più espressiva 
di uno stato di malattia cronica della sciiola 
Secondaria: i professori di ruolo, infatti, sorio 
20.255 e i non di ruolo 24.677. Si impone la 
eliminazione del supplentato, ripete con noi 
il relatore; e, aggiungo io, lo Stato coinpie 
un atto moralmente deplorevole esigendo dai 
supplenti uguale lavoro rispetto ai titolari e 
retribuendoli in inisura tanto diversa da 
farli discendere al livello dei braccianti. 

E, intanto, molti sono i supplenti che atten- 
dono la cattedra per deficienza di posti a con- 
corso, pur raggiungendo alta votazione nelle 
prove: sicché si imporrebbe l’aumento delle 
cattedre di  tutti I concorsi in via di esple- 
Lamento. 

Ma non senza mia sorpresa, su uno dei 
più tormentosi problemi della vita, per cosi 
dire, fisica della scuola - l’edilizia scolastica - 
la relazione ci limita a dire che il tema esorbita 
in gran parte dalla competenza specifica di 
di questo bilancio, e tuttavia ritiene che le 
cifre siano di per sé eloquenti a conferma del 
lavoro compiuto e a impegno di quello che 
resta ancora da fare. 

I1 problema invece andava esaminato in 
rapporto ai risultati della legge ultima per 
l’edilizia, alle oss’ervazioni del Presidente 
Segni e alle rnie, più volte citate anche dal 
ministero; così come andava esaminato ri- 
spetta all’applicazione del secondo comma 
dell’articoio 2, riguardante la distribuzione 

regionale dei fondi in proporzione delle aule 
mancaiiti. E su questo piinto sarei grato all’o- 
norevole ministro di una risposta. 

Né occorre proseguire in questo esame per 
dimostrare che il paterno ottimisino sul piano 
della sciiola può avere ripercussioni forte- 
mente nocive, in qiiaiito aggrava gli stessi 
problemi che turbano profondameiite la vita 
scolastica italiana. E se io mi sono sofler- 
iiiato su questo interno contrasto della rela- 
zione, C; stato nella speranza di contribiiire 
a qiiella più approfondita corisaptwolezza 
della gravità dei pohlemi scolastici, che iion 
6 ilno slogati. ma una realttì finalmente sentita 
- coriie non mai nella nostra storin - tlal- 
l‘intera nazione. 

La scuola è, iiella sila parte più vitale, il 
corpo insegnante, e questi lavoratori silen- 
ziosi sino all’eroisnio, li abbiamo visti, per la 
prirna volta, in sciopero: segno clie 111 questa 
nobile categoria SI sono gid inseriti elementi, 
rnai prima presenti, di eccezionale turimnento 
morale, e non soltanto economico. 

Bisogna dunque avere coscienza che se 
gli educatori si rivoltano allo Stato, la scuola 
non C; l’isola tranquilla che si insiste a consi- 
derare secondo uno schema retorico; e conse- 
guentemcnte agitata è anche nell’altro ele- 
mento fondamentale: gli alunni e le famiglie 
degli alunni; e bisogna finalmente convincersi 
che anche quando lo Stato avrà dato più 
pane ai suoi maestri di  ogni grado (e special- 
meiite della scuola secondaria), non avrà 
risolto il problema della scuola, che è di piU 
complessa natura, cioè di natura spirituale, 
culturale, politico sociale, ed ha assunto carat- 
teri di crisi storica, e in forme così manifeste 
che i ion  hanno paragone che iii epoche 
sclliriiti della vita dei popoli civili. 

Questo è il vero problema della scuola, 
che abbiamo eluso in questi ultimi dieci 
anni, pur con le promesse fatte alla nazione. 

Ecco perché ripropongo in quest’aula la 
domanda se si vuole continuare a eludere il 
problema, nell’illiisione di poterlo risolvere 
con provvedimenti che sono peggiori dei 
restauri mal fatti; e, comunque, non scatu- 
rendo da un ordine di idee consapevolmente 
maturate in unita di organismo, si inseri- 
scono nel vecchio sistema e ne intrdlciano il 
funzionamento, senza tuttavia concorrere 
ad un sistema in formazione, perché inesi- 
stente sul piano giuridico. 

Preoccupazioni politiche, tra cui il desi- 
derio di non aggravare la già troppo pesante 
lotta dei partiti, hanno consigliato un rinvio 
del problema della scuola. Ma la causa piu 
profonda e vera è che una riforma possibile 
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quando sono maturate le condizioni nuove e 
prevalenti di una cultura, in un clima anche 
politicamente favorevole. E, invece, è sem- 
brato che sia quelle condizioni che l’ambiente 
politico fossero sfavorevoli, perché in forte 
tensione, anzi in urto le forze operanti nel 
paese. Per ciò, dopo l’inefficace tentativo 
della riforma Gonella, non abbiamo avuto 
che ministri intenti ad amministrare nella 
convinzione di giovare alla scuola affrontando 
i suoi problemi marginali, ma lasciando 
intatta la struttura fondamentale. 

Incertezza, dunque, che sostanzialmente 
vuole essere un rinvio a tempi più proprizi, 
o speranza che la nuova scuola sorga da se 
stessa si che il legislatore non abbia che da 
intervenire per legalizzarla post factum. Ma, 
nell’uno o nell’altro caso, è un errore che si 
sconta, perché una classe dirigente non può 
senza danno collettivo eludere i suoi compiti 
storici. E, del resto, sottrarsi ad interpretare 
il nostro tempo, pur con eventuali errori e 
pericoli, è un modo ingannevole per tradire 
noi stessi. Bisogna, dunque, riacquistare la 
coscienza dell’attualità del problema, alla 
cui soluzione orami due vie logiche, in rap- 
porto alla situazione politicico-sociale in 
cui viviamo, si prospettano con possibilità 
di affrontarlo seriamente. 

La prima è quella di una riforma adeguata, 
da attuare nella sua totalità; la seconda è 
quella di innovazioni progressive nei settori 
vitali, ma secondo un piano elaborato e defi- 
nito nei suoi aspetti sostanziali, e quindi 
sempre con le prospettive di una riforma. 

La parola riforma suscita ormai timori e 
avversioni in molti ambienti, ma la defini- 
zione di essa dovrebbe calmare quanti si 
lasciano guidare dalla ragione e dall’espe- 
rienza. Riforma della scuola non significa 
sconvolgimento di essa, ma il suo riordina- 
mento secondo i criteri suggeriti dai vari 
rami della scienza e delle arti coordinate con 
le più vitali idee della pedagogia moderna, 
in modo da rendere operoso e formativo 
l’ideale di vita che la civiltà nazionale in 
cammino prefigura alla nostra generazione e, 
ipoteticamente, a quelle future. Si tratta di 
un compito impegnativo, ma non straordina- 
rio e tanto meno pauroso. È il compito delle 
generazioni che camminano con le idee che 
vanno elaborando, ingrandito, nelle conse- 
guenze negative, dalla immaginazione dei 
quietisti, dei sodisfatti e di quei conserva- 
tori, ricchi o poveri che siano, i quali non cam- 
biano i cardini dell’uscio se l’uscio non crolla. 
Ed B il compito di chi ha capacità sintetica, 
cioè forza per distinguere il valore e la fun- 

zione di un sistema di idee e di una società 
che le idee interpretano e che mirano a ren- 
dere più dinamica e produttiva. Io comprendo, 
dinanzi a questa enunciazione, I’obiezione 
della paura, quella dei timidi e le altre, molto 
più pericolose, dei grandi partiti, ciascuno 
preoccupato di fare la parte del vitt.orioso e 
non quella dello sconfitto, così come com- 
prendo l’urto delle dottrine, non solo politiche, 
ma anche scientifiche. Molti di questi timori 
e pericoli possono però, scomparire, se si 
considerano con obiettività sia il potere che 
deve operare il rinnovamento della scuola, sia 
le finalità morali, scientifiche e civili del rinno- 
vamento. I1 potere è quello legislativo, che 
rappresenta il popolo italiano, e che non può 
non assolvere un impegno che ha tante volte 
dichiarato e promesso di assolvere dinanzi 
al corpo elettorale. Quale partito ha evitato 
di promettere la riforma della scuola nelle 
elezioni del 1946, del 1948 e del 1953 ? Certa- 
mente nessuno dei partiti di massa, dal de- 
mocratico cristiano al comunista e socialista 
che formano la parte maggiore del Parla- 
mento. E se l’impegno esiste, esso è parte 
moralmente costitutiva del programma di 
questi e di altri partiti, che non hanno man- 
cato di assumerselo. 

Ma anche le vie per conseguire questo 
risultato sono indicate da elementi fonda- 
mentali della nostra vita costituzionale dal- 
l’esperienza democratica. Le idee generali, 
che ci tormentano nella nostra inquieta ri- 
cerca, sono già sommariamente poste dal 
documento su cui si regge e di cui vive lo 
Stato italiano: la Costituzione. I3 nella carta 
costituzionale che vanno ricercate e non nei 
programmi dei partiti: perché la scuola non 
può vivere che su un complesso di idee co- 
muni alla società nazionale; e la carta costi- 
tuzionale - documento storico, certamente, 
ma anche espressione ideologica, cioè teorica, 
di una società che si autogoverna - pone e 
custodisce il patrimonio ideale e integrale del 
popolo italiano. Da questo documento della 
nostra vita di popolo, giuridicamente orga- 
nizzato in Stato, dobbiamo enucleare an- 
che le idee generali della riforma della scuola. 
Ed esse sono la libertà, democraticamente 
intesa; il lavoro, su cui la Repubblica è foii- 
data; l’uguaglianza dei diritti dei cittadini 
di fronte allo Stato e alla sua legge; il diritto 
all’educazione e l’obbligo di educarsi; la 
scienza e l’arte, libere forze dell’istruzione 
educativa. Nessuna scuola può prescindere in 
Italia - e in una Italia collegata con le ci- 
viltà progredite sul ceppo ideologico europeo 
- da queste idee vive della Costituzione: esse 
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devono costituire come i pilastri d’un edi- 
ficio su cui si distendono e si innalzano le 
varie strutture, nelle quali vive la società 
scolastica e si prepara ai compiti sociali. 

Si può osservare che, così enunciate, 
queste sono idee generiche - mentre nella 
Costituzione sono fatte concrete dalle leggi 
particolari - e rispondo che, appunto, la 
riforma della scuola deve essere una di 
queste leggi, e perciò informate ai principi 
costituzionali; per eliminare il paradosso di 
uno degli organi fondamentali della vita col- 
lettiva e statale, che continua ad essere 
governato con leggi di uno Stato diverso: 
lo Stato albertino e lo Stato fascista, che, al- 
meno in questo, fu coerente. E, infatti, sotto 
un titolo della carta costituzionale sono 
raggruppati i principi specifici per la scuola 
in cui è chiaro che i principi generali di 
libertà, lavoro, eguaglianza, diritto e do- 
vere educativo, ecc., acquistano figura più 
concreta e specifica, sì che nessuna riforma 
della scuola può essere possibile non osser- 
vando quelle norme. 

Ma è ovvio che l’intelaiatura costituzio- 
nale non è ancora additata dalla Costituzione. 
Qui deve intervenire l’opera del legislatore 
provveduto di sapere pedagogico; perché la 
scuola nasce quando si sa che cosa una 
scuola deve essere. Ed è - a mio parere - 
questa conoscenza che può anche eliminare 
o attenuare e far superare le difficoltà ine- 
renti all’interpretazione dei principi costitu- 
zionali. Si obietta infatti da quei timidi e 
paurosi, a cui mi sono riferito, che non basta 
richiamarsi alla libertà perché la libertà si 
realizzi rettamente nella scuola, dove quel 
principio può diventare pericoloso fornite di 
disordine. I1 legislatore però sa che la libertà 
è razionalità e che tutto va adeguato al 
sapere storico e non astratto, cioè alla civiltà 
in cui si vive. E così può dirsi degli altri 
principi se si conosce la natura e funzione 
della scuola. La scuola, infatti, non è il 
luogo del litigio scientifico e tanto meno 
di quello politico; e neppure del contrasto 
religioso. Essa è palestra dove si forma la 
gioventù di una società storicamente deter- 
minata, e si forma non per servire ad alcuna 
parte, ma per formare l’uomo consapevole di 
sé e dei suoi doveri e diritti nella società in 
cui è chiamato a vivere. 

Perciò la scuola non può non essere 
libera, se scuola vu01 essere; e non può non 
c’ssere scientifica, cioè obiettiva nella ricerca 
e nell’uso della verità. Per questo, la scuola 
non è scuola di partito, ma scuola di una 
comunità civile considerata nella integrità 

del suo conoscere e volere. Non, è astratta 
attività istruttiva ed educativa, ma con- 
creta attività che acquista e comunica la 
scienza e le altre attitudini secondo il grado 
del sapere e del fare artistico e tecnico della 
società e civiltà in cui opera. 

Ebbene, questa scuoIa, viva perché ra- 
zionalmente storica, non può che essere la 
scuola di tutti,  dello Stato italiano e repub- 
blicano. Dello Stato, cioè, che non esclude 
nella libertà la scuola ispirata a determinati 
indirizzi filosofici e persino di partito; e 
per questo, accanto alla scuola di Stato, 
sorge, con pieno diritto di svolgersi, la scuola 
(( non governativa )) o privata: segno, non già, 
come dicono i laicisti di una sola idea, di 
decadenza della statale, ma di vigore dello 
Stato, che vive veramente e soltanto nella 
libertà. 

Questa vera scuola di Stato, però, non 
può non essere educativa, e perciò fondata 
su chiare idee morali. Ma non è tutto; una 
scuola ha esigenze sue proprie, cioè pedago- 
gico-didattiche; e tutti sentiamo, molti sap- 
piamo per diretta esperienza, che un sistema 
pedagogico forse non è mai esistito in Italia; 
anche perché gli insegnanti di ogni tipo di 
scuola sono sfornati dalle università e da 
istituti secondari professionali, appunto, senza 
pedagogia. Ora l’idea pedagogica - da cui 
può discendere, in forme le più svariate ma 
unitarie, la didattica più efficace e perfettiva - 
è l’idea di lavoro. 

Si tratta, tuttavia, non di un principio 
già chiarito e univoco, ma di un principio che 
ha dato molteplici interpretazioni e persino 
scuole. Ma qui la saggezza italiana può dar 
misura della sua penetrazione e profondità; 
perch6 è ormai certo che l’articolazione origi- 
nalmente viva di una scuola rinnovata non 
può sorgere che su questo principio, che non 
è il principio empirico e superficiale del lavoro 
manuale, ma un principio filosofico che inter- 
preta l’attività dello spirito - e quindi tutto 
l’uomo - come concreto lavoro. 

Ne io posso qui addentrarmi in una discus- 
sione su questo tema. Ma da quanto ho detto 
mi pare di aver dato qualche suggerimento 
dimostrativo su questi argomenti: i o )  un’at- 
tività puramente amministrativa nella scuola 
italiana è un errore che si sconta con la stasi 
della scuola e i disordini che prepara; 20) la 
riforma della scuola può trovare la via di un 
progressivo rinnovamento in base ad un 
piano di riforma da applicare in tempi diversi; 
30) il rinnovamento della scuola ha le sue 
indicazioni fondamentali nella Carta costitu- 
zionale; 40) una scuola pedagogicamente con- 

i 
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cepita come formativa, e quindi con metodo 
scientifico, aderisce all’ideale comune di unu 
Stato democratico, che vive e fa progredire la 
civiltà del suo popolo; 50) l’idea di lavoro, da 
determinare nella totalità del suo valore, è 
l’idea pedagogicamente più fondata dalla 
scienza dell’ediicazione. 

Onorevoli colleghi, bisogna considerare il 
problema della scuola secondo i1 suo singo- 
lare carattere; e la singolarità siia non 6 di 
essere particolare, meno ancora unilaterale, 
ma universale, perché riguarda la formazione 
dell’uomo nel momento più difficile dell’esi- 
stenza. Tale è stato sempre il problema di 
ogni vera scuola, con le differenze specifiche 
delle epoche e le deviazioni pii1 o meno gravi 
degli indirizzi che considerano l’educando a 
fini particolari - aristocratici o politici in 
senso Iato - mentre l’individuo tanto piìi è 
soggetto umano quanto maggiormente vive 
nella relazione con gli altri soggetti, immerso 
nella legge profonda che fa umani gli uomini. 

Il problema della scuola sfugge - oggi piii 
che mai - a quanti restano sul piano empirico, 
perché ritengono che basti aumentare il 
numero delle scuole e farle frequentare, mi- 
gliorare il trattamento economico degli irise- 
gnanti, perfezionare i servizi per risolverlo, 
come se l’educazione fosse un fatto ammini- 
strativo e non spirituale. Certo, questi ed altri 
problemi amministrativi sono l’estrinseco, 
mezzo su cui si innesta i1 problema vero della 
scuola; ma senza idee educative la scuola non 
esiste, e le idee educative invecchiano e 
divengono forze che distruggono se prive del- 
l’attualità della ragione e della vita morale. 

Ecco perché, nel considerevole disorienta- 
mento della scuola, che è una realtà la quale 
riguarda l’intera societa italiana e non i soli 
insegnanti, io devo ripetere al ministro Rossi 
la domanda che invano rivolsi al ministro 
Martino diie anni or sono: Con quali idee si 
propone di governare la scuola italiana ? In 
altre parole: si propone di risolvere i problemi 
amministrativi, oppiire di avviare anche il 
problema della edificazione della scuola del 
tempo nuovo - del nostro e del prossimo 
futuro - inserendo il fatto scolastico nel 
ciclo di una nuova storia ? Questa volta, ono- 
revole ministro, spero di ottenere una risposta 
chiara e concreta. E questa mia speranza è 
espressione di fiducia. (Applausi  al centro). 

PRESIDENTE. iscritta a parlare la 
onorevole Grasso Nicolosi Anna. Ne ha fa- 
coltà. 

GRASSO NICOLOSI ANNA. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, in questo dibat- 
tito, anche se velocissimo, sul bilancio della 

pubblica istruzione sono stati affrontati pro- 
blemi di fondo ed anche taluni problemi 
particolari della nostra scuola. Io mi sof- 
fermerò su uno di quest’ultimi, relativo ad un 
determinato settore: qiiello dell’istruzione 
professionale femminile, sul quale finora non 
ho sentito alcun accenno. 

In genere, la nostra scuola professionale 
è concepita come la scuola rivolta alla pre- 
parazione ai mestieri, alle professioni minori, 
ed agii impieghi detti esecutivi, una specie 
di sottoprodotto di scuola, una scuola per i 

poveri. Ma la scuola professionale femminile 
non prepara neanche ai mestieri, non C 
una scuola professionale nel senso che gene- 
ralmente vien dato a questo settore della 
istruzione, ma piuttosto una scuola domestica, 
come in genere è definita in molti altri paesi 
delI’Europa (écoles ménagéres, domestic trai- 
ning schools. haushaltungsschulen), cioè una 
scuola che ha il compito di preparare le alunne 
che la frequentano al governo della casa, ad 
essere delle buone madri di famiglia. Peri) 
in questi paesi, accanto alle scuole domestiche, 
esistono, e in numero superiore, le scuole 
veramente professionali. 

Se noi esaminiamo la legge istitutiva 
della scuola professionale in Italia, quella 
del 15 giugno 1931, n. 889, nell’articolo 7 
troviamo espressa con inequivocabile chia- 
rezza la funzione che alla scuola professionale 
femminile destina il legislatore: (( preparare 
le giovinette all’esercizio delle professioni 
proprie della donna ed al buon governo 
della casa o. Questa la funzione assegnatale 
dal fascismo: né può meravigliarci se ricor- 
diamo che nei programmi dei fasci femminili 
si assegnava alle donne: (( educazione fisica 
in vista dell’esigenza fondamentale di  pre- 
venire il decadimento della razza irrobu- 
stendola alla radice; ricostruzione della fa- 
miglia; ripresa delle piccole industrie e del- 
l’artigianato femminile, ecc. )) 

Quello che invece ci stupisce è che una 
simile impostazione sia valida e presente 
ancor oggi nell’ordinamento della nostra 
scuola, che si possa mantenere ancora in 
vita una scuola che abbia lo scopo di assol- 
vere soltanto a questi compiti, che non si 
senta l’inderogabile esigenza di trasformarla 
da scuola domestica in scuola professionale. 

Signor ministro, nel 1948 ebbe luogo a 
Firenze un convegno nazionale sull’istru- 
zione professionale femminile, promosso dal 
Ministero della pubblica istruzione e prepa- 
rato attraverso un questionario. In genere, 
quasi tutt i  gli intervenuti, nelle relazioni, 
nelle risposte al questionario, nella discus- 
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sione generale furono costretti ad ammettere 
che questo tipo di scuola era in dedacenza, 
che si andava spopolando. Strano però che, 
mentre da un lato si faceva questa amara 
constatazione, dafl’altro non se ne ricercavano 
le cause ed i rimedi, ma anzi si affermava 
che bisognava insistere nel vecchio orienta- 
mento e nei vecchi programmi. 

Ho voluto esaminare attentamente gli 
atti di questo convegno per conoscere cosa 
con precisione pensassero di questa scuola le 
dirigenti, le insegnanti, le ispettrici, quelle 
persone cioé, che, vivendo giorno per giorno 
nella realtà di questa scuola, a contatto con 
le scolaresche, avrebbero dovuto e potuto 
più facilmente individuarne i mali e indi- 
care i mezzi per superarli. Purtroppo, ho 
dovuto constatare che solo in qualche in- 
lervento, con timidezza, quasi a mezza voce 
si richiedeva un nuovo più moderno indirizzo. 
Stupisce che nella relazione di apertura dei 
lavori del convegno il professore Devoto 
dell’università di Firenze, mentre constatava 
come la scuola professionale femminile fosse 
in decadenza, ne attribuisse le cause al fatto 
che le donne ((non amano più l’ago, non 
amano più il ricamo e che il lavoro femminile è 
destinato a scomparire, come in America ». 
Ma subito dopo, fatta questa constatazione 
non ne traeva le logiche inevitabili conseguen- 
ze, se affermava che solo determinate atti- 
vità sono proprie delle donne e che bisogna 
fare amare loro questo tipo di educazione 
rivedendo un poco l’impostazione dell’in- 
segnamento dell’economia domestica perché 
fosse più aderente ai bisogni e all’esperienza 
quotidiana di vita delle donne italiane. E 
precisava che bisognava insegnare una (( eco- 
nomia domestica più progredita, la quale 
considerasse le questioni delle bollette della 
luce, del gas e del telefono, del costo dei 
servizi pubblici e del peso che questi rappre- 
sentano sull’economia familiare; una econo- 
mia domestica che rendesse capaci le donne 
di capire che gl’interessi legittimi dei fornitori 
devono trovare una contropartita dall’altra 
parte che li limiti e li corregga ». 

Sembrerebbe quasi che i1 relatore, convin- 
to  che le donne debbono essere strumento di 
conservazione sociale e che a questo fine 
debba rispondere la loro istruzione, voglia 
servirsi dell’economia domestica per convin- 
cerle che l’alto costo della vita sia da attri- 
buirsi alla ingordigia e disonestà dei fornitori 
e non di alcuni grandi capitalisti del nostro 
paese. Senza mettere che simili paradossi 
pseudo scientifici non renderebbero più inte- 
ressante e concreta la materia, perché di per 

sè tali da non ingannare la più semplice 
massaia, la quale sa bene che l’aumento del 
costo della vita non dipende certo dai for- 
nitori, ma da una serie di cause molto più 
complesse e pericolose per la tranquillità 
e il benessere della sua famiglia. 

I1 convegno non riusciva a indicare una 
via di uscita per salvare la scuola professio- 
nale dalla stagnazione e dal decadimento se 
in molti interventi si ribadiva: (( ... bisogna 
insegnare il lavoro femminile. Noi della don- 
na facciamo di tutto fuorché una donna; 
bisogna che essa conosca principalmente quale 
è il suo compito: il lavoro femminile ... n; 
(( ... il fine fondamentale della scuola profes- 
sionale è proprio quello di formare la madre 
di famiglia ... N; (( ... formare le future madri di 
famiglia che sappiano veramente governare 
la loro casa, che sappiano ricavare da un 
vestito vecchio un vestito da bambina ... ». 

E mentre si era così ancorati a queste 
vecchie e superate concezioni, si riconosceva 
che le scuole professionali si spopolano, che 
è difficile da parte di chi le dirige convincere 
le madri di famiglia a iscrivervi le loro figliole 
quando esse sanno che chi le frequenta al 
termine degli studi non è in grado né di lavo- 
rare in proprio né di trovare un impiego. E si 
riconosceva legittima la scelta di quelle 
madri che preferiscono mandare le figlie ad 
imparare il mestiere in una sartoria, o in un 
laboratorio, o in una scuola privata di datti- 
lografia, perché vie più conducenti e più 
sicure per trovare il lavoro. 

Del resto, il Ministero della pubblica istru- 
zione nell’organizzare questo convegno na- 
zionale aveva posto alcuni quesiti precisi sulla, 
funzionalità della scuola professionale a tutti 
gli insegnanti ad essa interessati. E uno dei 
quesiti era questo: (( se la scuola professionale 
femminile risponde, così come è oggi, alla 
sua duplice finalità di addestrare alle attività 
lavorative caratteristiche della donna e di 
fornire la preparazione necessaria per i1 pro- 
seguimento degli studi nel magistero ». 

La maggior parte dei professori interpel- 
lati rispose che la preparazione specifica ai 
mestieri femminili era scarsa e che insuffi- 
ciente era d’altro lato la formazione culturale 
delle aspiranti al magistero femminile. In 
definitiva era un giusizio che riconosceva il 
superamento, nella realtà delle esigenze delle 
donne e della società dei nostri tempi, delle 
finalità assegnate a questa scuola. 

Un’inchiesta fatta, proprio in quel periodo, 
tra le alunne di una scuola professionale di 
Roma confermò le risposte date al questiona- 
rio. Questa inchiesta - a mio avviso - è lo 
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specchio della situazione e soprattutto dello 
scarso interesse che l’attuale scuola profes- 
sionale suscita in chi la frequenta. I1 29 per 
cento delle alunne di questa scuola professio- 
nale rispose di frequentarla per potere cow 
tinuare gli studi nel magistero c il 92 per 
cento di questo 92 per cento disse che se, 
finito il magistero, non avesse trovato lavoro 
come insegnante di economia domestica o di 
lavoro nella scuola, avrebbe ripiegato sul 
mestiere, purché la scuola professionale la 
preparasse meglio ad esercitare un mestiere. 
Tra tut te  le alunne interrogate soltanto 1’1 
per cento dichiarò di frequentarla per inipa- 
rare ed esercitare un mestiere. Ma ancora 
più interessante, a me sembra, la risposta a 
questo quesito: (( Frequentate questa scuola 
per diventare buone madri di famiglia ? )) 

L’86 per cento delle alunne rispose di no e 
il rimanente 14 per cento disse che la consi- 
derava come finalità di natura secondaria. 
non finalità di natura secondaria i1 fatto di 
diventare buone madri di famiglia, ma la 
possibilità di divenirlo attraverso l’insegna- 
mento impartito nella scuola professionale 
femminile. Del resto, se pensassimo che tut te  
le buone madri di famiglia debbano aver 
frequentato, per esserlo, le scuole professio- 
nali dovremmo concludere che la maggior 
parte delle madri italiane sono pessime rria- 
dri perché la maggior parte di esse non ha 
mai frequentato questo tipo di scuola. 

V’è da  stupirsi se diminuisce il numero 
delle alunne che si scrivono in essa quando 
sanno che alla fine degli studi conseguiranno 
un titolo, che non è riconosciuto né dai da- 
tori di lavoro, né dagli uffici di collocamento ? 

La diplomata sarta o ricainatrice di una 
scuola professionale quando fa la richiesta 
di lavoro, non ha un titolo preferenziale 
rispetto ad un’altra che ha conseguito una 
qualifica professionale fuori della scuola. La 
dipiomata della scuola professionale sa bene 
che, se riesce ad essere assunta in una 
fabbrica o in un  laboratorio deve sostenere 
un periodo di tirocinio e di apprendistato 
veramente lungo, alla fine del quale di- 
venterà aiutante di terza o di seconda 
categoria. 8, dunque, una scuola che non 
prepara seriamente alle professioni, che non 
dà  alcun titolo preferenziale, che non mette 
in condizioni di vantaggio o di maggior si- 
curezza per l’avvenire e il lavoro. 

La caratteristica della scuola che dovrebbe, 
secondo i1 nostro ordinamento scolastico, 
impartire un insegnamento tecnico profes- 
sionale alle donne - dalle scuole di avviamento 
(che dovrebbero rientrare nella scuola del- 

l’obbligo, ma che purtroppo ancora oggi 
mantengono l’indirizzo pre-professionale), 
alla scuola professionale femminile a quella 
di magistero per la donna, agli istituti tecnici 
femminili - è quella datale dal fascismo con 
la ricordata legge del 1931 e, di conseguenza, 
diplomare candidate non al lavoro ma alla 
disoccupazione. Basti pensare che le diplomate 
dal magistero femminile, le quali hanno com- 
piuto otto anni di studi dopo le elementari 
per diventare insegnanti di economia dome- 
stica o di lavoro, appena nella misura del 
10 per cento riescono a trovare posto nellc 
scuole di avviamento o nelle scuole medie. 

mio avviso, occorre impostare su cri- 
teri nuovi tu t ta  la nostra scuola professio- 
nale femminile, intendendoci però sul suo si- 
gnificato e sulle sue finalit&. 

Quante sono in Italia le ragazze chc~ 
seguono questo indirizzo di studi ? 

Ilio cercato di sapere attraverso le sta- 
stistiche (ho consultato quelle del 1952-53) 
quante fossero le alunne complessivamente 
o per settore e, a dire il vero, mi sono tro- 
vata  di fronte ad un numero che non credevo 
fosse così esiguo. 

Per esempio, nell’nvviamento di tipo 
agrario su 71.165 alunni, 23.457 sono alunne; 
nell’avviamento di tipo comrnercjale, su 
146.879 alunni, 76.409 sono alunne; in quello 
di tipo industriale, sii 160.153 alunni, 36.959 
sono alunne. 

Seguono le alunne della scuola di avvia- 
mento di tipo industriale o agrario, un corso 
di studi identico a yriello degli alunni ? 
Niente affatto. Le esercitazioni pratiche sono 
diverse: lr alunne di una scuola agraria o 
industriale non avranno contatti con gli 
strumenti di lavoro, faranno soltanto eserci- 
tazioni di economia domestica. Ecco i1 motivo 
per il qiialc più numepose sono le alunne 
iscritte nell’avviarnento d i  tipo commerciale: 
in fondo una hambiiia che si iscrive ad una 
scuola di avviament,o industriale o agrario 
lo fa quasi sempre perchi: nel suo paese manca 
una scuola di avviainento di tipo coinmer- 
ciale. 

Vogliamo continuare u mantenere questa 
discriminazione? In un paese in cui milioni 
di donne sono occupate nell’industria e nel- 
l’agricoltura, è lecito pensare che la professio- 
ne della donna sia soltanto il ricamare o il 
cucire o lo sferruzzare, o l’accudire alle 
faccende domestiche ? 

Al convegno di Firenze, si arrivò isolata- 
mente e timidamente a suggerire da  qualche 
intervenuto che nelle scuole di avviamento 
agrario le ragazze potevano esercitarsi nel 
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giardinaggio e magari nell’allevamento del 
bestiame. Niente altro. 

Nelle scuole commerciali su 19.947 alunni 
9.505 sono alunne: nelle tecniche industriali 
su 20.561 alunni, 2.561 sono alunne. Ma la 
sorpresa più grossa ci è riservata allorché 
esaminiamo i dati statistici relativi alle scuole 
professionali femminili vere e proprie. Se- 
condo questi dati nel 1952-53 esistevano 
in Italia 59 scuole professionali femminili 
statali e 51 non statali, frequentate comples- 
sivamente da 6.930 alunne; 41 scuole di ma- 
gistero femminile statali e 31 non statali, 
frequeri tate complessivamente da 2.060 alun- 
ne. Vi sono, inoltre, gli istituti tecnici femminili 
la cui popolazione scolastica non c’è fornita 
dalle statistiche citate: inoltre i corsi liberi 
di istruzione tecnica, con le seguenti fre- 
quenze relative alle donne: nei corsi di tipo 
agrario 113 alunne, in quelli di tipo commer- 
ciale 1.042 alunne, in quelli di tipo artigiano 
6.143 alunne, in quelle di tipo industriale 
&i9 alunne, per un totale di 7.717 alunne, di 
contro ai 21.770 alunni che li frequentano. 
Sommando i totali dei vari tipi di scuole ci- 
tate, si apprende che in Italia 150 mila ra- 
gazze circa seguono un indirizzo di studi 
tecnico professionale: cifra veramente esigua 
se si mette in rapporto con il numero delle 
donne attive nella produzione, che si aggira 
intorno ai 6 milioni. 

Mi si potrà obiettare che accanto a questa 
attività del Ministero della pubblica istru- 
zione vi è quella convergente allo stesso fine, 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, e in misura più ridotta anche quella 
dei Ministeri dell’industria e dell’agricoltura. 

Arrivati a questo punto dobbiamo con- 
fessare che in materia di istruzione profes- 
sionale esiste nel nostro paese una specie di 
società in compartei5pazione tra diversi mi- 
nisteri, enti, privati, dove però regna il 
disordine più spaventoso, in quanto nessuno 
dei compartecipanti sa quello che fa l’altro, 
e spesso le iniziative si accavallano le une 
in contrasto con le altre, senza alcun coordi- 
namento, senza alcuna direttiva valida per 
tutti. Tra i due ministeri più direttamente 
interessati alla questione, pubblica istruzione 
e lavoro, si è determinata più che collabora- 
zione ad uno stesso fine, concorrenza disor- 
ganica, orientamenti talvolta in aperto con- 
trasto. E spesso sono corse delle parole grosse 
per definire questo stato di cose: si è parlato 
di guerra fredda e di succwsivi stati di tregua, 
e di riapertura di ostilità fra i due Ministeri. 
Credo di dire cose note a tutti i settori 
della Camera e credo che in tutti sia viva la 

esigenza di porre termine a questo depreca- 
bile attrito che nuoce a un settore tanto 
delicato dell’istruxione e che da questa 
esigenza nasca la proposta di legge dell’ono- 
revole Franceschini per la creazione di un 
alto commissariato per l’istruzione tecnica 
professionale, sul cui merito non posso espri- 
mere, però, un parere, non essendo ancora 
questa proposta disponibile al nostro esame. 

Occorre al più presto arrivare ad una solu- 
zione, definire le competenze, stabilire un 
orientamento, e gradiremmo che il ministro ci 
facesse conoscere il suo pensiero in proposito. 

Comunque, quanto all’attività svolta dal 
Ministero del lavoro in questo settore, posso 
fare alcune osservazioni che dimostrano come 
l’impostazione che il Ministero segue nella sua 
attività per la qualificazione professionale sia 
dettata da motivi contingenti, e spesso di 
bassa natura clientelistica ed elettoralistica. 

Esaminando i tipi di corsi di qualificazione 
di manodopera femminile, si rileva che il 
70 e più per cento di essi sono corsi di taglio 
o cucito (e la percentuale è ancora più alta 
nel Mezzogiorno e nelle isole). 

Ritiene forse il ministro del lavoro che nel 
nostro paese possano trovare occupazione 
tante sarte e cucitrici? 

Vorrei chiedere all’onorevole ministro se è 
informato sui corsi di qualificazione che si 
fecero a Montelepre, uno dei 14  paesi del- 
l’esperimento della massima occupazione. Tra 
questi costituirono una novità i corsi destinati 
alla qualificazione di cravattaie. L’anno scorso 
io rivolsi una interrogazione al ministro del 
lavoro, onorevole Vigorelli, per sapere se alla 
fine dei corsi era prevista la creazione di cra- 
vattifici a Montelepre, nei quali potessero 
trovare lavoro le donne qualificate cravattaie. 
Devo confessare che la risposta del ministro. 
dichiarante che non vi era alcuna intenzione 
di fare un cravattificio a Montelepre, mi turbò 
meno della notizia appresa dalle alunne stesse 
dei corsi che, anche se si fosse fatto un cravat- 
tificio, loro non avrebbero potuto essere le 
cravattaie. E perché ? Si pensi che dopo tre 
giorni dall’inizio di questi corsi, che durarono 
circa un anno, mancava anche la carta per le 
esercitazioni e che le allieve, per impiegare le 
ore che dovevano trascorrere nella scuola, 
rammendavano calze o rattoppavano calzoni 
che avevano portato dalle loro case ! 

La verità è che questi corsi non qualifi- 
cavano né vogliono qualificare nessuno: fiori- 
scono soprattutto durante le campagne eletto- 
rali e quasi sempre sono strumento di ricatto 
politico; la loro direzione è amdata a gente 
incompetente, dalla quale si richiede non 
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tanto capacità professionale quanto quella di 
far votare gli allievi e le loro famiglie in un 
determinato modo. Potremmo giustificare 
questi corsi sotto un profilo assistenziale e solo 
per periodi di emergenza, se essi non avessero 
il marchio di assistenza faziosa e corruttrice. 
Sappiamo, ad esempio, che a Montelepre i 
corsi costituirono un piccolo sollievo econo- 
mico, data l’enorme miseria di quelle popola- 
zioni, ma sappiamo anche con quali criteri 
discriminatori furono scelte le allieve: non 
possiamo accettare un’assistenza che si informi 
a questi principi. 

Anche i corsi di riqualificazione presso le 
aziende rappresentano una forma assisten- 
ziale. Essi vengono fatti quando una fabbrica 
è in crisi e sull’orlo della chiusura, sotto la 
minaccia della fame per centinaia e migliaia 
di lavoratori e lavoratrici. 

Con questi corsi si vuole dare loro la pos- 
sibilità di guadagnare qualche cosa per 
alcuni mesi mentre cercano altra occupazione. 
Nessuno di noi però ignora che non si tratta 
né di corsi di qualificazione né di riqualifi- 
cazione. 

Vi sono poi le scuole aziendali nelle quali 
gli industriali italiani si preparano ubbidienti 
limitate maestranze qualificate con l’ob- 
biettivo di assicurarsi anche per l’avvenire il 
più tranquillo, sicuro, largo profitto. 

Prendiamo, ad esempio, il settore dell’in- 
dustria tessile, dove 1’80 per cento delle 
maestranze è formato dalle donne. Ebbene, 
nelle scuole aziendali di questo settore le 
donne, fino a qualche anno fa, rappresenta- 
vano appena il 3 per cento degli alunni. 
Conosciamo le lotte che hanno sostenuto le 
operaie della Olivetti per essere ammesse 
alle scuole aziendali: lotte tenacissime e 
dure per la resistenza del datore di lavoro il 
quale preferisce avere come margine di si- 
curezza per lo sfruttamento una disponi- 
bilità di mano d’opera generica, soprattutto 
fra le donne, per ricattare e lavoratrici e 
lavoratori. 

Abbiamo una legge sull’apprendistato, di 
cui manca ancora il regolamento. Però questa 
legge non risolverà il problema della qualifica 
professionale sin quando sarà arbitro di darla 
il datore di lavoro e non la scuola e fin quando 
la qualifica conseguita nell’azienda avrà più 
valore, nella realtà, di quella concepita nella 
scuola. 

I corsi previsti dalla legge sull’appren- 
distato, a mezzadria tra i Ministeri del 
lavoro e della pubblica istruzione, non risol- 
veranno niente se non ne sarà eliminato l’in- 
conveniente che ho lamentato prima. È 

molto più avanzata in questo campo la legi- 
slazione francese di quanto non lo sia la 
legge che ci apprestiamo ad applicare nel 
nostro paese, perché in quella la qualifica è 
obbligatoria per il datore di lavoro al mo- 
mento dell’assunzione, mentre non lo è 
nella nostra. 

E un problema, che credo stia a cuore 
anche alle colleghe della maggioranza che 
mi ascoltano, il problema della parità sala- 
riale tra lavoratori e lavoratrici non si avvierà 
a soluzione fin quando non si avrà una legge 
democratica che dia alla scuola tutta la 
competenza sulla qualificazione professionale. 
E probabilmente resterà inoperante la con- 
venzione di Ginevra, n. 100, sulla parità 
salariale tra lavoratori e lavoratrici di uguale 
qualifica, convenzione ratificata dal nostro 
paese, come inoperante è rimasto il corri- 
spondente articolo della nostra Costituzione. 

La onorevole Savio, nata in una delle 
regioni dove più alta è la percentuale di 
donne occupate nella produzione, sa bene 
che in genere da parte dei datori d i  lavoro 
non si fanno molte obiezioni sulla giustezza 
del principio della parità, ma che da essi si 
trova la scappatoia nell’affermazione che 
gli scarti salariali a danno delle donne non 
nascono da una discriminazione di sessi, ma 
da una differenza obiettiva di rendimento e 
di qualifica. 

In realtà la qualifica spesso 6 la stessa 
tra lavoratori e lavoratrici, ma il datore 
di lavoro si serve di una differenza da lui 
determinata per mantenere a suo vantaggio 
uno scarto salariale, e ciò contro lo spirito 
e la lettera della nostra Costituzione. 

SAVIO EMANUELA. La battaglia è in 
sede sindacale. 

GRASSO NICOLOSI ANNA. Ma so- 
prattutto in sede politica. Onorevole Savio, o 
siamo veramente convinti che la parità di 
diritti sancita dalla nostra Costituzione deve 
diventare legge operante nel nostro paese e ci 
adoperiamo in tal senso, o altrimenti lasce- 
remo via libera a chi con trucchi e con pre- 
testi falsi vu01 lasciarla soltanto sulla carta. 
Secondo me il problema è squisitamente poli- 
tico, è problema di democrazia e di uguaglian- 
za di tutti i cittadini. 

SAVIO EMANUELA. Non si risolve 
cori una legge. 

GRASSO NICOLOSI ANNA. Onorevole 
Savio, puo accettare per esempio che nel set- 
tore dell’industria alimentare, dove sono 
impiegate donne molto più che uomini, vi 
sia a sfavore delle donne uno scarto salariale 
del 20-21 per cento; in quello chimico, del 
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17-18 per cento; in quello tessile, del 17-25 per 
cento; in quello dell’abbigliamento, del 24-28 
per cento; in quello meccanico, del 20-28 per 
cento, ecc. ? 

Vorrei richiamare all’attenzione della mag- 
gioranza quanto su questo problema ha 
scritto in modo obiettivo e pregevole la pro- 
fessoressa Maria Federici in una monografia 
che trova posto nel volume IV dell’inchiesta 
parlamentare sulla disoccupazione: (( Le ca- 
ratteristiche e i problemi della occupazione 
e della disoccupazione femminile ». 

Maria Federici scrive: (( I1 particolare grado 
di sfruttamento a cui è sottoposta la donna 
lavoratrice in numerose attività, attraverso 
il più basso salario che le viene corrisposto 
indipendentemen te da considerazioni di mi- 
nore produttività e attraverso la maggiore 
affluenza del lavoro a domicilio: è causa di 
riduzione dei salari di fatto anche dei lavo- 
ratori, in quanto determina una sempre più 
forte concorrenza dalla quale i datori di lavoro 
cercano di trarre i maggiori vantaggi; pro- 
voca un minore assorbimento di mano d’opera 
inaschile, per l’interesse dei datori di lavoro 
ad assumere dipendenti con piìi basse retri- 
buzioni; accentua la situazione di grave 
disagio economico di notevoli masse lavora- 
trici di entrambi i sessi, e quindi di milioni 
di famiglie italiane ». 

Sulla necessità di dare una qualifica 
professionale alle donne lavoratrici attraverso 
scuole professionali, la stessa onorevole Fe- 
derici così si esprime: « A  facilitare la redistri- 
buzione del lavoro dell’uno e dell’altro sesso 
sarebbe Particolarmente utile l’organizzazione 
di corsi di qualificazione professionale delle 
donne. È interessante rilevare a tale proposito 
che dalle statistiche degli iscritti agli uffici 
di collocamento, risulta che nella maggior 
parte delle regioni (12 su I S ) ,  la mano d’opera 
generica è proporzionalmente meno rappre- 
sentata fra gli uomini che non fra le donne, 
mentre è certo che queste ultime sono assai 
meno adatte allo svolgimento di lavori non 
specifici, sia perché questi richiedono, nella 
maggior parte dei casi, un notevole sforzo 
fisico, sia perché le attitudini caratteristiche 
della donna (diligenza, accuratezza, pazienza) 
possono essere più proficuamente utilizzate 
in particolari attività per le quali, però, 
occorre una preparazione professionale. Una 
efficiente organizzazione di corsi opportuna- 
mente differenziati nelle diverse regioni, con- 
sentirebbe di avviare le forze di lavoro fem- 
minile nei settori dove l’opera della donna è 
più adatta e maggiormente richiesta; facili- 
tando, così, indirettamente anche un più ele- 

vato assorbimento del lavoro maschile in 
altri settori ». 

Concordo su questi concetti, e credo 
che concordiate anche voi, onorevoli colleghi. 
Ma se riconosciamo esatte le affermazioni 
della Federici, possiamo continuare a pen- 
sare che rientrino nelle attitudini professio- 
nali delle donne soltanto i1 cucito, i1 ricamo, 
l’insegnamento dell’economia domestica e 
del lavoro; possiamo non agire perché ci sia 
una scuola professionale basata su criteri 
nuovi, quando sappiamo che su 344 pro- 
fessioni, solo in 39 non figurano le donne e che 
non vi figurano perché vi sono leggi o situa- 
zioni di fatto che lo impediscono; quando 
sappiamo che in alcuni settori di attività 
esse sono più numerose degli uomini e che 
con la loro opera contribuiscono largamente 
alla creazione della ricchezza nazionale ? 

Si impone la necessità di dar vita ad 
una vera scuola tecnica professionale aperta 
alle donne; una scuola che in moltissimi rami 
può essere comune a donne e uomini, e in 
altri può essere invece riservata soltanto alle 
donne. A mio avviso, non si può procedere 
con leggine o con provvedimenti tamponatori 
di situazioni contingenti che non modificano 
quella generale, ma bisogna dare al più 
presto vita ad una legge istitutiva generale 
della scuola professionale che ne trasformi 
i1 volto. 

Ma in attesa di simili provvedimenti penso 
che anche l’attuale scuola professionale fem- 
minile, le scuole di magistero, gli istituti 
tecnici femminili, cui non molto tempo fa 
abbiamo dato una legge regolatrice insuffi- 
ciente nella VI Commissione, possano subito 
cominciare a trasformarsi, ad adeguarsi alle 
esigenze e al posto che la donna occupa 
nella nostra vita sociale ed economica. 

Non possiamo restare oltre ancorati a 
concessioni e leggi che portano il marchio 
fascista. 

Perché in questi istituti tecnici femminili, 
in queste scuole professionali e di magistero, 
anche in via sperimentale, non istituiamo 
corsi speciali più rispondenti alle esigenze 
deIIa nostra società, corsi, ad esempio, per 
la preparazione delle assistenti sociali, delle 
insegnanti di scuola materna, del personale 
domestico, del personale d’albergo, come in 
Svizzera, Olanda, Danimarca ? Perché non 
diamo vita ad alcune specializzazioni ausi- 
iarie della medicina ? 

Mi risulta, ad esempio, che a Milano vi è 
un corso professionale femminile molto fre- 
quentato, anche se non molto fortunato 
nei riguardi del suo Ministero, onorevole 
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Rossi: è uii corso per estetiste, per donne 
cioè che si dedicano alle cure di bellezza. 
Questo corso è sotto la direzione del pro- 
fessore Foà, dell’istituto di dermatologia 
dell’università di Milano, clinico illustre. 
Le alunne frequentano il corso, ma non hanno 
nessuna possibilità di conseguire un titolo 
perché il corso non è giuridicamente ricono- 
sciuto, mentre altre ragazze che frequentano 
corsi di tre mesi presso case di bellezza, 
in realtii ditte produttrici di cosmetici, 
dove non imparano nulla perché scopo di 
queste ditte è farle propagandiste e piazzistc 
dei loro prodotti, trovano più facilmente la- 
voro delle aliinne della scuola di cui ho 
parlato. Queste frequentano un corso bien- 
nale, sostengono esami sia teorici che pratici, 
ma non hanno alcuna qualifica professionale 
riconosciuta e che dia un titolo preferenziale 
rispetto alle estetiste sfornate in gran numero 
dalle ditte produttrici di cosmetici in corsi 
che durano in tu t to  tre mesi. 

Ho voluto accennare a qualcuno dei pos- 
sibili nuovi settori di specializzazione per 
dire che anche le attuali scuole professionali 
femminili possono senza spese e capovolgi- 
menti rinnovarsi. 

Cerchiamo di fare in modo che la scuola 
italiana risponda, nel modo più ampio, alle 
esigenze di una società in rapidissimo svi- 
luppo. Adoperiamoci perché la scuola profes- 
sionale non continui a licenziare candidate 
alla disoccupazione. In Italia, per esempio, 
Second« informazioni attendibili, attraverso 
la qualificazione potrebbero trovar? lavoro 
dalle 3 alle 4 mila estetiste. Quante altre 
troverebbero più facilmente lavoro come 
assistenti sociali, maestre di scuole materne, 
personale domestico P di albergo, ecc. più 
che come insegnanti di economia domestica, 
o sarte, o cucitrici, ecc. ? 

Nel concludere, onorevole ministro, vorrei 
rivolgerle una viva raccomandazione: nella 
previsione che si istituiscano nel prossimo 
decennio le 2 mila scuole professionali previste 
dal piano Vanoni, che queste non siano le 
scuole per i poveri, le scuole che servano sol- 
tanto a (( cristallizzare in forme cinesi le dif- 
ferenze sociali )), che non nascano con una 
impostazione classista. Da questa imposta- 
zione è nata  una scuola professionale chiusa, 
soffocata, isolata, ancora di più quella desti- 
nata  alle donne, cui si è voluto fare assolvere 
alla funzione di isolare le donne dalla società, 
di fare in modo che vi si immettessero solo 
in attività marginali e limitate. 

Noi vogliamo una scuola nuova, una 
scuola aperta a tut to  il popolo e per tut to  il 

popolo, uomini e donne. La scuola pro- 
fessionale deve improntarsi a questi principi 
e non ai vecchi principi discriminatori e 
classisti che fuori dubbio hanno nociuto a 
tu t t i  e alle donne in particolare. E nel dire 
questo sono convinta di non difendere il 
diritto soltanto delle dohne di partecipare 
all’istruzione, m a  dell’intera società nazionale, 
che ha  bisogno dell’opera consapevole di 
tut t i  i cittadini, uomini e donne, che h a  
bisogno di sviluppare l’istruzione e di po- 
tenziarla, in tu t t i  i settori, specialmente in 
quello tecnico professionale se vuole ade- 
guarsi all’impetuoso progresso della scienza 
c della tecnica e se vuole coglierne i migliori 
frutti. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
alle 16. 

( L a  seduta, sospesa alle 12.50. ì. ripresa 
alle 16). 

Trasmissione di sentenza 
della Corte costituzionale. 

PRESIDENTE. Comunico che, a 110i~i~it1, 

dell’articolo 30 della legge 11 marzo 1053, 
n. 87, il presidente della Corte costituzionale, 
con lettera del 16 luglio 1956, ha  trasmesso 
copia della sentenza, depositata in pari da ta  
in cancelleria, con la quale la Corte stessa 
ha  dichiarato la illegittimitii costitiizionale 
degli articoli 2 ,  primo comma; 11, lettore a ) ,  
c), d ) ;  19, 20 e 44 del decreto del Presidente 
della Repubblica 19 maggio 1949, n. 250, 
contenente norme di attuazione dello s ta tuto 
speciale per la Sardegna. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la 
onorevole De Lauro Matera Anna. Poiché 
non è presente, si intende che abbia rinun- 
ziato. 

È iscritto a parlare l’onorevole Trabucchi. 
Ne ha  facoltà. 

TRABUCCHI. Parlerb unicamente dei 
problemi dell’università. 

Mi è sembrato più volte di capire che per 
molti di voi, onorevoli colleghi, l’università 
rappresenti, con tut t i  i suoi intricati problemi, 
qualche cosa di lontano: uno strumento irto 
di ingranaggi difficili per i non iniziati: un  
ente ad ogni modo che, per l’autorità stessa 
dei suoi componenti, dovrebbe riuscire a 
governarsi da sé, come ente che vive di vi ta  
autonoma, e non richiede, o non dovrebbe 
richiedere, da chi come voi siete i depositari 
della volontà e delle speranze del popolo 
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italiano, nessuno zelo per norme legislative 
a carattere di urgenza. 

La maggior parte di voi penserà semmai: 
all’università provveda il ministro ! 

E io ritengo davvero che in poche occa- 
sioni, come nella attuale, un siffatto atteg- 
giamento, seppure a carattere rinunciatario, 
potrebbe essere più legittimo e giustificato. 
AI punto che anch’io sono stato in dubbio se 
dovessi parlare o no: tanta è la mia stima per 
la saggezza e l’equilibrio, e insieme per la 
larghezza di idee e per la volontà fattiva, del 
ministro Paolo Rossi. Ma, per quanto grandi 
possano essere le doti di un ministro, la fuil- 
zione della Camera democratica rimane ugual- 
mente quella di collaborare con lui e di solle- 
citarne le iniziative. Dirò anzi di più: sc, 
come nel caso nostro, il ministro e ottimo, 
anche maggiore diventa il nostro obbligo di 
far sì che il suo periodo di governo - auguria- 
moci lungo ! - diventi efficientp al massimo. 

Sentiamo così il bisogno, serio e concreto, 
di affrontare insieme dei problemi che sono, 
va detto subito, di una gravità eccezionale. 

Se i problemi dell’università sono tanto 
gravi da far porre subito i1 quesito se possano 
o no trovare una qualche soluzione, io vi 
dico subito, cari colleghi, che in uno Stato 
moderno tutto ciò che riguarda l’alta cultura 
(-> l’organizzazione della ricerca deve essere 
presente, sempre, all’attenzione di chi si 
occupa della cosa pubblica. Il ((viver bene )) 

del popolo, il supremo obiettivo della nostra 
opera di uomini politici, oggi si fonda in 
buona parte sulla scienza e sulla tecnica. 
Non soltanto la produzione, ma la stessa distri- 
buzione della ricchezza è oggi - come in 
nessun periodo delle antiche e delle recenti 
civiltà - fondamentalmente un problema di 
scienza. 

Io spero bene di non essere frainteso. 
Non vorrei che qualcuno di voi, onorevoli 

colleghi, pensasse dentro di s e  ((se questo 
uomo potesse ... ci manderebbe a spasso e 
porrebbe al nostro posto delle commissioni di 
scienziati e di tecnici ». 

Nessuna concezione più lontana dal mio 
modo di pensare! 

I1 Parlamento è la espressione viva e in- 
sostituibile della volontà di progresso del 
popolo. Oggi, dopo venti secoli di cristiane- 
simo, da tutti i partiti si insiste per annunziare 
analoghi programmi volti a un massimo in- 
cremento in senso sociale. Ma fino a che la 
annunziata uguaglianza dei cittadini sarà 
soltanto una parvenza di uguaglianza e si 
limiterà ai diritti dei singoli di fronte alla 
legge, e non sarà invece una efféttiva loro 

uguaglianza anche nello stato economico e 
nel prestigio sostanziale di ciascuno, i1 Par- 
lamento avrà il compito di suggerire le for- 
mule concrete per il laborioso divenire della 
società umana verso la giustizia. La scienza 
da sola può suggerire i mezzi più idonei, 
ma non può avere, per attuarli, quella forza 
che si fonda sulla concorde aspirazione delle 
masse popolari. 

I1 Parlamento dunque deve tener conto 
di tutto quello che la scienza e la tecnica pos- 
sono dare nel campo della economia, e non 
potremo noi allo stato attuale delle cose pre- 
scindere dalla interdipendenza che deve esi- 
stere tra progresso scientifico e università. 

A questo punto si impone una domanda: 
offre oggi l’università italiana un effettivo con- 
tributo al progresso scientifico internazionale ? 

Credo sia onesto afyermare subito no. 
Eppure le nostre università hanno avuto 

grande parte nello sviluppo del pensiero. 
Eppure nessuna nazione al mondo può con- 
tare, come l’Italia, tanti uomini che hanno 
contribuito con ‘ il loro genio all’incremento 
della civiltà: a fare più grande il patrimonio 
intellettuale comune, a fare più bello il comune 
deposito delle rivelazioni artistiche. 

Ma oggi non contano le glorie del passato. 
Dante direbbe che si tratta di un manto 
destinato rapidamente ad accorciarsi, (( tal 
che se non si appon di die in die lo tempo va 
intorno con le force ». 

L’accampare dei diritti che si fundirio 
sul prestigio del nostro passato assomiglie- 
rebbe un poco al modo di ragionare di chi 
sostenesse per gli italiani dei diritti di ri- 
Zeuance su tutto quello che l’America pro- 
duce ... in quanto il merito di avere portato le 
Americhe a contatto con la civiltà europea 
sarebbe di un nostro antenato ! 

Oggi poi la scienza non è più opera indi- 
viduale ma collettiva. 

Si può sentire una specie di disappunto 
romantico di fronte a tale costatazione: ma 
i fatti rimangono come sono! Anche nel 
campo comune della produzione meccanica si 
è fatto un passo analogo: si è passati da un 
campo di produzione artigianale a un sempre 
maggior prevalere delle esigenze del lavoro 
organizzato in senso industriale. E la scienza 
come opus multorum ha bisogno di una or- 
ganizzazione particolarmente delicata. Non 
che si voglia con questo sminuire, nella scienza 
odierna, l’apporto originale dell’individuo. 
Che nessuno confonda la scienza, come ri- 
cerca organizzata di singoli specialisti, in 
settori di indagini che divengono di necessità 
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sempre maggiormente ristretti, come una 
specie di mostro che annulli l’individuo. Che 
nessuno la immagini come un  nuovo genere 
di ~ o b o t ,  munito nel suo mastodontico com- 
plesso, di così meravigliosi ingranaggi da  
poter lavorare e produrre facendo a meno del 
lume intellettuale, inventivo e critico, di 
coloro che ne formano le strutture differen- 
ziate. Tutt’altro: la intelligenza dei singoli, 
nel delicato strumento della ricerca coordi- 
nata  è, per usare un  paragone di freschezza 
evangelica, come i l  sale della terra, conie il 
lievito in una massa che deve fermentare. 

Ma l’altra realtà resta intatta: la realtà 
cioè che oggi non si fa scienza senza una vasta 
opera di organizzazione collettiva, senza un 
lavoro coordinato di molti. E di questa realtà 
non può essere ignaro uno Stato moderno. 
Né lo pub essere lo Stato italiano, che nella 
sua Costituzione si riconosce il compito di 
promuovere la ricerca scientifica. 

Insisto su questi concetti che l‘evoluziorio 
dellt cose pone di giorno in giorno sempre 
più in evidenza. Xon bastano, voglio dire 
ancora, gli episodi isolati. Nel mio istituto, 
per esempio, si lavora con tale rigore, e tale 
fwvore, f’ in così stretta collaborazione con 
illustri laboiatori stranieri di ricerca, da  
sentirci a i111 livello sodisfacente anche sul 
piano iiitprriuzioiiale. Lo dico con un senso 
di fierezza peiisan do a1 sacrificio, pur gioioso, 
dei miei valorosi collaboratori, quasi un 
centiiiaio di giovani medici, e alle molte 
rinunzie che i1 lavorare a 1111 tale livello 
irnponp loro. E quando dico rinunzie intendo 
Piferirmi soprattutto al fatto che ciascuno di 
questi miei collaboratori lavora per anni t 
aririi in un limitato settore di indagini, dove 
può meglio sfruttare la sua differenziatissima 
specializzazione. 

D’altra parte tu t to  questo, nel nostro 
mondo universitario, h a  valore soltanto ne- 
gativo agli effetti (( carrieristici )). 

indubbiamente in Italia non mancano 
altiai esenipj di lavoro serio e fecondo. Ma è 
necessario che quanto oggi è soltanto episo- 
dico si generalizzi. Che si crei un clima nuovo, 
per cui la ricerca, fatta con dignità. di scienza, 
si diffonda. Per cui ci si persuada che uno 
studioso non è per nulla sminuito anche se 
lavora per molti anni in un  campo seppure 
ristretto di indagini. Che il motto ((provando 
e riprovando )) ridiventi espressione di una 
esigenza rinnovata e moltiplicata. Che ai ri- 
sultati che si annunciano si possa prestar 
fede. Che la sobrietà della esposizione dei 
molti dati sperimentali sia specchio del- 
l’amore per le cose concrete, 

Troppi echi mi sembra di risentire in 
questo momento di una mentalità superficia- 
lissima, che dovrebbe essere sorpassata ed è 
tuttora invece presso di noi dominante, la  
quale sarebbe pronta a ripetere a molti 
ricercatori la critica di essersi (( limitati )) 

nella loro produzione a pochi argomenti. 
Né d’altra parte, torno a dirlo, la  scienza 

organizzata su di un piano collettivo potrebbe 
sminuire le grandi figure degli uomini parti- 
colarmente dotati. Io penso alla intensità 
con la quale il genio universale di Leonard0 
potrebbe godere dei coiitiriui odierni progressi 
condizionati da una organizzazione Collettiva 
nella ricerca. L’uomo di genio pub dare alla 
scienza, insieme con quello della propria 
opera paziente, i1 larghissimo con tributo delle 
sue ipotesi e del suo coiisiglio e potrà perso- 
nalmente godere in modo particolare della 
ampiezza sempre maggiore delle nuove con- 
quiste. Perché la scienza, come ccmquista della 
inente umana, ha  questo di caratteristico: di 
poter essere di tut t i  e di ciascuno e di potersi 
offrire senza preclusioiii a chiunque abbia la 
capacità e i1 desiderio di arrivarne al possesso. 

Del resto molte analogie si potrebbero 
trovare tra questi mutamenti che si avverano 
nel piaiio della scienza e quanto è possibile 
che si realizzi anche nel campo della pro- 
prietà in generale, non più intesa in un  senso 
classico, ma in un senso maggiormente ade- 
rente alla situazione di un piu o meno 1011- 
tano domani: quando, CP lo auguriamo, una 
organizzazione scientifica di tut t i  i settori 
della produzione e della economia perrnet- 
ter& un così diffuso benessere, e una così 
sentita liberazione dallo spettro secolare del 
bisogno, che gli uomini saranno invitati it 
comprendere, con san Francesco, che la vera 
ricchezza sta nel saper godere dei beni che, 
per dono di natura, o per umana conquista, 
costituiscono, e sono destinati sempre me- 
glio a costituire, la immensa, la inesauribile 
riserva della proprietà coiiiune ! E chi ne 
s a p &  maggiormente goderc avrà  tu t t i  i pri- 
vilegi della vera distinzioiie nella ricchezza: 
e anzi tu t to  quello di farne dono agli ignari. 

I1 problema della organizzazione collet- 
tiva della scienza va affrontato d a  un  governo 
responsabile con serietà e con urgenza. 

Io penso, come ho già detto, che la ri- 
cerca vada per ora potenziata soprattutto 
nell’amhito delle università. 

Bisogna disporre di un disegno d a  con- 
cepirsi e d a  attuarsi con molta larghezza di 
vedute. Un piano decennale, per esempio, 
che preveda uno stanziamento progressivo 
di fondi, fino a salire a una  spesa annua che 
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si aggiri sulla cinquantina di miliardi, al posto 
dei 15 miliardi di oggi. 

Si domanda un sacrificio a tutto il popolo 
italiano. Ma si tratta di seguire una idea che 
pub toccare la sensibilità del nostro popolo. 
Una Italia che si muova per riconquistare il 
suo posto nel mondo del progresso ! 

Mi si potrebbe chiedere subito da dove 
il nostro bilancio potrebbe trovare alimento 
per la maggiore spesa. 

Mi auguro che nessuno mi voglia frainten- 
dere se dico che oggi il prestigio di uno Stato 
in campo internazionale poggia soprattutto 
sulla sua organizzazione scientifica. 

In un recente discorso, forse ingiusta- 
mente criticato, Kruscev avrebbe detto che 
oggi i piccoli Stati, e tra questi citava l’Italia, 
non contano più. Certo nella concezione di 
Kruscev l’Italia vale meno, per esempio, 
della Svezia, della Norvegia, della Daiii- 
marca e dell’olanda insieme riunite, pur 
avendo una popolazione superiore a quella 
di quei quattro paesi. La misura di ((grande 
o piccolo N non dipende tanto dal numero degli 
abitanti, ma si basa assai più su di una valu- 
tazione del peso che uno Stato possa avere 
nel campo della scienza e della ricerca e nel 
campo, che sotto un certo aspetto vi può 
stare molto vicino, della organizzazione in- 
dustriale. 

Riassumiamo: se togliessimo 35 miliardi 
all’anno al Ministero della difesa e li passas- 
simo alle nostre università per potenziarne 
la efficienza nella ricerca, indubbiamente 
quei 35 miliardi potrebbero rendere assai più 
forte la nostra nazione di fronte al mondo, 
e potrebbero in qualche modo continuare a 
servire, ma con moltiplicata efficacia, alla 
(( difesa 1) del popolo italiano. 

In un secondo tempo, dietro l’esempio 
dello Stato, si potrebbe avere, come accade 
negli Stati Uniti, una mobilitazione si può 
dire di tutto il paese verso la ricerca. E già si 
prevede la opportunità in questo senso che 
anche in Italia si arrivi a predisporre uno 
sgravio fiscale in rapporto con le sommever- 
sate ad istituti di ricerca. 

Da noi fino ad oggi non si è riusciti nem- 
meno a varare una legge che sgravi dai dazi 
doganali il materiale scientifico destinato alle 
universiti. 

Nelle nazioni più progredite ci si è già con- 
vinti che per l’economia degli Stati moderni 
non è più l’oro che conta: né il vecchio oro, 
né il così detto oro liquido. L’oro di oggi è 
dato dalla organizzazione scientifica. E si 
tratta di un oro più potente e piu umano 

dell’antico, anche perché i benefici che ap- 
porta sono più diffusivi. 

Naturalmente il piano di un potenzia- 
mento delle università nel settore della ri- 
cerca comporterebbe una maggiore spesa per 
aumento di professori, di assistenti, di per- 
sonale tecnico e subalterno, di apparecchia- 
ture, di libri, di mezzi normali di lavoro. 

Che non si ripeta mai l’errore del fascismo 
che ha profuso grandi mezzi per l’edilizia 
universitaria: e ha creato dei grandi labora- 
tori vuoti, senza vita. Semmai sarebbe da 
adattarsi al nostro caso la formula politico- 
demografica del fascismo: creare prima robu- 
ste ed esuberanti folle di ricercatori: e lasciare 
poi che queste esigano un posto ... riparato 
dal sole ! 

Nel cainpo della edilizia universitaria, 
sollecito l’interessamento del miiiistro af- 
finché si tolga la incongruenza attuale PPI’ 
CUI.  in rapporto con l’autonomia amministra- 
tiva delle università, il Ministero dei lavori 
pubblici non potrebbe costruire edifici per 
le universit& o eseguire lavori di una yualche 
importanza in edifici appartenenti alle uni- 
versità. 

Hu detto prima che è necessario aunieii- 
tart> 11 personale universitario. Su questo 
punto ho intenzione di sofferrnarmi con m a  
certa ampiezza. 

Vediamo anzi tutto il problema dei pro- 
fessori di ruolo. 

Nella sua brillante e lucidd relazioiie, 
l’onorevole Romanato mette in rilievo che, 
di fronte a una popolazione studentesca uni- 
versitaria aumentata del 300 per cento 1’1- 
spetto all’anteguerra, il numero dei professori 
in organico è aumentato soltanto da 1.525 a 
1.043: cioé neppure del 30 per cento. I1 rilievo 
è indubbiamente d i  grande efficacia. Ma 6 
tuttavia ancora inadeguato perché si rife- 
risce a un solo aspetto della realtà. Poggia 
su un equivoco che è profondamente radicato 
perché trae origine da una antica tradizione. 
Si pensa cioé ancora diffusamente che il 
professore universitario abbia per compito 
essenzialmente quello di insegnare. Da questo 
equivoco, lasciatemelo dire, deriva la solita 
rettorica dei professori che sonu (( anche 
troppo pagati per le poche lezioni che deb- 
bono tenere )), la (( farsa )) dei cosiddetti re- 
gistri delle lezioni, dove il professore do- 
vrebbe di volta in volta segnare la lezionc 
fatta, la monotonia delle critiche, spesso 
ingiustificate, perché i professori troppo di 
frequente si farebbero sostituire nell’inse- 
gnamento dai loro assistenti, ecc. 
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Se nelle cosiddrttcx discipline morali pus- 
siamo per un momento ammettere, salvo 
analizzare meglio il prohlema piti tardi, chc 
il numero dei professori debba essere fonda- 
mentalmente in proporzione con il nurnero 
degli studenti, nel campo invece delle disci- 
pline scientifiche i1 numero dei professori va 
ciggi soprattutto considerato in rapporto al 
coiitinuo immenso sviluppo che va ussunieiitlo 
la ricerca. 

Quando ho occasionC - assai l‘requeiitc 
occasione - di faite visitare i1 mio istituto a 
colleghi stranieri e mostro loro anche l i t  
grande aula t l e l l~  lezioni, scorgo sui 1oi.o volti 
c intuisco dalle loro frasi invariabilmente lo 
stesso tipo di reaziune. Ritengo che essi nc! 
ricevano una impressione analoga a quella 
che puU suscitare in noi la vista, che so io. 
del teatro anatomico del Morgagni. Una isti- 
tuzione anche apprezzabilc e pregevole, ma 
che ha fatto il suo tempo. 

E io invece spiego a quegli ospiti stra- 
nieri che, secondo la nostra mentalità latina, 
la grande lezione pubblica ha sempre la suit 
ragiime ( l i  essere: c anclie per It. inaterie 
sci en 1 if i clic. 

Ma SI c i w r  tialtare di lezioni ctic inuo- 
vano delle itlev, clic siano aggioriiutissiine, 
così che i l  profwsorp non debha arrossire di 
teriei-lr iii prestnm aiichc dei suoi assistenti; 
delle lezioiii click pui, 5~ possibile, vengano 
seguite da  iina piibblica discussione. A1tJ.i- 
menti. qualora si tratti di semplici lezioni 
istituzionali, che si ripetano tiitti gli a m i  
nello stesso modo, qualora ci si avvicini a 
quell’episodio estremo per cui un professore, 
che io ho conosciuto, arrivava u. fare proiet- 
tare il testo delle siw dispense: in qiiesto C ~ S I J  

davvero verrebbe ratto d i  pensare che la 
lezione rappresenti qualche cc~sa di sorpas- 
sato. ben sostituibile, e anzi sostituibile COI) 
vantaggio, cia una lezione ripresa da un disco 
o trasmessa per televisione. 

L’insegnamciito Universitario deve essere 
qualche cosa di coiitinuo e di vivo: qualche 
cosa che si trasmetta dal maestro ai  disce- 
poli, siano essi assistenti o studenti. E la 
pubblica lezione non rappresenti che un 
momento, sia pur importante, di questo 
flusso di sapere, di questa comunicazione di 
ansia di conoscere, e di fervore di ipotesi, di 
questo scambio critico di contatti con la 
realtà, di queste elevazioni di pensiero. 

Non  credo che Enrico Fermi tenesse molte 
lezioni dottrinali nel laboratorio della Co- 
lombia University dove egli svolgeva il SUO 
lavoro: ma chi potrebbe dubitare del suo 
prestigio di maestro nei riguardi dei suoi 

collaboratoibi, l’ultimo dei quali si poteva 
sempre rivolgere a lui, chiamandolo amiche- 
volmente Enrico, per qualsiasi schiarimento ? 

E del resto io ricordo quante volte iielle 
sedute della nostra facoltà milanese il grande 
chirurgo Fasiani si rifiutasse di precisare il 
iiiiniero delle lezioni tenute agli specializzaiidi 
di chirurgia: egli anzi insisteva perché si 
ponesse a verbale - anche se la cosa poteva 
portarc ad  inconvenienti amministrativi - 
che egli non aveva fatto e non intendeva 
fare nessuna lezione. Quando egli era in cli- 
nica, o che visitasse nelle corsie, o che ope- 
rasse, o che si iritrattenesse con i suoi assi- 
stenti: egli insegnava sempre. Eppure iies- 
suno, per mia esperienza, avrebbe saputo 
tenere lezione, in senso tradizionale, con mag- 
gior fascino e con maggior efficacia del pro- 
fessor Giari Maria Fasiani. 

Con questi miei rilievi non voglio, toriio 
a ripeterlo, sminuire la importanza delle 
lezioni classicamente intese: voglio soltaii to 
porre il problema del compito didattico dei 
professori universitari su di un piano d i  
maggiore dignità. 

Che il professore universitario possa appa - 
rire sempre meglio anche agli occhi di coloro 
che vivono fuori dalle università, ma che 
seguono con interesse il inondo del sapere>, 
assai più come uii maestro che come un 
semplice dispensatort3 di lezioni s tandardiz- 
sate. Quanto maggiormente elevata il pro- 
fessore universitario sentirà l’attesa del- 
l’ambiente che lo attoriiia c che lo giudica, 
tanto più vivo sentir& l’impegno di portarsi 
all’altezza di quanto si attende da  lui. 

Necessario dunque uii aumento del iiu- 
inero dei professori, in rapporto con I’ac- 
cresciuto numero degli studenti, ma - soprat- 
tutto per le inaterie scientifiche - in rapporto 
con le moltiplicate esigenze della ricerca. 

Aumento di cattedre; sdoppiamento di 
cattedre; creazione di nuove figure di incarichi 
di insegnamento c di ibespoiisabilitA di ri- 
cerca che stiano quasi di mezzo tra l’assi- 
stentato e la cattedra vcra e propria. 

Penso sarebbe utile che in tutte le facoltà 
il numero dei posti di ruolo fosse almeno por- 
ta to  a corrispondere a quello degli insegna- 
menti fondanieiitali: e questo, sia per le fa-  
coltà morali, sia per le facoltà scientifiche. 

Nelle grandi sedi poi è giusto che si ar- 
rivi a uno sdoppiamento delle cattedre. Noii 
si dovrebbe ammettere che un professore 
avesse più di 100-200 (secondo 11 tipo della 
inateria insegnata) iscritti ai suoi corsi. 
Non si vedrebbe perché in una stessa facoltà 
non potessero esistere, che so io, due o 
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anche tre professori di diritto civile o di 
letteratura italiana. 

Nel campo più strettamente scientifico 
invece lo sdoppiamento delle cattedre porte- 
rebbe a uno sdoppiamento degli istituti spe- 
cializzati di ricerca. In questo caso forse 
non converrebbe suddividere troppo, creare 
Lroppe autonomie: con la necessità di molti- 
plicare anche quei mezzi di indagine - spesso 
molto costosi - che potrebbero invece servire 
insieme, in un ampio istituto bene organiz- 
zato, a difl’erenti gruppi di studiosi. 

Qui si potrebbe discutere subito la op- 
portunità di creare, intorno alla cattedra 
riferentesi all’insegnamento di maggiore si- 
gnificato o di maggiore tradizione, e il cui 
titolare dovrebbe avere anche superiori com- 
piti direttivi, una serie di cattedre sussi- 
diarie, a ciascuna delle quali fosse destinata 
una figura nuova di (( professore aggiunto N, 
o di (( professore aggregato », come 10 si voglia 
chiamare, che stesse a capo di singole sezioni 
specializzate. Faccio un paio di esempi p r  
la facoltà di medicina. Intorno alla cattedra 
d i  clinica medica, si potrebbe concepire una 
cattedra sussidiaria di cardiologia, una di 
reumatologia, una di endocrinologia clinica, 
iina di malattie del ricambio, ecc. Analoga- 
mente, accanto alla cattedra di farmacologia, 
vi potrebbe essere una cattedra sussidiaria 
di chemioterapia, una di endocrinologia spe- 
rimentale, una di enzimologia e di vitamino- 
logia, una di farmacologia degli isotopi, una 
di anestesiologia. 

E queste cattedre sussidiarie, per i cui 
titolari si potrebbe prevedere la necessità 
di una conferma periodica da parte delle 
singole facoltà dopo un determinato numero 
di anni (cattedre sussidiarie che potrebbero 
essere diverse, nelle singole facoltà, anche in 
dipendenza di eventuali diverse circostanze 
locali) dovrebbero avere anche una qualche 
autonomia amministrativa, e dovrebbero di- 
sporre di un determinato numero di assistenti, 
di tecnici, di inservienti. 

Cattedre sussidiarie, destinate soprattutto 
alla ricerca, ma che potrebbero avere un 
significato anche per ciò che riguarda l’inse- 
gnamento. Vi si potrebbero organizzare dei 
corsi di esercitazioni o meglio di internato, e 
anche delle lezioni integrative o sostitutive 
del corso principale. 

Anche più importante dell’aumento dei 
professori, agli effetti dell’auspicato piano 
organizzativo di potenziamento della nostra 
ricerca, sarebbe l’aumento del numero degli 
assistenti. Nel caso degli assistenti dovremmo 
ripetere, anche con maggior rilievo di quanto 

non abbiamo fatto per i professori, che il loro 
numero va moltiplicato. 

Se anche nel campo delle scienze morali 
un insegnamento che voglia essere efficace 
non pub oggi prescindere dall’opera integra- 
tiva degli assistenti, nel campo degli istitiiti 
di ricerca: (( l’assistente è tutto )) ! 

Un largo numero di assistenti, volonterosi 
c ben preparati, assicurerà non soltanto la 
efficienza del lavoro di indagine, ma rappre- 
senterà il ricco vivaio dove scegliere, coi1 mag- 
giori possibilitd, i maestri di domani. 

Un aumento del numero degli assistenti 
avrebbe aiiche i1 vantaggio di allontanare la 
idea (( carrieris tica », come è oggi comuiifmen te 
intesa, dalla maggior parte di essi. 

Gli  assistenti dovrebbero essere dati da 
quei giovani laureati che vogliono approfon- 
dirsi nello studio e nella ricerca prima di sfrut- 
tare nella pratica la maggiore competenza 
raggiunta. Essi poi dovrebbero essere scelti 
tra coloro che liaiino maggiori attitudini e 
maggiore simpatia per la vita intellettuale e 
non, conie oggi accade, tra coloro che hanno 
beni di fortuna o tra quei pochi disposti, 
con vero eroismo, a sacrificare ogni più ele- 
mentare esigenza di vita pur di non abbando- 
nare la università. 

Una esigenza essenziale dei nostri labora- 
tori di ricerca è anche quella di avere un biioii 
gruppo di tecnici. Nella nostra odierna orga- 
nizzazione universitaria si pub dire che i 
tecnici manchino del tutto. Nel piano, di cui 
stiamo occupandoci, per una nostra ripresa 
scientifica, il problema dei tecnici diventa di 
primissiiiio ordine. 

Alle spese previste per il personale an- 
dranno aggiunte altre, anche più cospicue, 
per acquisto di apparecchi e soprattutto dei 
mezzi comuni di lavoro. 

Si dovrebbe anzi anche prevedere una 
nuova direzione generale per il rinnova- 
mento scientifico. 

Senonché io temo che questo progetto di 
poter fare qualche cosa di veramente concreto 
e organico per sollevare l’Italia dalle sue at-  
tuali condizioni di proletariato scientifico 
rappresenti soltanto un lontano miraggio ! 
Troppo immatura è la nostra cosiddetta 
classe dirigente. Troppo scarsamente illumi- 
nata per vedere i problemi nella loro dina- 
mica realtà. Troppo disposta a (( vivere alla 
giornata 1). 

Ma ancora più grave appare la situazione 
se guardiamo a coloro che oggi tengono i 
posti più elevati nel campo della cosiddetta 
alta cultura e dovrebbero essere i solleciti 
sostenitori della riforma. Questi uomini evi- 
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denteinente sentono la loro incapacità ad 
avere una funzione direttiva, qualora si 
dovesse tentare sul serio la via della ripresa. 
Ma essi non hanno neppure la grandezza d’ani- 
mo di riconoscere la loro inettitudine e di 
sentire il bisogno di cedere il passo a quella 
schiera di giovani, seri e preparati, i quali 
potrebbero con assai maggiori energie portare 
innanzi la grande impresa. 

La costatazione purtroppo dolorosa e 
pessimistica, ì? questa: l’Italia non ha oggi a l  
vertice dei posti di responsabilità in campo 
scientifico molti uomini adatti per la inizia- 
tiva di una ripresa; nk possiede la forza per 
sgomberare da sé molteplici (( dannose some », 
come le chiamerebbe il Petrarca. 

Volesse il cielo che il mio pessimismo fosse 
eccessivo: e che invece bastasse la larghezza 
di idee e la costanza di propositi del nostro 
ministro e la consapevole e lungimirante col- 
laborazione di questa eletta assemblea le- 
gislativa per far si che prendesse nome e 
forma il sogno patriottico di una ripresa 
scientifica dell’Italia: sogno che non è sol- 
tanto mio, ma di alcuni uomini pensosi del 
destino del nostro paese e di un più largo 
stuolo di giovani di grande valore. 

Vorrei citare qui una mia osservazione 
che poggia ormai su una lunga esperienza. 

Ho visto più volte miei allievi, che giudi- 
cavo modesti, e certo non tra i migliori, i qua- 
li, una volta andati all’estero, in laboratori di 
larga fama, vi hanno trovato molta stima e 
l’offerta di posti di responsabilità. Non dun- 
que l’ingegno ci manca ! E allora che cosa ? 
La deficienza è sul piano morale. Che altri 
possano, osservava fino da allora il Petrarca, 
(( vincerne di intelletto peccato è nostro e non 
iiatural cosa ! N. 

Ma se, allo stato attuale dei fatti, un pro- 
getto organico per ottenere una nostra ri- 
presa sul piano scientifico non fosse realizza- 
bile, 6 necessario almeno che si adottino dei 
provvedimenti legislativi capaci di frenare, 
anzi di arrestare, il continuo arretramento 
verso il peggio delle nostre istituzioni universi- 
tarie. 

E prima di tutto parliamo dei concorsi 
per le cattedre. 

Sono in cattedra ormai da 20 anni. Ho 
assistito anche alle cosiddette soperchierie del 
fascismo. Ma vi posso testimoniare che non 
ho mai neppure pensato che si potesse giun- 
gere alla situazione attuale. I1 merito dei can- 
didati, in alcuni concorsi, non entra neppure 
tra gli elementi di giudizio. Molto spesso i 
cosiddetti competenti delle singole materie, 

~ 

uomini che da anni sono rimasti lontani dal 
movimento scientifico, non sono neppure in 
grado di dare un giudizio comparativo di 
merito. Ma ancora più grave è il fatto che essi 
neppure sentano il disagio della loro impre- 
parazione. Lontani da ogni interesse per la 
scienza (hanno anzi spesso in odio un pro- 
gresso che non riescono a seguire ! ) essi mo- 
strano ugualmente la frenesia di avere degli 
allievi in cattedra, per il prestigio esteriore 
che ne può loro derivare e per trovare faci- 
litata la loro meschina politica di intrigo 
universitario. 

È chiaro che da questi uomini imprepa- 
rati saranno prescelti coloro che non danno 
ombra, che non hanno personalità: ispirati 
invece a quella che Tacito chiamerebbe la 
libido servendi, graditissima sempre a chi 
detiene inadeguatamente il potere ! 

La organizzazione attuale dei concorsi, 
d’altra parte, sembra fatta apposta per favo- 
rire tiitti i più iqnobili mercati. I professori 
si accordano in 3 o in 4 per fare la propagan- 
da elettorale. Nelle let,tere che si scrivono, 
per detta propaganda. non si ha piii neppure 
il ritegno di salvare la forma. Se le nostre 
magistrature di controllo funzionassero, pen- 
so che basterebbe la pubblicazione di tali 
lettere per fare annullare la maggior parte 
dei recenti concorsi. Una volta che tre pro- 
fessori, precedentemente accordatisi, abbiano 
raggiunto i voti per entrare in commissione, i1 
concorso è fatto. La minoranza della com- 
missione praticamente non ha modo per far 
sentire la sua voce di dissenso o di critica. 
La cosiddetta relazione di minoranza ha per- 
duto ogni valore. I1 consiglio superiore, da 
cui detta relazione va esaminata, e il ministro 
non possono entrare riel merito delle cose. 
Quando non risultino vizi di forma, il con- 
corso è approvato. 

Neppure qualora risultasse, per esempio, 
e si potesse dimostrare, che uno dei ternati 
non avesse una normale capacità di intendere 
e di volere, né il consiglio superiore né il 
ministro Potrebbero andare contro i1 parere 
della commissinne che avesse giudicato que1 
poveretto degno della terna. 

Sembra strano, in queste circostanze, che 
la università italiana non abbia ancora rice- 
vuto qualche omaggio simile a quello che 
Caligola fece al Senato romano ! 

Ma si deve in tutti i sensi parlare di ro- 
vina. Si deve dire che i1 costume dei concorsi 
ruit per vefitmm nefas ! In tanta desolazione, 
alcuni giorni fa l’onorevole professore Mar- 
chesi ci ricordava i1 precetto che intra aninium 
medendum. 
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Ma si deve anche cercare un qualche aiuto 
per una ripresa nel rinnovamento delle leggi. 

Non volendo allontanarsi troppo dalle 
disposizioni legislative attuali, i suggeri- 
menti che proporrei sarebbero i seguenti: 

i o )  I1 concorso si faccia, non per una 
terna di vincitori, ma per un solo vincitore. 
In questo caso, dovendo prevalere uno solo 
dei candidati, e dovendo egli ottenere la desi- 
gnazione da almeno tre dei commissari, 6 
probabile che nella scelta possa entrare anchtb 
una valutazione obiettiva. 

Qualora si volesse mantenere il sistema 
della terna, si elevi almeno a 7 i1 numero dei 
commissari, in modo che uno di quest,i possa 
determinare la maggioranza della commis- 
sione senza avere un immediato interesse 
diretto. 

Lasciando la commissione di 5 meinhi, 
si esiga almeno una maggioranza qualificata 
di i commissari. 

20) Che la designazione dei rriemkvi 
delle commissioni provenga da organi tec- 
nici diversi: non, come ora, soltanto da parte 
dei professori delle facoltà a cui la materia 
appartiene, ma anche da parte del ministro, 
tiel consiglio superiore, della facoltà che ha 
chiesto il concorso. 

30) Che il ministro possa avere maggiori 
possibilità di intervento e di controllo nei 
riguardi della commissione esaminatrice: che 
egli possa, per esempio, nominare e presiedere 
delle commissioni di tecnici le quali siano 
autorizzate a giudicare in merito alle even- 
tuali relazioni di minoranza. 

Qualora si avesse più iniziativa e si 
avesse il coraggio di mutare con maggiore 
energia le disposizioni legislative attuali, 
penso che ci si potrebbe meglio avvicinare al 
sistema di scelta che vige oggi in altri paesi 
a sviluppo scientifico e culturale molto pro- 
gredito, lasciando una decisa possibilità di 
intervento alle facoltà interessate. 

In occasione di ogni vacanza di cattedra, 
una commissione di tecnici, composta per 
esempio di sei professori della materia e di 
un professore di materia affine, la cui desi- 
gnazione, analogamente a quanto abbiamo 
prima prospettato, provenisse da fonti di- 
verse e indipendenti tra loro: dovrebbe pro- 
porre a maggioranza un elenco di idonei. 

In tali elenchi le facoltà interessate po- 
trebbero scegliere il candidato preferito. Con 
questa legge si avrebbe il vantaggio di far 
leva sul desiderio che spesso le facoltà di- 
mostrano di salvaguardare e potenziare il 
proprio prestigio. 

Una formula analoga era stata suggerita 
dal Pascoli già più di una cinquantina di 
anni fa. Osservava fin da allora il poeta, con 
il suo acuto spirito di indagatme: «Non do- 
vranno essere giudici dei meriti di uno scien- 
ziato quelli che professano la stessa scienza ». 
(( Noi siamo abbastanza equanimi quando si 
tratti di portare avanti, e, magari di glorifi- 
care, quelli che sappiamo o crediamo nostri 
inferiori. Ma, quando si tratta di pari ? ! 
Quando si tratta di superiori ? ! Eli, via: allora 
non ci sentiamo provvisti di tanta virtii, e ci 
sentiamo propensi con tu t to  il cuore, tanto 
da essere ingannati sulla vera natura del no- 
stro sentimento, ci sentiamo propensi per il  
cc discreto )) ingegno e per l’attivitd (( di- 
screta ». 

Purtroppo la visione del Pascoli, para- 
gonata alla realtà odierna, si deve dire anche 
troppo ottimistica. Assai meno che discreti, 
oggi, spesso, i prescelti ! O forse fin da allora 
il Pascoli, che sentì come pochi altri lo spiri- 
t o  di Dante, considerava come la condanna 
più triste per la iiniversità italiana quella 
di giungere ad un aspetto di piena medio- 
criti ! ? 

La legge del 1925, che adottava una for- 
mula analoga a quella proposta dal Pascoli, 
portò innanzi alcuni uomini veramente in- 
signi. Ma poi venne abbandonata. 

I1 criterio della scelta da parte delle fa- 
coltà avrebbe anche il merito di valorizzare 
gli incarichi. 

Oggi il problema degli incarichi 6 pro- 
blema aperto. Molto spesso i nostri giovani 
migliori rifiutano gli incarichi nelle piccole 
sedi, anche perché le commissioni giudica- 
trici non tengono nessun conto di quel tiro- 
cinio, né dei giudizi delle facoltà. Eppure 
l’incarico, come periodo di prova delle doti 
reali di chi è destinato alla cattedra, dovrebbe 
avere il suo valore. Io anzi sto meditando se 
non sia opportuno proporre un disegno di 
legge destinato a ridar prestigio agli inca- 
richi. 

Mi auguro che il ministro voglia preii- 
dere in benevola considerazione le proposte 
di riforma che ho prospettato. 

Frattanto, fino a che dette riforme più 
sostanziali non saranno portate innanzi, un 
disegno di legge, presentato dall’onorevole 
Caronia e da me, vorrebbe annullare alcuni 
grossi difetti della legislazione attuale. Se- 
condo tale legislazione, un professore non può 
far parte di commissioni giudicatrici per più 
di due concorsi successivi. In apparenza la 
legge si direbbe opporluna e adatta contro 
un eccessivo prevalere delle scuole maggiori. 
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In realtu essa invece sembra fatta apposta 
per favorire i1 malcostume. 

Qualora, infatti, un professore entri in 
comniissione’, cara fortemen tetentato di fare 
tutto il possibile per agevolare i suoi allievi 
anche indipendentemente dal loro merito, 
sapendo che successivameiite egli non potrii 
piti essere conimissario. Inoltre, mentre i 
professori delle grandi scuole possono sem- 
plicemente farsi sostituire dai propri allievi, 
P possibile che un professore con minori ca- 
paciti di manovra sia entrato per due volte 
di seguito, sia rimasto ingiustamente l’una 
e l’altra volta in minoranza, e si veda poi 
precludere la via a far parte del concorso 
successivo. 11 danno e le beffe, o, meglio: pu- 
nizione per ingiustizia subita ! 

A suo tempo avevo previsto l’iiicon- 
grueiiza denunciata e avevo proposto che 
almeno la esclusione non riguardasse i pro- 
fessori che avessero presentato relazioni di 
minoranza. I1 mio emendamento è stato 
respinto perchi! si diceva che sarebbe stato 
un incentivo a far sì che i professori soccom- 
benti facessero sempre relazioni di minoranza. 
U n  evento, a dire il vero, non certo molto 
preoccupante: qualche pezzo di carta in pii1 
destinato ad essere buttato nei cestini del 
consiglio superiore ! 

A prove fatte, oggi tutt i  coloro, che vi- 
vono con interesse e con saggezza i problemi 
universitari, riconoscono la irrazionalita di 
quella esclusione. 

La proposta di legge Caronia-Trabucchi 
lende a riparare un altro grave inconveniente 
della legislazione attuale. Oggi si prevede la 
possibilità che il ministro possa sostituire 
ed escludere da due concorsi successivi quei 
commissari che, dopo avere iniziato i1 loro 
lavoro in una commissione di concorso, si 
rifiutino di continuare. 

Rimedio veramente paradossale ! Si ar- 
riverebbe così a poter punire dei commissari 
che cercano soltanto di opporsi ai soprusi 
della maggioranza ! Visto che le cose vanno 
male, si tenta di imporre i1 silenzio con la 
minaccia ! 

Su di una eventuale convenienza pra- 
tica di poter sostituire il professore che, 
per dissenso con la maggioranza dei com- 
missari, si rifiutasse di partecipare ulterior- 
mente ai lavori di commissione, si potrebbe 
anche essere d’accordo: ed infatti tale pos- 
sibilità è ammessa anche nel progetto di 
legge Caronia. Ma quello che 6 addirittura 
offensivo per la dignità universitaria è che 
un professore, il quale combatta per la sua 
idea con tutti i mezzi che oggi gli sono a 

disposizione, possa subire una condanna tra 
le più gravi: la esclusione cioè dall’elettorato 
passivo. 

È; certo che nessun ministro giungerebbe 
mai ad applicare una così grossolana e don- 
chisciottesca disposizione legislativa. Ma ci è 
sembrato ugualmente opportuno i1 soppri- 
merla in quanto essa porta a sminuire quel 
prestigio universitario di cui tutti vorremino 
poter essere gelosi ! 

Ho tanto insistito su questi problemi dei 
coiicorsi perché dalla risoluzione di essi pub 
dipendere l’inizio di una ripresa per la vita 
universitaria italiana. 

I danni o viceversa i vantaggi di un con- 
corso che abbia portato innanzi degli inetti 
o degli uomini capaci possono farsi sentire 
molto a lungo, per generazioni successive di 
studiosi. Non sarebbe fuori luogo fare dei 
paragoni con la genetica. È: certo che UIL 

maestro inetto crea degli inetti e tende a 
portare avanti degli inetti. 

Per questo tante volte non si riesce a 
giustificare quella tendenza formalistica del 
nostro Ministero che vuole sempre chiudere 
in fretta la partita anche di quei concorsi 
che, sia pure in apparenza condotti in ma- 
niera legittima, suscitano tuttavia pubbliche 
proteste da  parte di elementi responsabili, 
e trovano poi resistenza nelle stesse facoltà 
che dovrebbero accogliere i nuovi ternati. 
Sarebbe invece necessario, di fronte a uii 
concorso sospetto, che si avessero gli stessi 
riguardi come di fronte al pericolo di intro- 
durre nell’organismo Universitario una ma- 
lattia trasmissibile ! Di più, siffatta malattia 
non riguarderebbe soltanto l’organismo con- 
cepito isolatamente, ma, poiché detto orgs- 
nismo tende sempre maggiormente a inserirsi 
nella vita sociale, i1 danno si allargherebbe 
anche al di fuori. 

Non è il caso neppure di insistere sullo 
svantaggio economico che potrebbe derivare 
a tutta la nazione qualora in alcuni settori 
delicati di produzione venisse a mancare la 
possibilità di una consulenza universitaria 
per palese incapacità degli esperti della ma- 
teria. In particolari settori ne potrebbe deri- 
vare un elemento di sfiducia per il prestigio 
di alcune funzioni dello Stato. Si ritiene in 
generale che, in tema di perizie tecniche, la 
università possa dire una parola sicura per 
illuminare la giustizia. Ora io vi assicuro che, 
se aveste avuto occasione, come io ho avuto, 
di leggere alcune perizie, pure eseguite in 
istituti universitari, avreste una differente 
considerazione sulla efficienza della nostra 
giustizia ! Si giunge alle volte da  parte del 
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perito universitario ad un tale livello di igno- 
ranza da non averne neppure la consapevo- 
lezza, così che viene a mancare anche la pos- 
sibilità di un certo ritegno per scrupolo di 
coscienza ! 

Si tratta in questi casi di una responsa- 
bilità collettiva ! 

Ecco perché ho ritenuto mio dovere sof- 
fermarmi tanto a lungo su questi argomenti. 

L’università ha indubbiamente tanti altri 
problemi, sui quali ora mi intratterrò in mi- 
sura assai più breve. 

Sottolineo anzi tutto che gli insegnanti uni- 
versitari sono giustamente molto sensibili a 
tu t to  ciò che può accrescere il loro prestigio. 

Per merito del ministro Gonella i passi 
innanzi nella nostra carriera sono stati rile- 
vanti. I1 ministro Gonella ha anche creato 
quella figura, particolarmente indovinata, 
del professore fuori ruolo che ha consentitu 
ai nostri maestri di non sentirsi ai settanta 
anni allontanati per sempre dalla scuola. 
Come fuori ruolo, essi possono ancora det- 
tare dei corsi, far parte di commissioni giu- 
dicatrici, intervenire alle sedute di facoltà. 

Spero che il ministro Rossi voglia 
acquistarsi un merito ulteriore, e voglia 
appoggiare quel disegno di legge, che andrà 
in discussione tra breve, e che prevede per i 
professori universitari di poter rimanere nella 
posizione di fuori ruolo non soltanto, come 
è oggi, fino ai 75 anni, ma per tutta la 
vita. 

Mi sembra che ai professori universitari 
noii vada rifiutato questo riguardo, non 
debba mancare questo riconoscimento p,!r 
una attivitu, che è diversa da quella di tutti 
gli altri ufficiali dello Stato. 

Faccio un esempio: Papini. Si può dire 
che egli abbia continuato ad insegnare fino 
all’ultimo istante; ogni altra attivita gli era 
preclusa, ma non quella di continuare a di- 
spensare i doni della sua mente. 

Sullo stesso ordine di idee, sulla conve- 
nienza cioè di sempre meglio avvalorare, 
anche di fronte alla nazione, l’importanza 
di tutto quello che si muove nell’ambito della 
scienza, io vedrei volentieri costituita ex novo 
l’accademia. Una accademia senza troppe 
feluche, senza troppo rispetto per l’anziaiiità, 
ma con dei compiti vivi e ben differenziati. 

Per non sembrare poi troppo conformista ... 
aggiungo subito che molti seggi della pre- 
conizzata accademia per ora li lascerei vuoti, 
e che, per la scelta degli uomini da nomi- 
nare nel settore scientifico, vedrei la opportu- 
nità che il Presidente della Repubblica do- 
vesse prima interrogare una commissione 

di premi Nobel: cioè, per essere chiari, 
una commissione di studiosi stranieri e 
particolarmente eminenti ! 

Per quanto riguarda gli assistenti, vi 
sono tuttora dei problemi di indole econo- 
mica e di rafforzamento nella carriera. Io 
vedrei anche la possibilità di organizzare 
delle (( case per assistenti », e di prevedere 
addirittura che un assistente potesse anche 
pensare ad una famiglia ! 

Ma vi sono dei problemi a cui i nostri 
assistenti migliori mostrano di essere anche 
maggiormente sensibili. È necessario assicura- 
re a loro la possibilità di lavorare scientifica- 
mente con una certa larghezza. Moltiplicare 
le loro possibilitA di permanenza in istituti 
di ricerca fuori d’Italia. Togliere l’attuale 
regime schiavistico. Permettere loro una mag- 
giore affermazione della propria personalità. 
Dimostrare con i fatti che esiste una libertà 
anche nella scuola universitaria. Lasciar loro 
legittimamente sperare che il proprio con- 
tributo scientifico possa essere esaminato da 
uomini competenti ed onesti ! 

Sembra chiedere poco. Ma quanto siamo 
lontani oggi da tutto questo ! Ancora una 
volta conviene ripetere: intra animum mc- 
derzdum ! 

Ma io ho desiderato che dal Parlamento 
partisse per i nostri assistenti una voce di 
cordiale comprensione e di simpatia ! 

Non parlerò a lungo neppure del prohlemn 
delle docenze. I1 Senato ha da poco approvato 
un disegno di legge che non modifica, se noii 
in qualche dettaglio, le altre norme oggi in 
vigore ma jporta una sola innovazione im- 
portante: quella del numero aperto. 

Si potrebbe discutere se questa riovit8 
(ammesso che si voglia considerarla tale !) sia 
opportuna o no. Ancora in questo caso: 
intra animum medendum ! Se le commis- 
sioni giudicassero soltanto in base al merito 
dei candidati, e si rendessero conto della ne- 
cessità di conservare efficiente un istituto, 
che ha valore soltanto in quanto conservi il 
proprio prestigio, nulla di meglio del numero 
aperto ! Allo stato attuale delle cose, io 
penso però che offra maggiori garanzie una 
legge sul tipo di quella che avevo proposto 
di recente, e che poi passò (ma del tutto 
modificat,a) come legge Trabucchi. Io ri- 
tengo cioè che, fino a che le commissioni sono 
quelle che sono, sia opportuno mantenere il 
numero chiuso. Ma il limite dovrebbe essere 
fissato dal consiglio superiore con un qL7alchP 
criterio, e non con ((nessun criterio)), come è 
stato fatto fino ad oggi. Inoltre le commissioni 
giudicatrici che sole posseggono l’elemento 
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obiettivo di maggior importanza - il grado 
di preparazione cioè degli aspiranti - do- 
vrebbero avere la possibilità di allargare, 
fino ad una determinata proporzione massima, 
il limite fissato dal consiglio superiore. Io 
proponevo, nella mia legge ricordata, una 
possibilit8 di allargamento fino ad un mas- 
simo del 25 per cento. 

Uebbo anche dire chr, coil molta compia- 
cenza, ho ammirato i1 tono molto elevato 
con il quale, nell’altro ramo del Parlamento, 
si è discusso delle docenzt.. Mi srmhra che si 
vada modificando quello stato d‘animo, con- 
tro cui da tanti anni sto cvmbatteiido, per 
il quale si vu01 fare apparire l’aspirante alla 
libera docenza come un bieco affarista che 
cerca di arraffare un tiiolo clic poi dovr& 
bervirgli a scopo di sfruttamento professio- 
nale. 

Le inaggiori colpe attribuite alla li- 
ber& docenza riguarderrbbero la facoltà di 
medicina. Ma queste prcsuritr colpe della do- 
cenza noii rappresenterebbero semniai che 
i1 rivelarsi all’esterrio di un rnale che Irova 
vadici assai più profonde. 

Si dice anzi tutto che la docenza d q r a d a  
la nos tra produzione scientifica, perché sti- 
inola a produrre molto. senza che si badi alla 
qualit& 

Ma chi sono i giudici chv costituiscono le 
commissioni ? Chi sono coloro chc spesso 
cono costretti a giudicare a niiiiicro ed a peso 
le pubblicazioni, perché non sarebbero in 
grado di giudicarne i1 contenuto? Chi sono co- 
loro cht. Iianrio coiicessu la iiitestazioiit. della 
loro clinica o del loro istituto a pubblicazioni 
che appaiono di grave disdoro per la scienza ? 

11 male 6 un male Irofondo. Sta ndla 
scars& severità scientifica dei nostri attuali 
centri universitari di studio. 

La constatazione è dura, ina lealc. 
Qualora si sopprimessero le docenze, come 

si sente spesso invocare nel nostro ambiente 
universitario, 11011 si arriverebbe clip ad un 
iiiaggiore isterilirsi dei iios tri laboratori e delle 
nostre cliniche. 

Che cosa diamo spesso a chi si sacrifica 
per anni ed anni, quasi sempre gratuitamente, 
nelle corsie di una clinica e nei faticosi labora- 
tori dei nostri istituti di ricerca, se non quel 
tanto suspirato, e tanto conteso, titolo di 
(( prof. )) ? 

Ma il mio discorso devr farsi ancora più 
aspro. Siete voi convinti chc quei professori 
di ruolo, i quali tanto protestano contro il 
dilagare del titolo di professore, siano sempre 
molto lontani dall’esscre mossi dal timore di 
una coricorrenza, proprio sul piano professio- 

iiale, al  privilegio di cui vorrebbero essere i 
soli detentori ? 

Attraverso il famoso titolo di (( prof. I), il 
nostro buon popolo si orienta a distinguere i 
medici che si sono più a lungo soffermati nel 
campo degli studi. E le amministrazioni della 
rnagiiifica rete dei nostri ospedali di provincia 
desiderarlo che i loro primari siano insigniti 
della distinzione accademica chci conserva 
tuttora un buon prestigio. 

Sia pure attraverso l’attrattiva di rag- 
giungere il titolo di (( prof. )) a scopo professio- 
nale, molti medici continuano a frequentare 
per anni i nostri istituti e le nostre cliniclic- 
dopo ultimati i loro studi universitari. E i1 
livello medio culturale dei professionisti si 
innalza. O proprio noi professori vorremmo 
iiegare la capacità formativa delle nostrti 
scuolu ? 

Occorre sì modificare: ma iioii distruggere. 
Ritengu utile, per esempio, che la docenza 

venga sempre più strettamente legata al suo 
carattere accademico. Mi sembra opportuno 
esigere da chi aspira alla docenza un suffi- 
ciente tirocinio universitario, sul cui valore 
dovrebbero dare un giudizio preventivo le 
facoltà, esaminando caso per caso il curri- 
culum dei singoli aspiranti. 

Propongo cioè che le prove di docenza 
continuino ad essere fatte di fronte a una sola 
commissione centrale; ma che ciascun candi- 
dato debba avere preventivamente la desi- 
gnazione di una facoltà. 

Indubbiamente poi la docenza andrebbe 
valorizzata in maniera più organica nell’am- 
bito della università. Nel campo medico, per. 
esempio, dato che i primari ospedalieri sono 
in generale tutt i  liberi docenti, l’esercizio 
della docenza potrebbe rappresentare uii 
aspetto di quel lavoro di integrazione tra 
universita ed ospedali che è necessario veiige 
potenziato per una migliore preparazione pra- 
tica dei nostri futuri medici. 

Parliamo ora di programmi e di studenti. 
Abbiamo già detto come andrebbe rifor- 

mato a fondo, soprattutto per le facoltà 
scientifiche, il metodo di insegnamento: molt,i- 
plicare gli internati e le esercitazioni; far si 
che gli assistenti alternino, per esempio di 
semestre in semestre, la loro attività diretta 
più verso la ricerca o più verso la guida degli 
studenti. 

Va considerata anche la eventualità di 
servirsi di squadre di studenti particolarmeii tc. 
meritevoli degli ultimi anni per assistere gli 
studenti più giovani. 

Ma poi alcune facoltà stesse andrebbero 
modificate. Faccio soltanto l’esempio della 
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facoltà di scienze, dove è chiaro che si deve 
arrivare ad uno sdoppiamento tra il grup- 
PO dei matematici ed il gruppo dei natu- 
ralisti. 

Ed inoltre per moltissime delle nostre 
facoltà scientifiche andrebbero profonda- 
mente aggiornati i programmi e le materie di 
insegnamento. Molte materie, già importanti, 
sono venute a perdere di valore. Nuove mate- 
rie si sono venute quasi imponendo di forza ! 

La legge Segni che prevede per le singole 
facoltà la possibilit8 di modificare a piacimento 
i propri statuti, per le materie complementari 
non ha dato buoni frutti. Si sono viste pro- 
porre, e spesso approvare dal consiglio supe- 
riore, le materie più impensate. Si sono create 
così delle notevoli differenze di insegnamento 
tra facoltà e facoltà. Ma ancora più gravi sono 
i peccati di omissione. Alcune facoltà non si 
sono affatto preoccupate di inserire nei loro 
statuti delle materie divenute di importanza 
fondamentale. fi il caso di ripetere che gli 
uomini, che dovrebbero avere un massimo di 
responsabilità e di competenza nel campo 
della organizzazione degli studi, possono di- 
mostrarsi incapaci di un autogoverno ! 

Potrei citarvi una prova molto significa- 
tiva in proposito. L’anno scorso in Senato, per 
intervento del senatore Paolucci, venne re- 
spinta una proposta di legge, gi& approvata 
dalla Camera, che tendeva ad inserire l’inse- 
gnamento della cancerologia tra i corsi delle 
facoltà di medicina. Probabilmente la legge 
sarebbe stata accolta favorevolmente dal 
Senato se non ci fosse stata la opposizione 
dell’uomo più qualificato. 11 professore Pao- 
lucci disse essenzialmente che di cancerologia 
sappiamo ancora troppo poco per istituire in 
proposito un insegnamento specializzato. 

Ho troppa stima del professore Paolucci 
per non dubitare neppure che oggi egli con- 
sideri paradossale la opinione sostenuta in 
quella pur recente occasione ! 

Sembra opportuno che si torni all’antico: 
nel senso cioè che le materie di insegnamento 
complementare siano identiche per le facolt& 
interessate di tutta Italia, e siano comprese in 
tabelle nazionali ben riordinate. 

Tra le materie stesse ciascuna facoltà 
potrà scegliere quelle da affidare ad un incarico 
effettivo. 

Per le facoltà di medicina, io ho intenzione 
di proporre un disegno di legge che apporti 
all’elenco di insegnamenti oggi in vigore 
alcuni mutamenti che rispondano alle nuove 
esigenze che sono connesse con le profonde 
modificazioni subite dalla scienza medica 
negli ultimi tempi. 

Riterrei giusto invece lasciare agli studenti 
una qualche libertà di iniziativa, maggiore 
delle attuale, nello stabilire il piano dei loro 
studi. 

La riforma Gentile aveva forse fatto 
troppo affidamento della maturità degli stu- 
denti universitari e aveva lasciato loro troppa 
indipendenza. Riforma più adatta per una 
tilite che per la massa. 

Tuttavia anche tutto l’ulteriore progres- 
sivo cammino a ritroso, a base di restrizioni, 
verso un regime sempre più controllato, 
non è fatto certo per alimentare nei nostri 
studenti uno spirito di gioiosa conquista 
personale ! L’ordine prefissato nella sequenza 
degli esami, gli sbarramenti, il breve tempo 
concesso per le due sessioni di esame, il perio- 
dico stracciarsi di vesti nell’immancabile riaf- 
fermarsi di anno in anno della sessione di 
febbraio, la limitazione rigorosa nei trasfe- 
rimenti da una università all’altra: tutto 
questo, anche se spesso in parte giustificato, 
è espressione di uno stato d’animo meschino 
e di sospetto che va radicalmente mutato. 

Non si creda di camuffare per serietà 
quello che B soltanto ristrettezza di idee. 

Ho potuto più volte constatare che, 
quanto più infelice è la preparazione di un 
professore universitario, e quanto più secon- 
daria è la materia che egli insegna, tanto- 
più feroce diventa il suo formalismo e tanto 
più arido e fastidioso diventa il suo pigno- 
leggiare nelle cose inutili ! Alle volte alcuni 
professori divengono un autentico elemento 
di disordine nell’equilibrio delle singole di- 
scipline di una facoltà, esigendo, per una 
materia di scarso momento, una preparazione 
minutissima di dettagli superflui che va a sca- 
pito di una più solida preparazione generale 
dei nostri studenti. A questi inconvenienti 
si deve poter riparare. 

Ma tutta la impostazione del nostro inse- 
gnamento va mutata su di un piano più 
generale. Bisogna partire dal concetto che i 
professori, in quanto insegnanti, sono in 
funzione dei loro studenti. Se il professore 
si sentisse al servizio dello studente, e sen- 
tisse la grandezza di questo servizio che ha 
nello sfondo la continuazione e il progresso 
della nostra civiltà, tante piccole meschinerie 
verrebbero a cadere. Minori cavillosità, e mag- 
gior desiderio di comprensione e di amore ! 

Penso a quello che potrebbe rappresentare 
nella vita della nazione, e per lo sviluppo 
futuro del nostro paese, una preparazione 
universitaria ben guidata e sorretta. Indub- 
biamente il popolo italiano è popolo di grandi 
risorse per i doni della intelligenza; e se gli 



LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL i 6  LI G L J O  193i 
- 

studenti universitari rappresentassero quanto 
di meglio questo popolo è capace di dare in 
senso intellettuale e in senso morale, ne 
deriverebbe una grande elevazione per tut ta  
la vita collettiva. 

Si osserva poi giustamente che nei paesi 
della vecchia Europa, a ispirazione liberale, 
esiste un certo immobilismo nelle classi 
sociali. Qualora la scuola universitaria fosse 
davvero aperta a tut t i  e fosse una scuola 
formatrice in senso integrale, si potrebbe 
sperare in un continuo flusso di rinnova- 
mento dalle classi meno agiate a quelle che 
tengono una posizione di privilegio. 

Non desidero insistere sulla opportunità, 
evidente di per sé, di potenziare e [molti- 
plicare i collegi universitari e le case dello 
studente. L’universitario poi, che sia di 
valore e non abbia mezzi, deve avere dallo 
Stato mantenimento e assistenza. E aiiche 
i ruesto rientrerebbe nelle provvidenze da  at-  
Iiiare affinché venga a recedere e a scom- 
parire la anacronistica, ingiusta e pericolosa 
stratificazione delle classi: da  tut t i  deprecata. 
rna da  moltissimi tollerata e iaitenuta coine 
un male necessario nella nostra organizza- 
zione sociale. 

Lo studente universitario ha  bisogno d i  
vivere in un  ambiente di fiducia. 

Ritengo che gli organismi rappresentativi 
degli studenti dovrebbew essere maggior- 
mente valorizzati ed assunlei e una posizione 
piii ben definita anche sotto l’aspetto giuri- 
dico. Attualmente dette organizzazioni rap- 
presentative non hanno che scarsi mezzi. 
Eppure il campo delle loro attivitA dovrebbe 
essere assai esteso. A giudicarp dal molto che 
gli studenti riescono a faye, anche nella diflj- 
cile situazione attuale, si dovrebbe pensare 
che essi nieritino appieiio i1 nostiv appoggio 
lie1 campo delle organizzazioni da  affidare 
alle loro cure. Lo sport, i1 teatro, le varie ma- 
nifestazioni artistiche, le opere assistenziali. 
tu t ta  una serie di attività, sultanto in appa- 
renza accessorie per formare la personalità 
drllo studente Universitario, dovrebbe essere 
affidata alla iniziativa, naturalmente sorrrt ta 
dai rettori, degli studenti stessi. 

Infine lo studente universitario ha bisogno 
di qualche ideale in cui credere e in cui spe- 
i’are. Ha bisogno anzitutto di poter avere 
fiducia nei propri maestri ci ha bisogno di 
spntirli vicini a tu t t i  i suoi prcblemi. 

Ha bisogno ancora di avere fiducia negli 
iromini che reggono la cosa pubblica o che 
sono i rappresentanti della volontà popo- 
lare. 

_ _ _ _ ~  - 

In questo senso si potrebbe dire che anche 
noi deputati ahhiamo delle responsabilità di 
insegnamento ! 

Oggi una sconfinata era di progresso si 
apre davanti allo sguardo delle giovani gene- 
razioni ! A noi i l  compito di portare il nostro, 
sia pure modesto, contributo afinché talc 
progresso non debba incontrare ostacoli. 

Progresso nel campo tecnico. Progresso 
iiel campo morale. Mi sembra giusto ricoiici- 
scere che all’Italia, per la gentilezza del suo 
popolo e per la nobiltà delle sue tradizioni, 
debba spettare un uficio di particolare impoi,- 
tanza per (( umanizzare I), per dire così, Id 

iiuova civiltà meccanica. 
$2 certo che, se l’Italia fosse in grado di 

dire la sua parola anche nel mondo attuale 
della scienza, la saprebbe accompagnare da 
uno spirito magnanimo. Anche per questo è 
dolorosu che una avversa serie di eventi CI  

impedisca di poter dare oggi un effettivo 
contributv al progresso scientifico. Ma qualchv 
cosa possiamo fare ugualmente, per virtii 
dr l  nostro popolo. 

Anche la scienza ha  i suoi pericoli e il suo 
(( peso negativo D. come direbbe Eschilo. 
Sembrerebbe paradossale che coloro i quali SI 

dedicano alla scienza non portassero dentro di 
se, e non imprimessero alla loro creatura, una 
elevata superiorità morale. Invece abbiamo 
visto in p e s t i  ultimi anni spettacoli che mai 
avremnio immaginato di poter vedere: IC? 
scienza inessa a servizio di leggi antiumane c 
gli stessi scienziati rendersi partecipi di ini- 
quità organizzate. 

Per questo si pub considerare che sin 
meritevole della scienza non soltanto chi n r  
Ca procedere il cammino ma chi si adopera 
perché questo cammino progredisca verso 
mete di giustizia. Per questo penso che a 
pochi uomini vada la gratitudine della scienza 
come a colui che sa  parlare a tut t i  gli scieri- 
ziati - con magnificenza veramente penteco- 
stale - il loro linguaggio e insieme d à  1on1 
l’alimento della vera sapienza: il nostro 
grande Papa Pio XI I .  

Ma 10 perisu pure, e coiitiiiuo a ripeterci 
con profonda convinzione, che l’Italia, per il 
suo grande popolo generoso, sia degna del 
posto affidatole dalla Provvidenza di essere i l  

centro della cristianità. 
Da nessun paese, forse, come dall’italia, 

può partire l’invito a far sì che i progressi nel 
campo scientifico trovino eco in un senso 
sempre più profondo di solidarietà e di fra- 
ternità umana: così che sorga alta, dall’anima 
comune dei diversi popoli, quella voce d i  
amore che pur  oggi diffusamente risuona nelle 
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tacite coscienze. (App laus i  al centro - Cori- 
grntutazioni). 

PRESIDENTE.  a iscritto a parlare l’oiio- 
revole Lozza. Poiché non è presente, si in- 
tende che abbia rinunziato. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Vischia, 
i l  quale ha  presentato i1 seguente ordine drl 
giorno: 

(( La Camera. 
invita i1 Governo. 

a prendere gli opportuni provvedirneiiti 
per il ripristino dell’insegnamento dell’edu- 
cazione fisica nelle scuole elementari, in os- 
servanza alle norme e ai programmi vigenti 
che prescrivono l’obbligatorietà di tale in- 
segnamento; 

a dare esecuziwe al decret,o legislativo 
2 agosto 1943, 11. 704. che prevede la riparti- 
zione dei beni della ex G. I. L. fra i1 Miiii- 
stero della pubblica istruzione e quello della 
difesa (ex-guerra), e, comunque, lo invita a 
provvedere alla definitiva sistemazione del- 
l’ente dei beni e del personale relativo. te- 
nendo presente soprattutto le esigenze della 
scuola, a servizio della quale i1 patrimonio 
dello stesso ente era stato destinato fin dalla 
sua costituzione; 

a disporre che fin dal prussimo anno 
scolastico siano messe a disposizione del Mi- 
nistero della pubblica istruzione le palestrt3 
e gli impianti sportivi già in dotazione della 
ex G. I. L.; 

a provvedere - richiamandosi anche a 
precedenti, analoghi voti - con nota di varia- 
zione del capitolo 111 del bilancio del Mini- 
stero della pubblica istruzione. perchi. l’anzi- 
detto Ministero sia in grado di assicurare i1 

normale funzionamento dei servizi di educa- 
zione fiqica con particolare riguardo alle dota- 
zioni per le attrezzaturr e per gli impianti 
sportivi scolastici ». 

L’onorevole Vischia ha facoltà di parlare 
e di svolgere questo ordine del giorno. 

VISCHIA. Signor Presidente. onorevoli 
colleghi, onorevole ministro. ho letto cori 
estremo interesse la relazione del collega Ro- 
manato. Essa meriterebbe un lungo coni- 
mento, m a  io mi fermerò a prendere in conside- 
razione soltanto alcuni argomenti che non 
sono stati t ra t ta t i  da altri colleghi. 

L’onorevole Romanato si è preoccupato 
dell’istituzione del medico scolastico. a que- 
s to  u n  tema veramente entusiasmante ed allet- 
tante. Chi potrebbe dubitare infatti dell’im- 
portanza di una funzione così a l ta  come quella 
che può esercitare il medico nella scuola? 

Ricordo di aver letto una relazione dell’isti- 
tutu di odontoiatria di una grande universitk 
italiana che aveva avuto occasione di visi- 
tare durante l’anno scolastico un ingente nu- 
mero di ragazzi ed aveva riscontrato che molti 
di essi erano affetti da tubercolosi, che altri 
erano degli eredo-luetici e che altri erano af- 
fetti da  forme psicopatiche che pur potevano 
essere curate e di cui nessuno si occupava. 
Mc.tteva soprattutto in evidenza questa rela- 
zione la necessità di stabilire un  rapporto di 
collaborazione strettissima fra il maestro e 
i1 medico E a questo proposito citava il caso 
di un bambino il quale sedeva nei primi ban- 
chi della scuole ed era particolarmente irre- 
quieto; non c’era verso di tenerlo buono: 
quel povero maestro interveniva continua- 
mente, m a  questo bambino non voleva s tar  
termo. 

Alla fine i1 maestro per punirlo lo mist! 111 

foildo all’aula, negli ultimi banchi. Peggio 
che mai. Sottoposto a visita medica, risulti> 
chr quel bambino aveva dei difetti auricolari. 
Curato, ritornò tranquillo a scuola, attese allo 
studio e diventò uno dei migliori della classe. 

Quindi dell’importanza dell’assistenza sa- 
nitaria, soprattutto nei grandi complessi scola- 
stici, a me sembra che non si possa dubitarc 
t! che l’esperimento d a  parte del Ministero 
della pubblica istruzione vada fatto, perché iri 
quelle città dove I comuni hanno istituito 
degli uffici sanitari per la scuola i risultati sono 
stati ottimi sotto ogni punto di vista. 

S t re t tammte  connessa con la funzione del 
medico scolastico è l’opera dell’insegnante di 
educazione fisica. E anche su questo punto 
non mi pare che vi possano essere dubbi: 
l’uno completa l’opera dell’altro. 

Nella relazione dell’onorevole Romanato 
voi avete visto che gli insegnanti di educa- 
zione fisica attualmente di ruolo sono 2.292, 
gli incaricati 2.400, quelli con orario ridotto 
1.200, i supplenti 2.000. In complesso gli 
incaricati e i supplenti sono 5.600 contro 
appena 2.300 effettivi. È questo degli inse- 
gnanti non di ruolo indubbiamente un  pro- 
blema veramente grave, perché si riferiscv 
soprattutto alla loro vocazione e prepara- 
zione. Molte volte, non è per colpa loro, h i  

tratta di elementi scadenti e impreparati 
professionalmente, ma altre volte i1 problema 
riguarda dei giovani valorosi, i quali hanno 
compiuto tut t i  gli studi, hanno frequentato 
anche l’accademia c non trovano ancora i1 
inodo di andarc a posto. Noi speriamo che i1 

disegno di legge che attualmente d davanti 
alla VI Conimissioncb serva a far entrare final- 
inente nei ruoli dopo tantj anni questi giovani 
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che avendo interrotto gli studi per gli eventi 
bellici li hanno completati in virtù della legge 
3 giugno 1950, n. 415. 

Ma il problema dell’educazione fisica non 
è soltanto problema di insegnanti, è un pro- 
blema più vasto. I1 relatore ha notato tutta 
l’importanza che ha l’educazuone fisica, però 
mette in guardia contro il pericolo di trasfor- 
mare questa disciplina in una scuola di atleti. 
Ora, caro collega Romanato, questo è il di- 
scorso che fanno tutti coloro che sono (( favo- 
revolmente contrari )) all’educazione fisica riella 
scuola, perché con due ore alla settimana di 
lezione non si fanno degli atleti, specie poi sv 
l’insegnamento è affidato a certi insegnanti 
come quelli di cui ho fatt,o cenno. 

L’altro giorno è venuto alla Camera a rac- 
comandarsi un povero vecchio settantenne, 
cadente, già insegnante di educazione fisica. 
collocato a riposo durante il periodo fascista 
a 55 anni, i1 quale desiderava di essere rias- 
sunto in servizio di ruolo. Con lui, era pure 
un’altra povera insegnante di c>ducazione 
fisica, anche’essa in condizioni tutt’altro che 
prestanti. Come volete che insegnanti siffatti 
facciano degli atleti ? 

D’atro canto nella scuola italiana nessuno 
ha mai pensato di fare degli atleti. Anche 
nella recente riforma con la quale fu intro- 
dotto lo sport nella scuola, attraverso razio- 
nali programmi di atletica leggera, furono 
proprio tenute presenti le esigenze segnalate 
dal relatore, tendenti appunto a (( quella sana 
educazione ginnico-sportiva che serve a svi- 
luppare il fisico con l’intelletto D. 

A tale scopo i nuovi programmi, assecon- 
dando l’aspirazione agonistica dei giovani, 
prevedono fra l’altro, facili gare interscolasti- 
che, mentre per le ragazze comprendono l’in- 
segnamento della ginnastica ritmica moderna, 
secondo l’indirizzo seguito dall’Istituto supe- 
riore di educazione fisica di Roma. 

Programmi, come vedete, aggiornati alle 
esigenze dei tempi e in perfetta consonanza 
con quelli dei paesi più progrediti. Programmi 
che avrebbero potuto dare migliori risultati, 
se il Governo avesse messo a disposizione della 
scuola i mezzi necessari. 

Ma a 13 anni dalla devoluzione al Mini- 
stero della pubblica istruzione dei compiti già 
attribuiti alla ex G.I.L. in materia di assistenza 
di educazione fisica e morale della gioventù, 
il bilancio complessivo di questo lungo lasso 
di tempo appare sotto molti aspetti deficitario. 
Nel campo normativo è mancata finora una 
regolamen tazione generale della materia, atta 
a colmare il vuoto determinato dalla abroga- 
zione espressa o dalla decadenza delle norme 

emanate durante il ventenni0 compreso fra il 
1923 ed il i943 dagli enti che si sono cucce- 
duti nella gestione dei servizi dell’educazione 
fisica. L’articolo 10 del decreto luogotenenziale 
7 settembre 1945 è l’unica norma che attenga 
all’insegnamento dcll’educazione fisica, di cui 
ho confermato la obbligatorictà, statuendo 
tuttavia che il voto di educazione fisica non 
concorre alla formazione della medie dei 
punti ai fini della ammissionti agli esami e 
della dispensa dalle tasse. 

Il principio della piena parificazione della 
ed ticazione fisica agli alti i iiisegnamenti, 
tradizionale nella IegislazionP italiana anche 
anteriore al 1923, ha subito cos1 una atte- 
nuazione che, pur avendo in si! scarsa rilevanza 
pratica, non ha mancato di influire negativa- 
mente sul prestigio della materia, scosso da 
una naturale reazione psicologica agli indi- 
rizzi seguiti sotto il passato regime. Ad 
aggravare la menomazione concorsero talune 
deliberate omissioni, le cui conseguenze pe- 
sano tuttora sullo stato dell’insegnamento 
nella scuola elementare e denotano sul piano 
generale della politica dell’educazione fisica 
una riserva mentale che è in manifesto con- 
trasto con le acquisizioni della pedagogia 
moderna. Il decreto ministeriale 9 febbraio 
i945 che approvò i nuovi programmi di am- 
missione alla scuola media omise ogni ri- 
ferimento alla prova di educazione fisica, 
che restò così abolita. I1 decreto ministeriale 
28 febbraio 1946, omise l’educazione fisica 
dalle prove dei concorsi magistrali. Furono 
così costituite le premesse per la virtuale 
soppressione dell’insegnamento dell’educazio- 
ne fisica nella scuola elementare: il che co- 
stituisce l’aspetto indubbiamente più grave 
dell’attuale situazione. 

Lo stesso decreto legislativo n. 704, il 
quale con la ripartizione delle attribuzioni 
dell’ex G.I.L. tra il Ministero della pubblica 
istruzione e quello della difesa prevedeva 
anche la ripartizione dell‘ingente patrimonio 
dei due dicasteri, è rimasto inattuato. Può 
darsi che quella spartizione del patrimonio 
non fosse la soluzione più idonea, ma nes- 
sun’altra soluzione alternativa è stata presa 
in considerazione nei programmi dei governi 
che si sono succeduti dalla liberazione in poi. 
I1 che non sarebbe gran male se le cose 
fossero rimaste al punto di prima. Ma è a 
tutti noto che l’ingente patrimonio della ex 
G.I.L. non è convenientemente utilizzato e va 
progressivamente dissolvendosi. Persistendo 
questo stato di cose, si può anzi prevedere 
non lontano il giorno ilell’annientamento 
totale. 
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Intanto la scuola soffre della rottura del- 
l’equilibrio che si è determinata fra la massa 
degli alunni e la disponibilità di impianti pci. 
l’educazione fisica, per efretto sia della sot- 
trazione all’insegnamento di quella parte no- 
tevole del patrimonio della ex G.I.L. costituito 
originariamente senza vincolo legale di de- 
stinazione ad uso scolastico, sia per il forte 
incremento della popolazione scolastica veri- 
ficatosi nel frattempo e al quale non h a  
fatto riscontro iin adeguato numero di niiove 
costruzioni. 

Nelle difficoltà generali dell’eciilizici sco- 
lastica si è anzi affermata la tendenza a 
stralciare la palestra dai progetti di costrii- 
zione di nuovi edifici o a differirne la rea- 
lizzazione a futuri ed incerti lotti di lavori: 
deprecabile tendenza che va energicamente 
infrenata se non si vuole che l’Italia 4 po- 
poli di edifici pii1 adatti a prigioni che a 
scuole. . 

Non è superfluo accennare alle dificoltc?. 
che si oppongono alla utilizzazione a fini 
scolastici di questo griippo di beni della ex 
GIL: Il commissariato pretende giiistamente, 
per mantenere il personale tuttora a suo ca- 
rico e virtualmente inutiiizzato, canoni d’uso 
che gli enti locali si rifiutano generalmente 
di corrispondere perché troppo elevati. Non 
P infrequente il caso che gli stessi enti con- 
testino di essere tenuti legalmente a sommi- 
nistrare alle scuole locali per l’educazione 
fisica, opponendo che il vigente testo unico 
della legge comunale e provinciale pone n 
carico dei comuni (e non anche delle province) 
il limitato onere di provvedere alla (( custodia)), 
illuminazione e riscaldamento delle palestre. 
e degli stadi di proprietà dell’ fi opera nazionale 
Balilla )) (articolo 91, lettera f ) .  

Non pochi di tali impianti avrebbero 
d’aItra parte bisogno di opere di compìeta- 
mento, di restauro o di ripristino, in difetto 
delle quali sono inutilizzati e votat,i al pro- 
gressivo deperimento. 

Un altro aspetto del problema investe 
l’organizzazione centrale e periferica del Mi- 
nistero. 14’espletamento di nuovi compiti 
esige una organizzazione adeguata. fi stato 
istituito, di fatto, ci08 con uii provvedimento 
interno del Ministerv, un servizio centrale 
per l’educazione fisica e sportiva. Pure in 
via di fatto, i provveditori agli studi, in 
periferia, sono coadiuvati da un coordinatore 
dei servizi di educazione fisica, scelto fra gli 
insegnanti della materia. Siffatta organizza- 
zione che ha dato sino ad ora risultati vera- 
mente encomiabili. viene talora criticata in 
base a considerazioni alquanto superficiali, 

tratte da presunte analogie con gli aliri 
insegnamenti. 

La necessitii di una organizzazione act 
hoc per l’educazione fisica appare tuttavia 
evidente se si vuole evitare che questo im- 
portante aspetto dell’attività educativa rest.1 
oggetto di preoccupazioni meno che margi- 
nali nel complesso e pesante organismo del 
Ministero e dei suoi organi periferici. 

Come si potrebbe, in difetto di una sia piii. 
minima organizzazione, garantire, con l’ordi- 
nato svolgimento delle esercitazioni, l’utiliz- 
zazione dei limitati impianti disponibili da 
parte di più scuole e lo svolgimento delle 
attività complementari, come i corsi diffe- 
renziali per alunni affetti da anomalie ridu- 
cibili. la preparazione ai brevetti, I’organizza- 
zione e il controllo della attivitc?. sportiva che, 
come è noto, costituisce l’unico apporto 
positivo di questo dopoguerra all’educazionc 
fisica della gioventù ? 

Questa struttura, embrionale e di fatto, 
deve essere legalmente integrata nell’ordina- 
mento dei servizi del ministero ed avere 
rango adeguato alle attribuzioni che vanno 
pure chiaramente definite sotto il profilo della 
competenza funzionale. In diversi paesi con 
ordinamentn scolast,ico analogo al nostro, i 

servizi di educazione fisica e le attività 
educative ed assistenziali che materialmente 
n idealmente vi si collegano fannn capo ad 
apposite direzioni generali, come la direzione 
generale de la jeunesse et des sports in Francia, 
quella dell’ediicazione fisica, degli sports e 
dell’igiene scolastica in Portogallo e in Tur- 
chia. 

Con quali mezzi finanziari il ministwo 
della pubblica istruzione ha sostenuto l’azione 
di cpest,a sua embrionale struttura di fatto 
che fa. capo all’athuale servizio centrale per 
i’ediicazione fisica e sportiva ? Per oltre un 
decennio, nonostante le più assidue insistenze, 
lo stanziamento per tutti i servizi di educa- 
zione fisica è stato contenuto nella cifra 
irrisoria di un milione di lire. 

Precisi ordini del giorno della Camera 
- l’ultimo accolto come raccomandazione 
dal Governo nella seduta del 13 luglio 1954 
reca la firma dell’at,tuale capo del Governo e 
di”chi vi parla -- sono c,adut,i sistematicamente 
nel vuoto. 

Solo in sede di discussione del bilancio pei’ 
l’esercizio 1955-56, per iniziativa del relatore, 
lo stanziamento venne elevato a 60 milioni 
mediante trasposizione di fondi da altro 
capitolo. Una cifra ttncora molto modesta, nia 
che tuttavia consentiva i1 finanziamento 
almeno parzialc di diverse attività uffìciali 
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già avviate, grazie all’aiuto del (( Coni D; 
spese per il funzionamento dell’istituto supe- 
riore, sussidi per l’attrezzatura L‘ per gli 
impianti sportivi nelle scuole, propine ai 
componenti delle commissioni per i brevetti, 
corsi di educazione fisica per insegnanti 
elementari e medi, spese di iiianutenzione dei 
campi sportivi scolastici, ecc. Per il resto In 
relazione al bilancio concludeva testualmente: 

Non è inutile aggiungere che questa rubrica 
esigeril inevitaliilinerite nuovi c piii ariipi 
stanziamenti per l’esercizio futuro; ilia si pili) 
ritenere che i1 Ministero della pubblica i s h -  
zione avrà per allora predisposto un piano 
organico per assicurare un servizio completo 
ed efficiente con i minimi niezzi di bilancio )) 

Purtroppo fu inutile. lo so che il Miiii- 
stero non h a  mancato, a tempo opportuno, 
di reiterare la iichiesta di uno stanziamento 
di almeno 150 milioni, ritenuto indispensa- 
bile per assicurare fra l’altro i1 pagamento 
delle propine alle commissiuiii per i brevet li, 
che importa da solo un onerp di 3.5 iniliuiii i? 
per fronteggiare i maggiori oneri derivan i I 
dalla gestione di una nuova serie di campi 
sportivi scolastici costruiti a spese del (( Coni n. 

Non solo il Ministero del tesoro noil ha 
accolto la richiesta, ma ha ridotto da  60 i t  

50 milioni l’esiguo stanziamento di cui i 

servizi di educazione fisica hanno potuto fruirt. 
nell’esercizio testé scaduto. 

Per colmo d’ironia, una aniiotazioric in 
calce al capitolo i11 giustiiica disinvolta- 
menlr la diminuzione come (( derivante da  
previste minori esigenze n. 

Ora ci si può anche assuefare alla necessità 
che per sodisfare piU imperiosi bisogni lo 
Stato si astenga dal costruire palestre e caiiipi 
di giuoco per gli aluniii che frequentano IC 
sue scuole e tolleri che sorgano nuovi edifici 
scolastici mutilati di parti che solo una men- 
talità retriva può ritenere accessorie P per- 
fino superflue; m a  è difficile rassegnarsi al- 
l’idea che la scuola debba rinunciare al dono 
che le viene generosamente elargito di unii 
serie di modernissimi e costosi impianti spor- 
tivi, perché il Tesoro, il quale opera in tei- 
mini di centinaia di miliardi, lesina i pochi 
milioni che occorrono per mantenerli. 

Dopo l’assurda decurtazione dello staii- 
ziainento c’è da  pensare se non sia opportuno 
invitare i1 (( Coni 1) d sospendere: la costru- 
zione di nuovi campi sportivi scolastici e a 
smobilitare quelli esistenti. 

I1 piano del Ministero per dare a tut t i  i 

servizi di educazione fisica un assetto sodi- 
sfacerite prevede un onere di soli 150 milioni. 
Se si confronta questa cifra coil i 5 miliardi 

che si spendono per assegni e oiieri diversi 
rclativi al personale insegnante si ottiene una 
percentuale del 3 per cerito. Percentuale molto 
modesta e iiolevolmeiitc inferiore alla niedia 
generale, che 6 del 4,7 p”r cellto. 

T1 rapporto attiialr fra spesa per i1 perso- 
nale di educazione fisica e spesi’ per I scrvizi è 
solo dell’l per cento. 

Poiché In disponil>ilila di iiri niiniiiio di 
mezzi strunieri tali ha ppr l’ediicazioiir. fisica 
valore essenziale e noi1 già soltaii to sussidiario, 
conic per gli altri iiisegiiaiii~nti, vieii fatto di 
chiidersi se valgcz la peiia di spciidwe oltre 
5 miliardi all’aniio per s l ipwdi  ed oneri di- 
versi di persoilale per ui1 iiisegiianioiito ch(3 
non può csscre svolto coinple tariientP come 
sarebbe dcsiderabile e necessario. 

La risposta è cvidente. 
Ed ora coiispii titemi, onorevoli colleghi, di 

pas,artB ‘i(l un  altro argomento, quello cioè 
dei rapporti cultiirali con l’estero tJ  con le 
zonc di confine. Tut ta  questa materia dal 
Ministero della pubblica istruzioiie è affidata 
ad  uii ottimo P degnissiiiio funzioriario. Ma 
che cosa si possa pretender6 da  questo fun- 
zionario che in tut to  dispone, se lion vado 
errdto, di 35 milioni. vi prego di dirmelo. 

PRESIDENZA DEI,  VICEPRESIDENTE RAPELL1 

VISCHIA. Pcir iiiteiisificare I rapporti 
cultiirali con i’estero occorre anzitutto - a 
mio niodesto avviso P crcdo che anche voi 
siate d’accordo con ITIC - tlifirriidere in Italia 
la conoscenza delle liiiguc strariiere e, all’este- 
ro la conoscenza della lingua italiana. 

Bisogna iiisegnare ai nostri ragazzi a 
parlare una lingua straniera, magari sgramnia- 
ticando, ma parlarla. Invece purtroppo lutti 
i giovani diplomati dalle nostre scuole hanno 
studiato una lingua straniera, ma nessuno è 
in grado di parlarla. 

11 problema è grave, m a  è soprattutto un 
prol~leina di metodo. A questo proposito io ho 
fatto iin’esperienza personale, che mi sembra 
decisiva. La iiiia figliola a quattro anni, in tre 
rnesi, parlando, ha imparato il tedesco e nuii 
Io ha più dimenticato. Perciò penso che 
sarebbe opportuno introdurre anche in Italia 
il lettore di lingua straniera, come si fa in 
Francia, dove un gruppo di studenti CJ di lau- 
reati in lettere vannn per un paio d’anni a 
insegnare nelle scuole niedie (accanto al tito- 
lare di lingue straniere) a, leggere e a parlare 
in italiano. 

Se anche noi avessimo nelle nnstre scuole 
iin gruppo di lettori francesi, inglesi o tedeschi, 
il risiillatri dell’insegnaniento delle lingue 
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straniere sarebbe assai diverso; non solo 
avremmo la possibilità di mettere i nostri 
giovani in condizione di parlare una lingua 
diversa dalla propria, ma daremmo la possibi- 
lità a molti giovani intellettuali stranieri di 
conoscere il nostro paese e di venire in con- 
tatto con i nostri giovani. 

Per l’insegnamento della lingua italiana, 
esistono all’estero degli istituti di cultura e 
delle scuole italiane, ma, per gli eventi bellici 
che ci sono piombati addosso nell’ultimo tren- 
tennio e per difetto di mezzi, questi istituti 
e queste scuole non sono assolutamente in 
grado di vincere la concorrenza di scuole e di 
istituti di altri paesi, attrezzati piti del nostro, 
anche se piu poveri di noi (la povertà 6 il 
discorso che serve molte volte a giustificare le 
cose più assurde e spesso impossibili). 

Dove, invece, si sono ottenuti dei risultati 
notevoli è nell’insegnamento per gli stranieri 
fatto in Italia. 

A questo riguardo voi dovete consentirmi 
che io vi parli di un istituto che mi sta partico- 
larmente a cuore: l’università italiana per 
stranieri di Perugia. 

Questo istituto trae origine dai corsi estivi 
di cultura superiore che ebbero inizio a 
Perugia nel 1921 e furono trasformati 111 

università italiana per stranieri con legge 
29 ottobre 1926, n. 1925, e con i successivi 
decreti 25 marzo 1926, n. 680, e 9 luglio 1936, 
n. 1436. 

Ha lo scopo di diil’ondere all’estero la 
conoscenza del nostro paese in tutte le sue 
manifestazioni passate e presenti: la lingua, la 
letteratura, le arti figurative, la musica, la 
storia, i costumi; le istituzioni politiche, cultu- 
vali, economiche e il suo pensiero attraverso i 

secoli. 
L’università è aperta nel periodo io aprile- 

23 dicembre di ogni anno per gli stranieri di 
ogni nazionalità. 

Vi si svolgono corsi di alta cultura, riflet- 
tenti le istituzioni italiane, la letteratura ita- 
liana, la storia dell’arte (pittura, scultura, 
architettura, musica, arti applicate) la geo- 
grafia d’Italia, la storia d’Italia, il pensiero 
italiano attraverso i secoli (religione, diritto, 
scienze, estetica, storia della filosofia, ecc.), la 
pedagogia; le an$ichità italiche; vi si svolge 
anche un corso di etruscologia con diritto di 
conseguire un diploma in tale disciplina. Tutti 
i corsi sono tenuti da professori delle università 
d’Italia e da altre persone e maestri nel 
campo politico, scientifico e letterario. 

Nel medesimo periodo si tengono tre corsi 
trimestrali di lingua e letteratura italiana, d i  

storia civile e dell’arte e di storia della filoso- 

fia italiana, divisi ciascuno in tre sezioni: pre- 
para toria, media F> superiore, con rilascio, 
previo csanie, di attestati di conoscenza della 
linguii italiana per i corsi preparatorio P 
medio P del diploma di abilitazione all’inse- 
gnamentozdella lingua italiana all’estero per il 
corso superiore. 

Ma il merito maggiore di questo istituto 6 
quello dell’insegiiaiiient(, della lingua italiana 
agli stranieri 

Infatti es5o SI avvale di tin suo metodo 
particolare (metodo che potrebbe Fervire anche 
per l’insegnamento delle lingue straniere in 
Italia) mediante il cpale allievi di tutte le eta 
c d i  tutti i paesi, anche se non conoscono una 
pwola del nostro idiomci, in quaranta giorni 
sono messi in condizione di capire e di parlare 
l’i t aliann. 

Dal 1921 al 1955 l’università ha avuto 
circa 20.000 iscritti stranieri di 84 iiazio- 
nalità e la sua importanza può essere confer- 
mata dal fatto che il numero clozli iscritti 
dal 1921 al 1938 e dal 1946 al 1955 èstato 
sempre crescente. 

Va anche rilevato il fatto che, recente- 
mente sono stati istituiti corsi per stranieri 
nelle università di Vienna e di Varsavia, 
nonché in vari altri centri culturali e che i 

programmi, i metodi di insegnamento e la 
organizzazione di tali corsi sono del tiitto 
identici ai nostri. 

necessario che il Croverrio concentri la 
sua attenzione su tale istituzione. che - B 
universalmente riconosciuto all’estero - fa 
oiiorr all’ Italia e la potenzi sempre rnaggior- 
mentp con l’assegnarle i migliori professori 
ed i mezzi necessari a svolgere una funzione 
di tanta importanza culturale verso gli amici 
della cultura italiana all’estero, onde questi 
crescano sempre piU di numero e SI diffondano 
maggiormente in tutti i continenti, con con- 
seguente beneficio, anche politico, nella con- 
siderazione del buon nome dell’Italia nel 
mondo. 

È iiecessario aiche che i1 Guvemo imii 

disperda i mezzi, le attrezzature, i fondi 
in molteplici corsi per stranieri. che spesso 
sono d’incerta serietà e che danneggiano la 
considerazione che all’estero si va formando 
sulla serietà dello studin in Italia: corsi che 
troppo spesso sono sorti per motivi locali o 
personali, che nulla o poco hanno a che fare 
con la diffusione della cultura italiana al- 
l’estero 

E passo ora ad un ultimo argomento che 
mi sembra doveroso trattare: alle belle arti. 

L’anno scorso, dopo la discussione del 
bilancio della pubblica istruzione, in seguito 
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all’approvazione di un ordine del giorno, 
proposto dall’onorevole Marangone, da me 
e da altri, fu costituita una Commissione 
interparlainentare per la tutela del patri- 
monio artistico nazionale e per la difesa 
del panorama. 

Questa Commissione, che ha davanti a sé 
un compito veramente immane, piir avendo 
a sua disposizione mezzi scarsissimi, ha già 
iniziato il suo lavoro e si propone di portarln 
rapidamente a buon fine. 

Infatti sono state già raccolte da tutta 
Italia notizir sulle condizioni tiel iioctro 
patrimonio artistico e si è anche iniziata 
una raccolta di fotografie di opere d’arte, 
che saranno messe a disposizione del Par- 
lamento, del Governo e del pubblico perché 
tutti si rendano conto della gravità e della 
vastità del pioblenia da risolvere. 

Io ho veduto fntografie eseguite dall’Ali- 
nari vent’anni fa su tavole del 300 e del 400 
in ottimo stato di conservazione. mentre 
fotografie delle stesse tavole fatte recente- 
mente dimostrano come quei dipinti siano 
ormai ridotti in iinn stato di completa 
rovina. 

Signor ministro, bisogna correre a i  ripari 
e trovare i fondi necessari a qualunque costn. 

Bisogna anche salvare molti inoniimenti 
caduti e abbandonati. E fra questi i nume- 
rosi castelli, che. salvo qualcuno adibito ad 
uso carcerario. w n o  in condizioni veramente 
pietose. 

E a questo proposito ini corri- l‘obbligo 
di parlarvi del problema del restauro 

Come voi sapete il restauro dei rnionu- 
menti 6 affidato quasi sempre al genio civile. 

Questo fatto provoca inconvenienti gra- 
vissimi perché il genio civile non solo difetta 
di personale specializzatu, ma perché ì, co- 
stretto a segliire dei sistemi di lavoro stan- 
dardizzato. 

Occorre quindi affidare questi lavori alle 
sovraintendenze ai monumenti o quanto 
meno farli eseguire sot to la loro sorveglianza. 

Per quanto riguarda invece il restauro 
delle opere di scultura o di pittura bisogna 
guardarsi dell’empirismo di alcuni restau- 
ratori e cercare invece di valorizzare l’opera 
dell’Istituto centrale del restauro, al quale 
dovrebbero essere affidati dei corsi per la pre- 
parazione dei restauratori, nonché la vigi- 
lanza e il controllo sui restauri eseguiti in 
periferia. 

Bisogna inoltre trovare i mezzi per meglio 
attrezzare i gabinetti fotografici delle soprain- 
tendenze e per dotare di mezzi di trasporto i 

funzionari addetti a questo settore se non si 

vuole che essi rimangano inchiodati nei lorn 
uffici senza nulla vedere e senza nulla con- 
trollare. 

Qualcuno per avere la possibilita di muo- 
versi si accontenterebbe perfino di una di 
quelle macchine di tipo militare che vanno 
sotto il nome di (( campagnole ». 

In questi iiltimi dieci anni il Ministero 
della pubblica istruzione ha fatto moltis- 
simo per le nostre gallerie e per i nostri 
musei. Ma rimane ancora molto da fare. 

Bisogna che la campagna per gli scavi 
non vada abbandonata. Piw5 a questo ri- 
guardo occorre provvedere alla raccolta c 
alla custodia delle cose ritrovate, e se vo- 
gliamo iivt?re la collaborazione degli scopri- 
tori privati dobbiamo migliorare i premi 
che per essi la legge prevede. 

Vi 6 poi tin altro problema, dir urge 
risolvere, ed 6 quello delle chiese e dello opere 
d’arte appartenenti ai privati. questo pro- 
posito possiamo essere tutti d’accordo: il 
clero italiano è estremamente povero e non è 
assolutamente in grado di provvedere a 
restaurare le proprie chiese. D’altra parte vi 
sono moltissimi privati che sj trovano nelle 
stesse condizioni. 

Lo Stato deve perciò sostitiiirsi al clero e 
ai privati e provvedere a restaurare quella 
opere d’arte, che, senza il suo intervento, 
sarebbero destinate a sicura rovina. 

E a proposito di privati, spesse volte io 
mi domando perché non si riesca a esentare 
da gravami fiscali i collezionisti di opere 
d’arte e coloro che le importano dall’estero. 
Questo viene fatto in tutti i paesi civili e più 
specialmente nell’America del nord. 

Da ultimo, onorevole ministro, vorrei 
pregarla d’intervenire presso il suo collega 
della difesa perché si decida a restituire al suo 
Ministero dopo 13 anni dalla fine della guerra 
antichi conventi, chiese ed edifici monumenta- 
li tuttora occupati da militari. 

Per tutt i  ricordo quello che è avvenuto a 
Venezia nell’Isola di San Giorgio, che pur 
essendo situata a pochi metri da piazza 
San Marco era stata trasformata in un arse- 
nale militare. 

Ora che per merito del ministro onorevole 
Pacciardi i militari se ne sono andati. tutti 
gli edifici moiiumentali e le opere d’arte 
dell’isola sono stati restaurati ed è vanto del 
Conte Cini l’avere a sue spese restituito al- 
l’ammirazione del mondo intero uno dei 
monumenti più insigni del nostro patrimonio 
nazionale. 

Ma in questa materia il problema fonda- 
mentale è quello dei fondi che sono necessari 
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per il restauro e la conservazione delle nostre 
opere d’arte. 

Bisogna trovare le vie del cuore del nostro 
caro ministro del tesoro, il quale deve mettere 
il suo collega della pubblica istruzione in 
condizione di fare quello che io penso desi- 
deri fare. 

E a questo proposito consentitemi la 
stranezza delle nostre discussioni sui bilanci. 
Noi continuiamo a muovere critiche o a 
dare dei suggerimenti a dei ministri che sono 
perfettamente d’accordo con noi, mentre 
quelle critiche e quei suggerimenti dovrebbero 
essere diretti al ministro del tesoro, il quale è 
l’unico ministro che dispone dei mezzi neces- 
sari per provvedere all’esecuzione di opere 
che sono assolutamente indilazionabili. 

Se interpellassi a questo riguardo il mi- 
nistro Rossi io sono certo che egli mi rispon- 
derebbe: sono pienamente d’accordo con 
l’onorevole Vischia. Quando avremo trovato 
i fondi necessari, tutte le bellissime cose di 
cui voi avete parlato, saranno fatte. 12 vero 
onorevole ministro ? 

ROSSI, Ministro della pubblica istruzione. 
D’accordo. 

VISCHIA. Ma c’è qualche cosa che si può 
fare anche senza fondi. Intendo riferirmi 
alla difesa del paesaggio. 

Bisogna affrettare la legge che sistemi 
l’intervento delle sovraintendenze e quindi 
del Ministero della pubblica istruzione, nella 
formazione dei piani regolatori e bisogna 
assolutamente farla finita con la pubblicità 
stradale. 

Digquesto problema si parla da molto 
tempo, ma non si è concluso nulla, perciò 
ho preparato un progetto di legge, che porta 
la mia firma e quello di altri parlamentari. 
B mia intenzione presentarlo nei prossimi 
giorni subito dopo l’approvazione di questo 
bilancio. 

In fatto di pubblicità stradale ci prendono 
in giro, specie in America, che pure è il 
paese delle più ossessionanti forme di pub- 
blici tà. 

In America la pubblicità stradale occupa 
uno spazio di un milione di metri quadrati. .q 

Volete sapere quanto spazio occupa neilà 
sola Italia centro-settentrionale ? 490 mila 
metri quadrati ! 

Siamo arrivati a questa cifra senza 1’Ita- 
liaimeridionale e le isole. Se andiamo avanti 
dizquesto passo, in Italia, fra qualche anno 
sarà impossibile circolare. Ed è vano spe- 
rare sugli interventi amministrativi. 

Infatti so che il Ministero della pubblica 
istruzione, ad un certo momento, d’accordo 

con I’rAnasD, tentò di imporre delle auto- 
rizzazioni limitative della pubblicità stradale, 
ma poco dopo dovette convincersi ,che le 
cose andavano peggio di prima. 

Non rimane quindi che adottare un 
provvedimento drastic0 ! Vietare nel modo 
più assoluto la pubblicità in parola. 

Tutt’al più potrebbero essere consentiti 
dei cartelli nelle curve pericolose in cui si 
dicesse: ((Vai piano, se non vuoi ammaz- 
zarti !» 

Ma all’infuori di questi cartelli o degli 
indicatori stradali, tutt,i gli altri debbono 
essere vietati se vogliamo restituire al nostro 
paese il suo volto naturale. 

Che vale tutta la nostra letteratura che 
parla della bellezza dei nostri monti e dei 
nostri piani quando andiamo in giro per le 
strade del nostro paese e non vediamo che 
pubblicità di pessimo gusto ? Una peggiore 
dell’altra ? 

Un collega mi ha interrotto per iicordare 
gli utili che lo Stato ricava dalla pubblicità 
stradale. Non so che cosa renda in questo 
momento, ma ricordo che due anni fa ren- 
deva all’cr Anasn 150 milioni. 

Di fronte a questa cifra, vale proprio la 
pena di insistervi? 

Io credo che convenga dire una volta 
per tutte: basta ! 

ROSSI, Ministro della pubblica istruzione. 
Ha ragione. 

VISCHIA. Signor ministro, ho finito. 
Spero che le poche cose alle quali ho ac- 
cennato trovino il suo consenso e la sua 
adesione. E che insieme con lei io possa dire 
di aver anche in questa occasione servito il 
nostro paese. (Applausi a2 centro - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare l’ono- 
revole Nicosia. Ne ha facoltà. 

NICOSIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, a me pare che la 
discussione del bilancio della pubblica istru- 
zione quest’anno abbia dimostrato come il 
processo di maturazione del grosso problema 
della politica scolastica italiana sia molto 
avanzato. 

Condivido i rilievi dell’onorevole Vischia, 
allorché chiama in causa il ministro del tesoro. 
Ma al di là delle cifre di un bilancio più o 
meno rigido, mi sembra che vi sia una cosa 
che occorra aver chiara, ed è la politica della 
scuola. 

Noi abbiamo la sensazione che una vera e 
propria politica della scuola non vi sia in 
Italia da parecchio tempo, E questo è il 
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(jiiarto bilancio che s i  discute nella seconda 
legislatura del Parlamento repubblicano. Ora, 
signor niinistro, hisngna decidersi: o s i  sceglie 
la via della riforma, o si sceglip la via del 
riordinamento amministrativo, petlagogico, 
didattico. Bisogna uscire dal viccllo chiuso in 
cui si è posto tut to  i1 problema della scuola 
italiana 

Noi non possiaiiio pii1 oltrtb contiiiui~rt~ 111 

una sterile discussione che lo stesso onore\ ole 
Romnnato ha defìnito, nella suti relazione in 
1111 modo pittoi.esco, allorchk ha parlato dci 
(< lamenti o d c i  deputati sui problemi sco1,tstici. 

È innegabile che il disagio in questo ctiiripo 
e dovuto alla fretta nell’attivita del vari 
iriinistri. O i i ~ i r e ~ c ~ l ~  Rossi, l‘anno ccorsi) noi 
le abbiaiiin posto un preciso quesito: che cosa 
sceglieva lei, essendo socialista prima, demo- 
cratico poi. IMa succedeva a iin liberale, 
i1 quale era venuto dopo un democristiaiio, 
confermando wlennementr I lineamenti di 
una generica politica che non 6 iiiai riiiscita 
ad esprimersi in termini concreti. 

È di sabato la notizia, apparsa sui giclr- 
nali, chc ella si vuole dimettere. 1;: vero chr 
ella l’ha smentita, ina la notizia evidentemente 
crea un certo disagio. In sostanza noi abbianici 
avuto la successionp dri ministri facenti parte 
di un centro chp si dice democratico. e di 
diversa origine: i1 democristiano è general- 
mente cattolico, i )  almeno dovrebbe essere 
tale: i1 socialdemocratico è un socialista, 
quindi iin marxista; i1 liberale è un liberale, 
successione quindi di impostazioni ideologiche 
diverse e contrarie con la conclusione risul- 
tante negativa. Ma noi abbiamo chiesto P 

chiediamo una politica della scuola, anche 
perché ormai l’attuale non politica richiama 
iin settore che prima non si era mosso I J  lo 
aveva fatto con molta circospezione: il settore, 
del radicalismo - anche se velleitario - itàliano. 
Nell’inverno scorso si  è tenuto un convegno 
organizzato dalla rivista Il  mondo. In questo 
convegno sono state trattate questioni vera- 
mente importanti dal punto di vista politico. 
Il professor Rafifaele Morghen ha posto in ter- 
mini drastici il rapporto fra 10 Stato e la 
Chiesa, fra la scuola statale e la scuola non 
statale. Si B riaperta, dunque, una polemica 
che noi ritenevamo chiusa non soltanto dalla 
riforma Gentile, ma dal Concordato. chiaro. 
ilopo anche dvere ascoltato anche su questu 
Argomento l’onorevole Alicata, che le idee 
debbono essere precise in proposito. Se si 
viiole fare largrandeyriforma, onorevole Rossi, 
bisogna lasciare stare tutti quei piccoli prov- 
vedimenti che ogni anno il ministro 4 preoc- 
cupa di annunciare al Senato e alla Camera, 

provvedimentj che non giungono poi alla lvro 
approvazione. 

Ricordo che l’oiiorevole Erniini aveva 
annunciato, non so con quanta convinzione, 
di inserire nell’insegnamento scolastico i fa- 
mosi tests, ma anche questa iniziativa non 
ha avuto seguito. Ella stessa, onorevole mi- 
nistro, l’anno scorso ha condotto una bat- 
taglia notevole coiitro una buona parte del 
Parlameiito circa la scuola post-elementare. 
Quest’aiino, ci si presenta la riforma dell’e- 
same di maturità, dell’esame di s ta to  Ma, 
onorevole ministro, noi non possiamo più con- 
fondere le idee, non solo nostre, ma quelle 
degli alunni, delle famiglie, dei partiti. Bisogna 
avere il coraggio che ha avuto, almeno inizial- 
mente, l’onorevole Gonella, (noi lo rivalu- 
tiamo per la sua intenzione), il quale si era 
messo in testa di attuare una grande riforma, 
di applicare l’articolo 33 e l’articolo 34 della 
Costituzione, di dare norme nuove alla luce 
di quella che era s ta ta  l’azione politica del 
regime fascista, termatasi alla carta della 
scuola del 1940, attuando la scuola inedia 
unica. Ora, l’onorevole Gonella ha raccolto 
in tu t ta  Italia materiale notevole che pub 
essere molto utile per l’esaine obietiivo ùci 
pi-oblemi della scuola italiana. 

I? chiaro che noi nc)n possiamo andarc 
più avanti così, onorevole ministro. Con lr 
minacciate dimissioiii, che non so se con- 
fermerà ad ottobre, noi non possiamo più 
contare neanche su quelli che sono i suoi 
orientamenti, sulle proposte che ella ha pre- 
sentato al Senato. 

Ora, questa situazione veramente sismica 
che s ta  al vertice della scuola italiana, ci ponr’ 
in condizione, prima di tutto, di discutere in 
termini politici; aiichr perché, onorevole mi- 
nistro, sc noi andiamo a fare un esame parti- 
colareggiato del bilancio, cosa che abbiamo 
sempre fat ta  con particolare diligenza e tal- 
volta con sacrificio (perché si sono presen- 
tati problemi sconosciuti), riscontriamo che 
dopo 3 anni il bilancio è rimasto rigido aiiche 
se è aumentato di 47 miliardi; c non rifarò 
le critiche degli aiirii precedenti. 

Abbiamo ricevuto, con un at to  veramente 
cortese da  parte del ministro, un opuscolo 
contenente i1 resocon l o  della situazione dell’e- 
dilizia scolastica italiana. Ebbene, a due 
anni di distanza, dopo che anche l’onore- 
vole Romita aveva affermato che la legge 
del 9 agosto 1954 avrebbe operato per la 
rinascita dell’edilizia scolastica specie nel 
Mezzogiorno, praticamerite si 6 rimasti molto 
indietro ed 11 Mezzogiorno è ancora serizii 
scuole sufficienti o .decenti. 



- 

Ora, se non scegliete la via della riforma 
scolastica, perché non volete affrontare i1 pro- 
hlema di fondo, e non sapete coprire la solu- 
zone di continuità che vi è stata nella scuola 
italiana, ail’rontate la via del riordinamento 
amministrativo. 

Onorevole ministro, l’onorevole Roma- 
nato giustamente e con acutezza - ciò che non 
è stato fatto in nessuna altra relazione - rife- 
risce quanti progetti di legge e leggine sono 
nati nel Parlamento in questi anni: 1.250, e 
non uno che ha  dato assetto stabile ad un 
particolare settore. Questa è la verità. NOI 
avremmo desiderato che nel dopoguerra - non 
nel periodo 1945-48, perché vi era la Costi- 
tuente - particolarmente dal 1948 in poi, 
si fosse sistemato, in due o tre anni, qualche 
settore della pubblica istruzione: per esempio, 
il settore delle abilitazioni, quello dell’esame 
di Stato, quello del corpo insegnante, pur  
senza affrontare un ordinamento nuovo nel 
campo pedagogico e didattico. 

Vi è un’altra via che il Governo può sce- 
gliere, ed è quella di concludere in pochi anni, 
per esempio, la lotta contro l’analfabetismo. 
Onorevole ministro, fate la coscrizione obbli- 
gatoria, dite che i ragazzi da  6 anni a 14 anni 
debbono andare a scuola, come a 21 anni si 
fa il militare. Si costituisca presso il Mini- 
stero della pubblica istruzione un vero e 
proprio servizio di leva scolastica; i cara- 
binieri si metteranno in azionc presso i geni- 
tori. Vi e una vecchia legge che stabilisce 
l’obbligo ... 

BUBBIO Gia ne1 1877 Michele Coppino 
diceva le stesse cose. 

XICOS1.4 Un ministro che realizzasse 
lale obbligo passerebbe senz’altro alla storia. 

FORMICHELLAI. Quello P passato alla 
storia. 

NICOSIA. Comunque, anche quella che 
io ho indicato 6 una strada. Si può seguire 
quella di dare a tut t i  i paesi, a tutti i pic- 
coli comuni d’Italia un edificio scolastico 
2 d’altra parte convergente alla precedente 
riella lotta contro l’analfabetismo. Circoscri- 
vete la vostra azione. Se causa della crisi 
della scuola italiana è la  mancanza di edi- 
fici scolastici, facciamoli; se causa è l’anal- 
fabetismo, lottiamo contro l’analfabetismo; 
se la crisi è di carattere politico ed ideologico, 
affrontiamola e chiariamola in termini poli- 
tici ed ideologici. 

La veritii 6 che questo Governo non put  
per intima contraddizione fare una vera E 

propria politica della scuola I1 centro demo- 
cratico, il quadripartito, è una specie d, 
minestrone dove vi sono idee liberali cattoliche 

marsiste, e non si riuscirà a trovare una 
eaIe e vera convergenza politica. Provianio 

portare 111 Parlamento in precisi termini 
,olitici il problema della scuola: le conver- 
:enze che si riveleranno non saranno quelle 
he si sono rivelate durante la discussione, 
)er esempio, del disegno di legge sugli idro- 
arburi Noi siamo convinti che la scuola 
taliana non abbia bisogno - e lo ripetianio 
la anni - di una grande riforma. 

La riforma della scuola italiana 6 stata  
a t t a  da  Gentile, dal punto di vista ammini- 
itrativo, didattico e pedagogico. Poi vi sono 
;tati dei provvedimenti che hanno inodificalo, 
itoccato e assestato nel 1933, la sciiola ita- 
iaiia; nel 1938 v i  6 stato il regolamento 
iegli istituti di istruzione superiore Cri 
issetto definitivo della scuola italiana come 
niano l’abbiamo avuto con la carla della 
scuola, con cui si cercava di trarre le con- 
:Iiisioni di un grande nioviiiieiito storico 
;hr iii era determinato fin dalla fine dell’ot- 
toceiito. Non desidero fare una dissertazione 
di carattere politico, storico, dottrinario. 
Desidero però dire che i1 suffragio universale 
aprì le porte ad iina concezione totalitaria 
delllo Stato sia esso democratico o no: 
concezione che vede, cioP, tut to  il popolci 
partecipe della vita dello Stato e tenta di 
trovare in esso la sua organizzazione h*r asce- 
vano allora una impos laziorie comunista, una 
imposlazione fascista, una interpretazione 
110~1 fascista di questa i( apertura )) che si era 
crrata col siifyragio universale. 

Nel campo della scuola quali dovevario 
essere le conclusioni logiche ? Che I’irisegna- 
nieiito doveva essere obbligatorio p ~ r  tutti, 
chp iloveva essere abhandonato il eoncetl o 
coinrrierciale della scuola per cui 1’1s truzioiie 
si compera e clie bisognava mettere tut i i  I 

ragazzi d’Italia in condizioni di csspre educati, 
di acquisire un’istruzione, un’arte e I in mestiere. 
Voglio ripetere qui un rilievo giA altre volte 
fatto: l’Opera Balilla ha  agito cosi profori- 
damente sui piccoli italiani di ogni ordine> e 
ceto, sia piire come espressione politica di 
quello Stato tolalitario, che 6 stata  decisiva 
riella lotta contro l’analfabetismo 

Bisogna dunque decidersi. o vcciwe I c t  
situazione scolastica italiana, s o t i o  i l  profilo 
di un problema di fondo, o limitarsi ad af- 
frontare i singoli problemi. Questo diciamo. 
onorevole ministro, perché noi siamo preoc- 
cupati iintevolrnen l e  del problema deI1a sciiola 
italiana. 

Ed in qiiesto aJribianio ragione lutti, o m -  
revole Romanato: non è che la scuola ita- 
liana SI trovi in crisi. La crisi 6 della societd, 
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dello Stato; si manifesta qui in questa squal- 
lida seduta parlamentare, che dimostra come 
gli eletti del popolo non SI appassionino a 
questo problema vitale della nazione. 

Allora cerchiamo di trovare la via d’uscita. 
Noi attendiamo da una grande chiarificazione 
politica italiana anche la risoluzione del pro- 
blema della nostra scuola. Dovremo soprat- 
tutto ritrovare, applicando gli articoli 33 e 
34 della Costituzione, l’esatta relazione tra la 
scuola di Stato e quella privata, le cui premes- 
se sono nel Concordato del 1929. L’onorevole 
Alicata stamane sosteneva la necessità di ri- 
vedere i rapporti tra l’insegnamento laico c 
quello confessionale. Noi non desideriamo che 
si rompa l’equilibrio che tra di essi si è de- 
terminato col Concordato del 1929, riaffer- 
inato nell’articolo 7 della Costituzione, anche 
se riteniamo che questo equilibrio sia stato 
in parte scosso da quando la democrazia cri- 
stiana è andata al potere e da quando i vari 
ministri che si sono succeduti non soiioriu- 
sciti a dare alla scuola di Stato quella garan- 
zia cui ha diritto. 

Se ci sono forze politiche che vogliono 
spezzare questo equilibrio (ce lo hanno detto 
ad esempio Calogero, Morghen ed altri al 
convegno degli ((amici del Mondo n), noi 
chiediamo che nell’ambi to della generale chia- 
rificazione politica italiana anche questo 
problema della scuola trovi la sua soluzione. 

A proposito della scuola privata, sarà 
bene che l’onorevole ministro si pronunzi 
chiaramente circa l’esame di Stato. Noi fac- 
ciamo intanto presente che il concetto del- 
l’esame di Stato, così come è espresso nel- 
l’articolo 33 della Costituzione, è da tempo 
superato. Siamo convinto che anche nell’ordi- 
namento gentiliano l’esame di Stato non era 
più quello del 1923 o del 1925 (allora fu un 
provvedimento di garanzia della scuola di 
Stato nell’abito di una riforma che dava una 
vera libertà di insegnamento) ma è stato su- 
perato dal concetto di maturità classica, di 
maturità scientifica, di abilitazione magistrale 
e professionale, concetto che a mio parere è 
divei‘so da quello di esame di Stato. Ad esem- 
pio nel regolamento del 1938 l’abilitazione 
professionale è posta dopo la laurea ed il 
tirocinio: se invece il tirocinio concludesse la 
laurea, si avrebbero laurea ed abilitazione 
professionale insieme. 

A mio parere, nell’articolo 33 della Costi- 
tuzione parlandosi di esame di Stato è stata 
riaperta nel 1947 una polemica già superata 
da anni nell’ordinamento scolastico italiano. 
Oggi i radicali vi insistono, e si tratta proprio 
di una espressione del decrepito, vecchio 

laicismo, che per altro non significa più nulla 
perché a nostro avviso clericalismo e laicismo 
possono essere superati in un nuovo con- 
cetto di Stato, in un nuovo concetto di so- 
cietà. 

E precisiamo in termini politici l’azione 
che un Governo dovrebbe svolgere nel campo 
della scuola. Soprattutto si faccia attenzione 
alla scuola privata. Vi sono scuole private 
organizzate dagli istituti religiosi, quelle che 
vengono definite pareggiate e parificate e che 
nel ventenni0 fascista erano controllate anche 
da un ente di Stato. 

Se prendiamo in esame tutte le scuole 
private del mondo, dobbiamo tenere presente 
che proprio in questi giorni si è aperta in 
Inghilterra una discussione sulla proposta di 
chiusura delle scuole private ed una loro even- 
tuale riforma. Dai giornali inglesi di questi 
giorni abbiamo appreso che quella polizia si 
interessa all’attività di gangs di giovanissimi 
criminali preparati proprio in alcune scuole 
private. Questa è una cosa veramente enorme, 
ed avviene in Inghilterra nel paese del libe- 
ralisnio, della borghesia, soprattutto ottocen- 
tesca, in cui è stato possibile il nascere di 
scuole private anche non gestite da istituti 
religiosi. Dobbiamo fare attenzione, dicevo, 
anche perché in Italia scuole private possono 
sorgere oltre che per iniziativa di determinati 
gruppi capitalistici e borghesi, anche per 
quella di partiti, i quali influiscono oggi de- 
cisamente nella formazione dei giovani. 

I1 discorso, quindi, si fa molto più ampio, 
perché si tratta di trovare l’equilibrio fra 
scuola di Stato, scuola clericale - intendo 
per scuola clericale quella gestita da istituti 
religiosi - c scuola di  partito. Ed allora non 
si può più parlare di educazione familiare, 
perché quest,a viene sofiocata dalle altre forme 
di educazione. 

Si vigili sulla scuola privata, si esamini 
come essa viene condotta; perché, sc è vero 
che esiste già una università cattolica a 
Milano, è anche vero che potrebbe nascere 
una università marxista per esempio vicino 
a Roma. Si stia attenti alle finalità di questa 
possibile università marxista. Quella cattolica 
la conosciamo, è nell’ordinamento dello Stato; 
è sì libera, autonoma, ma lo Stato interviene, 
l’aiuta, sta tranquillo; per quelle universitd 
che non hanno bisogno di esami di Stato né 
di abilitazioni professionali bisogna invece 
fare molta attenzione. 

I1 settore della scuola privata deve essere 
molto chiaro. Secondo noi ricostituire l’Ente 
nazionale istruzione media, eventualmente in 
forma più definita, più moderna, è l’unico 



Att i  PartaPitcntdn - 29693 Camera dea Deputati 

LEGISLATURA TI - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL i 6  LUGLIO i956 
_---I__I ~ _________I_____-____ I___ -^ 

provvedimento serio perché si mantengono 
valide garanzie. 

Abbiamo detto che la scuola italiana 
potrebbe costituire un problema che presto o 
tardi, posto in Parlamento, accelererebbe la 
chiarificazione politica tra le forze italiane. 

Ora, a mio avviso, dove si può rilevare 
appieno la crisi della scuola italiana 6 l’uni- 
versità. 

La scuola elementare ha bisogno di edi- 
fici, di un adeguato servizio di reperimento di 
ragazzi per avviarli all’insegnamento ob- 
bligatorio. I1 problema della scuola media è 
un punto di passaggio, cattedre ed istituti. 
Vi sono edifici di scuole medie, specialmente 
nel meridione, in assurde condizioni; si 
tratta per lo più di vecchi conventi, di palazzi 
cadenti, per cui si sono verificati nel passato 
incidenti, specie nelle zone del terremoto 
di Reggio e di Messina. 

La situazione sotto questo profilo è 
veramente grave. Le questioni didattiche 
rientrano nel quadro generale. 

Ma nelle università la situazione si fa 
drammatica. Le università sono il centro, il 
fulcro della vita italiana e dal come i giovani 
si muovono e si espriinono negli atenei si può 
dedurre il grado di contentezza, di sanità 
stessa del popolo. Una gioventù che non ride 
e non canta più, è l’espressione, a mio parere, 
della tristezza di tutto un popolo. Le univer- 
sit& manifestano il fenomeno più grave: 
mancanza di laboratori e di docenti, ma 
anche triste avvenire professionale, scarsa 
sensibilità politica della gioventù italiana. 

I1 problema universitario italiano va ri- 
guardato con occhio attento. Noi non par- 
liamo di grandi riforme; non diciamo che 
l’università abbia bisogno di una riforma di 
struttura. No; noi siamo convinti che la scuola 
13 autorità. Questa della democrazia nelle 
scuole è veramente una storia ridicola. Noi 
non possiamo acconsentire al principio che 
i giovani scelgano i loro docenti. La scuola è 
autorità. Non si può concepire che i discenti 
eleggano il loro docente, che la libera scelta 
possa essere estesa fino a questo punto. La 
libera scelta è valida nel campo professionale. 

Ebbene yuesta mentalità è presente nella 
università italiana. Ciò accade perchi! l’uni- 
versità italiana non riesce ad essere tranquilla 
circa l’avvenire, non riesce più ad essere sacro 
tempio di venerati docenti, e di ricerca scien- 
tifica, in contatto stretto con la vita contem- 
poranea. Eppure vi sono illustri docenti. Ma il 
contatto fra discenti e docenti è difficile, dim- 
cilissimo, giacché di fronte a una massa di 
2-300 studenti vi è un solo docente, i1 quale si 

preoccupa spesso di fare la politica. Vi è un 
listacco notevole fra docenti e discenti. Da 
p i  il problema degli assistenti universitari e 
l’accoglienza dei laboratori. L’onorevole rela- 
tore ha parlato della insufficienza degli isti- 
tuti. 

Abbianio in Italia 23 universitd statali e 
3 libere, 4 istituti statali, 4 istituti Universitari 
liberi, 5 istituti universitari di magistero 
pareggiati e 5 con ordinamento speciale. 
Grosso modo si può dire che quasi tutte le 
regioni d’Italia, tranne la Calabria e l’Abruzzo, 
hanno degli istituti universitari. La Calabria 
trova la sua sede universitaria a Messina e a 
Napoli, 1’Ahruzzo e il Molise lo trovano a 
Macerata, Camerino e Roma. Praticamente 
possiamo dire che l’Italia sia ben fornita di isti- 
tuti universitari. Abbiamo molte lacoltà, nia 
non abbiamo aule e laboratori; soprattutto 
viene meno ogni giorno di più il vero e proprio 
sviluppo scientifico. Noi minacciamo di diven- 
tare uno dei popoli più arretrati della terra 
in materia di ricerca scientifica. Non possiamo 
però permetterci il lusso di bloccare la gio- 
ventù italiana cosi. 

Il Consiglio nazionale delle ricerche ha 
avuto stanziati 2 miliardi. Non significano 
niente, soprattutto nell’attività scientifica ter- 
rnonucleare e nella ricerca atomica. Quando 
si pensa che in Inghilterra e in America I pro- 
cessi di automazione stanno arrivando ad 
uno sviluppo notevole (rni fa piacere, a questo 
proposito, che 11 Ministero della pubblica 
istnizione ha introdotto nei suoi uffici i sistemi 
meccanografici) e che in altre nazioni si sta 
speculando verso determinati orientainenti, 
che in Italia siamo rimasti fermi ai laboratori 
del 1934-35 (perché dovete ammet,tere che nel 
1934-35 i laboratori bastavano e che lo sviluppo 
scient,ificn atomico è avvenuto dal 1942 ad 
oggi), è chiaro che anche questo problema ri- 
chiede immediata risoluzione. 13isogna co- 
struire le grandi università. 

Ora, come inai, onorevole ministro, in 
periodo fascista SI sono costruite la grande 
città universitaria d i  Roma e quella di Mes- 
sina (tanto per citare due esempi) e policlinici 
e politecnici, istituti scientific - si Ì, offerto 
l’ambiente di ricerca ad un Enrico Fermi, i1 
quale se non avesse avuto la possibilità scien- 
tifica datagli a Roma nel i934 in Via Pani- 
sperna e poi negli edifici dello Studium Urbis, 
non avrebbe potuto dimostrare i1 SUO genio :) 

L’onorevole relatore dice che abbiamo 
grandi energie umane, ma non abbiamo la 
possibilità di poterle sviluppare. Io domando: 
come B stata possibile quella grande PO- 

Qual è la situazione universitaria italiana 
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lilicu ? Secoiido la relazione, pressu i 1  Mirii- 
stem dei lavori pubblici e quello della pull- 
blica istruzione è allo studio un piano dell’e- 
dilizia universitaria di circa BO miliardi. Noi 
facciamu presente all’onorevole ministro clie 
allora i 1  Governo interveniva o sotto foima 
d i  niiit [li nei cunfrontj dei coniuni iriiportaiiti, 
come, per esempio, Roma, o sotto furiiia di 
leggi speciali, oppure interveniva metlendo 
iii  moto l’opern universitaria. 

Secondo noi il grande probleiiia universi- 
tario italiano va risolto aftroritarido di peso 
i1 problema dell’aiiipliaiiieiit(J degli istituti 
universitari. Coiiteiiip, )rmeanieii te all ‘ctmplia- 
mento degli istituti universitari, bisogna au- 
nieiitare l’organicu, perché, così come clice 
giustamente i1 relature, lion si può rimaiierc 
ad 1111 terzo dei docciiti rispetto alla popola- 
zione studentesca, mentre iiell’anteguerra, fiiici 

al 1939-40, i docenti erano hastevoli. Se già 
si:considerava cdificile nel 1938 i1 contatto fra 
docente e discenti, IliOlt(J più diffìcile e ades- 
so, anche peidié VI r ura iin altro pid)lPiiia 
che l’onorevole Rumanat0 lion ha sottoii- 
iieato cioè quello che nelle facolta scieriti- 
fiche vi G LI iia pi.evaleiiza studentesca ins- 

5Chik, iiieiiti e nel mondo delle scieiize 1110- 

i a l i ,  per esempio, V I  è uiia p i ~ v a l e n ~ a  d ~ ] -  
l’elemento femminile. 

Questo auinento della popolazione stu- 
dentesca fr~iiiiiiiriile si t. verificato ne1 dopo- 
guerra: le facoltà di lettere sono molto p ~ p -  
late di fminiiiie, mentre i maschi preferi- 
scono la medicina, l’ingegiieria, l’economia P 

commercio, i l  riioiiclo della chimica. 
4 nostro avviso, questo riordinanierit<i 

nel campo dei lahoratori e del corpo inse- 
gnante dev’essere diretti, veiainente con 
decisione, altrimenti minacciamo di rimanere 
nvulsi dalla storia d i  questo nuovo periodo e, 
soprattutto, dell’attivitk scientifica che si 
svilupperà fino all‘anno 20C10. 

Desidererei anche sottolineare che, pra- 
ticamente, il problema delle facoltà piiò 
essere affrontato e risolto anche coritenipoi*a- 
Iieameiite all’ampliamento d e i  lahoratori e 
del corpo dei docenti. 

Quando, per esempio, si parla della facolta 
di giurisprudeiiza e le statistiche registrano 
i1 gran iiuniem di studenti che si iscrivono, 
dobbiamo chiederci qual è la sorte profrs- 
sionale di questi giovani che si laureeranno 
in giiirisprudeiiza. Più del 60 per cento an- 
dranno a fare gli impiegati dello Stato, dei 
comunj e ,  oggi. anclie delle i.egioni. Pratica- 
mente, vaniio ad  aiimeiitare i1 numero dei 
pubblici impiegati. E allora, se si deve parlare 
di riforma delle facoltà o di riforma dell’uni- 

versità, a noi sembra logico che si potenzi la 
facoltà di scienze politiche, che si possa 
costituire un  istituto particolare, quasi come 
una specializzazione, come un’appendice alla 
laurea in giurispriidenza, un istitii t o  di ccienze 
amministrative 

Soprattutto, 11011 comprendiamo perché 
oggi che abbiamo bisogno di specialisti, spe- 
cialmente dopo la laurea in  giurisprudenza, 
si possa chiudere la facolta di scienze colo- 
niali a Napoli, che, anche se non si può più 
chiamare tale. ha un ubiettivo preciso: quello 
di fornire determinati esperti che potranno 
essere utili alla politica italiana nel mondo 
estero, specialmente quando si tratta di 
allacciare rapporti col mondo mediterraneo P 

con l’oriente. 
Possiamo parlare quindi di riforma delle 

facoltd, riforme che possono essere, come nel 
campo della giurisprudenza, intese quali spe- 
cializzazioiii particolari della laurea, tali da  
garantire un deflusso dalla facoltà di giuriqprii- 
denza verso altri settori. 

Ma queste riforme delle facolta hanno un 
presupposto, onorevole ministro: che non si 
parli assolutamente di numero chiuso Qiiandri 
iiei convegni come quello del iMondo e quando 
nelle dichiarazioni del ministro Martino (se noii 
erro, ne h a  parlato due anni fa) si parla d i  

numero chiuso nelle università, noi diciamo 
che (5 impossibile sostenere la utilith di qiiesid 
tesi e che C L  hatteremo sempre contro i l  

niimero chitiso I 
BUBBIO. l? contro la Costituzione i 
NICOSI4.  Intanto, ne hanno parlat ( I  

anche dei ministri. E poi, contro la Costituziorit. 
no, perché se una legge normale non può modi- 
ficare la Coslitiizione, piib applicare però diver- 
samente lo spirito della Costituzione. Coiniin 
que il numero chiiiso n o n  può essere iiitrodoti o 

c soltanto i1 parlariie è iiiconcepibile. Noii 
si piiò chiudere in alto, cioè a 20 o 21 anni, 
ma hisogna noli aprire in basso, favoreiidu 
quella preparazione professionale e tecnica 
rhe inetta a disposizione del nostro paese 
energie nuove ed assiciirando ad esse 1111 

lavoro sicuro. 
Secessilà assoluta, come ho d e i  lo, d i  

potenziare i laboratori e gli istituti speCiciliz- 
zati ed anche qiiell’opera universitaria d i  ci11 
valc la pena di occuparsi brevemente. 

L’Opera universitaria non è soltanto 1 1 1 1  

organismo a finalità assistenziali, in quanto 
essa può contribuire notevolmente al10 svi- 
liippo della attività universitaria nel campo 
scientifico. Costituita nel 1923 mediante la 
riorganizzazione delle vecchie casse universi- 
tarie, ha subito modifiche nel 1934, ha trovato 



Aiti Parlamentari - 27655 - Camera dei ~ e p l Q l 1  

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 LUGLIO i956 

un assetto definitivo nel 1938 ed è stata legger- 
mente modificata nel 1951, ma è sempre 
rimasta al centro delle organizzazioni univer- 
sitarie italiane ed ha mantenuto sempre la sua 
fisionomia che non può non essere unanime- 
mente apprezzata. Eppure succede che le 
amministrazioni universitarie a volte spostino 
somme dal fondo a disposizione dell’opera 
universitaria per provvedere ad esigenze 
senz’altro più secondarie. 

ERMINI. Non tutte le università fanno 
così. 

NICOSIA. Porse tutte, meno quella di 
Perugia, la sua. Comunque è un inconveniente 
che SI verifica spesso. 

Poc’anzi l’onorevole Trabucchi parlava 
dei movimenti studenteschi universitari, ma 
questi vanno presi con beneficio di inventario, 

, in quanto alle loro istanze politiche ed ideolo- 
giche. Lo affermo io che di questi movimenti 
ho fatto attivamente parte. Un’altra cosa è 
l’Opera uiiiversitaria, che, fra l’altro, ha fatto 
propri quelli che erano i compiti e le funzioni 
dei (( Guf D. Come è noto questi gruppi universi- 
tari del periodo fascista avevano inserito la 
vita ed i problemi studenteschi nell’ordina- 
mento dello Stato. svolgendo anche una note- 
volissima attività culturale, come è dimo- 
strato dal fatto che in questa stessa Camera 
siedono parecchi ex L( littori )) che contribui- 
scono ai nostri lavori con notevole prepara- 
zione. 

Vi è dunque un  punto fermo nellanostra 
vita universitaria ed è l’Opera universitaria. 
Democratizzate, se volete, l’Opera universi- 
taria, trasformate il consPglio di amministra- 
zione, ma fate entrare nell’Opera il bilancio 
degli organismi rappresentativi. 

Non può essere taciuto che quell’attivit8 
studentesca nel mondo universitario non 
riesce ad essere un fatto culturale. Spesso si 
tratta di coprire situazioni immorali. Queste 
cose sono state dette da vari gruppi di stu- 
denti, che hanno assunto una posizione PO- 
lemica come quelli del Fronte universitario 
di azione nazionale. 

Bisogna poi sottolineare un fatto molto 
importante, cioè che nel mondo studentesco 
universitario italiano non vi sono dibattiti 
d’ordine ideologico o politico, ma solo di 
ordine morale. 

Gli organismi rappresentativi, quando 
chiedono il riconoscimento giuridico, sanno 
benissimo che esso potrà velare determinate 
attività, che non possono essere più consi- 
derate come attività culturali. 

Dal mondo universitario post-resistenziale 
non è uscita nessuna opera giovanile vera- 

mente degna. Questa gioventù riesce solo a 
trovare il modo per fare viaggi in Italia e 
all’estero. 

Bisogna potenziare la vita di facoltà, 
bisogna che queste attività studentesche 
rientrino nel mondo dell’ Opera universitaria. 

Pertanto noi, oltre ad essere contrari al 
progetto dell’onorevole Malagodi, fortuna- 
tamente accantonato, insistiamo su un PO- 
tenziamento dell’0pera universitaria e sul 
suo allargamento ponendo sotto la tutela 
dell’isti tu  to  universitario l’attività studen- 
tesca. 

Gli studenti pagano mille lire ciascuno: 
pertanto in una università con 10 mila 
iscritti l’organismo studentesco può disporre 
di 10 milioni. Mi sapete dire quale attività 
culturale non può svolgere con questa somma? 

Attendiamo in proposito una chiarifica- 
zione da parte dell’onorevole ministro, anche 
perché queste cifre spostano i1 senso della 
assistenza universitaria. Quando il rettore 
sa che un organismo rappresentativo può 
contare su 6-7 milioni, dice: gli studenti 
facciano l’assistenza. 

Gli articoli 107, 108 e 109 del regolamento 
del 1938, riguardanti l’assistenza gratuita 
agli studenti attraverso l’attività dell’Opera 
universitaria, non sono stati mai applicati, 
tranne in qualche università come Torino e 
Catania. Nelle altre università non vi è 
un’assistenza sanitaria gratuita. Bisogna re- 
stituire all’Opera universitaria le sue fun- 
zioni, e riprendere anche quel centro nazionale 
di coordinamento dell’opera universitaria. 
Una volta questo centro coordinava l’attività 
universitaria nel campo edilizio, si può ri- 
costituirlo. Invece di fare delle inchieste 
parlamentari sulle case degli studenti, come 
è stato detto stamattina, istituiamo questo 
comitato nazionale per vedere quale è la 
situazione delle case degli studenti. 

Ma vi è anche un problema politico del 
mondo universitario. Generalmente il mondo 
universitario fornisce la nuova classe diri- 
gente ad un popolo. Ma la situazione politica 
italiana va vista con particolare attenzione, 
poiché non è vero che nel mondo giovanile 
si è verificata quella frattura che vi è nel 
mondo degli (< anziani D (chiedo scusa per 
coloro che hanno una età maggiore della mia). 

Ora, nel mondo giovanile vi è la possi- 
bilità di un dialogo, di un dibattito aperto. 
Alcune posizioni politiche ed ideologiche 
che sono rigidissime nel mondo degli anziani, 
non lo sono nel mondo universitario giovanile: 
qui è la gioventù stessa che vuole i1 dialogo, 
la discussione, l’apertura. 
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Per colpa di alcuni insegnanti si vu01 
dividere il mondo giovanile 1 taliaiio a t t ra-  
verso una educazione che non è più quella 
fatta sui lesti, sui libri, una educazione scien- 
tifica, ma una educazione che può essere de- 
finita corruzione. Vi siete accorti, onorevoli 
colleghi, che la gioventù italiana non canta, 
che lion ia più poesie, chp difficilinrnte scrive ? 
I3 una cosa molto triste. Inoltre, legge poco. 
Non  vi chiedete se ciò sia colpa d P i  docenii c 
dei mondo politico italiano ? 

Oggi si vuole determinare nel nioiido della 
gioventh un senso di successione nelle cariche, 
nella professione. Spesso si assiste al fatto 
che un giovane medico cerca affannosa- 
mente di entrare all’<( Iriam », per avere uno 
stipendio fisso. Credete voi che questo non 
influisca notcvolmente nella vita di questo 
giovane ? 

130 detto all’inizio che proprio nell’ani- 
hieii t v  universitario viene ad  essere foto- 
grafata tut ta  la societa italiana. 

La gioventù è mortificata. Infatti, quando 
verigono meno gli ideali, i sentimenti che la 
proiettano verso i1 futuro, la gioventù non 
chiede altro che una sistemazione immediata, 
una soluzione immediata dei suoi problemi. 

Attualmente questa gioventù vive co- 
stretìa, vive in uno stato di asfissia, senza 
aspirazioni ed i suoi problemi li affronta in 
senso materialistico. Sono gli stessi docenti 
che la invitano ad  essere conformisia se vuole 
avere un posto. Lo stesso mondo politico of- 
fre solo un esempio di corruzione, in quanto, 
se non si è iscritti a un certo partito, non si 
riesce ad  avere un  posto. 

ROSSI, Ministro della pubblica istruzione. 
Ma a che tempo lei si riferisce ? 

NICOSIA. AI tempo del fascismo e al 
tempo dell’antifascismo. Però al tempo del 
fascismo tutti dovevano avere la tessera, per 
potere aspirare a un posto (per quanto taluno 
lo avesw anche senza la tessera); ora SI dice 
che vi è la libertà, però, se non si è iscritti 
alla democrazia cristiana, alla socialdemo- 
crazia o al partito I iberal~,  non si riesce ad 
avere un posto. 

SORGI. Comandano ancoraquelli di prima. 
NICOSIA. Quella che sto prospettando in 

termini nun polemici è una situazione vera- 
niente pesante, è un problema di coscienza 
soprattutto per voi della classe dirigente. »el 
resto, questo fa parle di quell‘educazione di 
partito alla quale accennavo prima. 

Orbene, questo ambiente viene vera- 
inente a liquidare le migliori energie della gio- 
ventù italiana. Occorre creare un diverso am- 
biente, e lo si può fare soltanto cambiando 

la s t rut tura  politica di questo Governo, at- 
tuando istituti sani, legiferando saggiamente. 

Per ottere questo vi sono tante  vie: quella 
soprattutto della riforma costituzionale. 

Vi è una via che deve essere ripresa: schian- 
tare il materialismo come coiicezione, come 
sistema di vita. 

Se questa mentaliti2 riporteremo in Italia 
attraverso la vita universitaria, attraverso il 
mondo universitario, attraverso il corpo dei 
docenti; se questo mondo fatto anche di cose 
dello spirito viene riportato riell’anibienle 
della gioventù italiana e soprattutto degli 
studenti, allora vi è una speranza per il 
nostro popolo; una speranza per le istituzioni, 
per la storia di questo popolo. (Ayplazisi u 
destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’onv- 
revole Fanelli. Ne lin facoltà. 

FANELL1. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il ritmo accelerato con cui si svolge 
la discussione dei bilanci consiglia a ciascuno 
di noi di contenersi entro certi limiti che 
non consentono interventi completi come, 
del resto, richiederebbe il problenia della 
scuola. 

D’altronde, i numerosi interventi su que- 
sto bilancio stanno, a mio avviso. a dimo- 
strare la particolare sensibilità che la Camera 
dei deputati italiana ha  per i problemi della 
scuola. 

Mi sia consentito che per la prima volta 
nella storia parlamentare d’Italia anche i 
problemi scolastici della provincia di Fro- 
sinone siano portati all’attenzione della Ca- 
mera. 

Questa terra, in ogni tempo ricca di 
uomini illustri, tra cui giganteggiano nella 
storia i nomi di Cicerone, San Tommaso 
d’hquino, Attilio Regolo, Caio Mario e tanti 
altri, non può seguitare a rimanere ignorata 
ed a essere consiùerata la Cenerentola del 
territorio nazionale. 

Occorre che il Governo ed il Parlamento 
prendano in seria considerazione le nostro 
istanze in modo d a  poter recuperare i l  tempo 
perduto. 

Ciò premesso, mi limiterò a t ra t tare  
brevemente alcuni problemi della mia pro- 
vincia. Mi rendo conto che si tratta di pro- 
blemi particolari, ma io sono convinto che 
dalla somma dei problemi particolari sia 
possibile impostare quello di carattere gene- 
rale. E dirò subito che i problemi più im- 
portanti che sono all’ordine del giorno e 
che chiedono u n  impegno solenne, ed infine, 
un  immediato intervento d a  parte del Go- 
verno, sono, a mio modesto avviso: l’edilizia 
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scolastica. il completamento delle classi e 
la lotta senza quartiere contro l’analfabe- 
tismo. 

La piaga dell’analfabetismo è ancora 
lontana dall’essere sanata, pur essendosi 
registrato un notevole progresso negli ultimi 
20 anni. È: ormai scontato che la pubblica 
istruzione è il problema essenziale di qual- 
siasi collettività umana, povera o ricca che 
sia. Eppure, a volte, di fronte ai molteplici 
problemi insoluti della scuola, si rimane 
perplessi se si tratta di dimenticanza o di 
assoluta carenza di una vera e propria co- 
scienza scolastica. 

Penso, onorevole ministro, che mai come 
in questo momento, vi siano condizioni fa- 
vorevoli per dare il via a numerosi problemi 
insoluti della scuola italiana, per essere sia 
il presidente Segni, sia lei, onorevole mini- 
stro, proprio gli uomini i più qualificati della 
scuola italiana. Coraggio, ministro Rossi, 
leghi il suo nome ad un piano ardito di 
edilizia scolastica e che il 1956-57 segni la 
fine delle aule di fortuna e antigieniche. 

I nostri figli non possono vivere in am- 
bienti malsani. Jo vorrei suggerire uno dei 
tanti accorgimenti per spronare i comuni a 
realizzare degli edifici scolastici rurali. Si 
potrebbe, ad esempio, introdurre i corsi di 
qualificazione per muratori, anche nella edi- 
lizia scolastica. Così moltissimi comuni po- 
trebbero realizzare edifici idonei. Perché non 
fare degli esperimenti onorevole ministro ? È: 
stato suggerito anche un piano 1.N.A.-scuole 
ottima idea anche questa. Se non erro. 
occorrono circa 70 mila aule scolastiche per 
sanare la deficienza delle aule scolastiche 
nel nostro paese, e di queste 70 mila aule 
scolastiche. il 70 per cento circa riguarda 
1’Ttalia meridionale e insulare. 

Onorevole ministro, onorevoli colleghi, io 
penso che non si possa accusare il Governo 
di non aver svolto una attività atta a sanare 
questo problema. Certo è che i provvedimenti 
adottati fino ad oggi, non si sono dimostrati 
adeguati alle necessità. Devo dare, tuttavia, 
atto al Governo che è stato veramente com- 
piuto un grande passo avanti in questo senso. 
Ho qui, ad esempio, alcuni dati che riguar- 
dano il numero delle aule costruite in 
questi ultimi anni. Infatti, nel 1949-50 sono 
state costruite circa 2.450 aule; nel 1950-51, 
4.650 aule; nel 1951-52, 4.500 aule; nel 
1952-53 6.650 aule; nel 1953-54, 5.600 aule. 

Ora, da questi dati appare evidente che 
l’attività del Governo in yuesto senso vi 6 
stata. Ma debbo lamentare un altro inconve- 
niente che si è verificato. Vorrri richiamare 

l’attenzione del Governo sulla vigente legge 
in materia di edilizia scolastica, perché, a 
mio avviso, almeno per quanto riguarda la 
mia provincia, yuesta legge non è in grado 
di venire incontro alle esigenze della maggior 
parte dei comuni, avendo questi il bilancio 
deficitario. Quindi, io credo che sia necessario 
adottare provvedimenti diversi. E desidero, 
qui, fare un quadro della situazione scolastica 
della mia provincia. I1 numero degli alunni 
che freyuentano la scuola di istruzione media 
è di circa 11.000: i1 numero degli alunni che 
frequentano la scuola elementare è di oltre 
54.000; il numero degli alunni che freyuentano 
la scuola popolare è di oltre 3.000; i profes- 
sori di ruolo o non di ruolo sono 800; i maestri 
elementari in servizio 1.958; i maestri di  
scuole popolari 250 mila circa. 

Penso che occorre concentrare tutti gli 
sforzi possibili per la costruzione di aule 
idonee, specie se si pensa all’importdnza di 
yuesto settore, giacché non si pub sperare 
ad una effettiva ripresa della mia provincia 
e del mezzogiorno d’Italia se prima non ci si 
preoccupa della formazione morale, culturale 
e tecnica delle nuove generazioni, il che è 
alla base di ogni progresso civile ed economico. 

Onorevole Presidente ed onorevole mi- 
nistro, ho detto che la situazione delle scuole 
elementari non è brillante. La mancanza di 
oltre 70 mila aule, lo stato deplorevole di 
molte scuole di campagna, la loro dislocazinne 
estremamente scomoda, ma soprattutto le 
difficili condizioni economiche di tante fa- 
miglie, sono la causa d i  numerosissime eva- 
sioni all’obbiigo scoIastico e quindi di anal- 
fabe tisino. 

Le recenti inchieste ministeriali, iionostan- 
tr l’attivissima lotta condotta in questo 
dopoguerra dal Ministero della pubblica istru- 
zione, denunciano ancora l’esistenza in Italia 
di ben 4 milioni di analfabeti. La localizza- 
zione di essi per tre milioni al sud e 1 milione 
al nord ammonisce gli organi responsabili 
a concentrare la loro attenzione alle scuole 
rurali. 

Ma la cosa ancora più preoccupante è 
l’analfabetismo fra i ragazzi dai 6 ai 14 anni. 
In alcune province supera il 23 per cento. 

chiaro che a questo problema s’inserisce 
anche quello di conoscere se la scuola elenien- 
tare sia nei SUOI programmi, nei suoi metodi 
educativi, nei suoi sussidi didattici e nei 
suoi insegnamenti preparata a questo impor- 
tante compito. 

Non ritengo yuesta la sede per affrontare 
questo delicato problema, ma possiamo deci- 
samente affermare che c’è molto cammino da 
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compiere perché la scuola elementare sia in 
grado di mettere salde hasi alla istruzione 
professionale. 

L’Italia è un paese eminentemente agri- 
colo ed ha bisogno d i  molti giovani che 
studino per l’agricoltura. Pur essendo oltre 
i l  40 per cento le forze lavorative impegnate 
nel settore agricolo, troviamo che su 1.300.000 
allievi delle scuole medie e superiori soltanto 
7.000 frequentano l’istituto agrario, mentre 
su 150.000 universitari solo 2.000 sono iscritti 
alla facoltà di agraria. 

Occorre quindi incrementare le scuole 
soprattutto nelle campagne per invogìiarc 
gli agricoltori ad una maggiore cultura. 

L’elemento più positivo che caratterizza 
questa nostra generazione è la vera e propria 
sete del sapere, specie nella categoria dci 
contadini. 

.Id essa risponde oggi in Italia una istru- 
zione professionale agricola falta dalle scuole 
di avviamento agrario, dai corsi aggiornati 
teiiuti dagli ispettori dell’agricoltura e dai 
corsi normali o per disoccupati del Ministero 
del lavoro fat ti tramite enti ed organismi 
vari 

Sono alcune migliaia di corsi che ogni 
annu vengono svolti nelle campagne italiane. 
Da alcune statistiche risulta che lo Stato 
spende per la istruzione professionale solo 
un decimo di quanto spende per la istruzione 
tecnica e commerciale. 

A rnio modesto avviso occorre incremen- 
tare la qualificazione facendo comprendere 
che dall’estero ci pervengono richieste di 
operai qualificati e che anche all’interno si 
hanno maggiori possibilità di collocamento. 
Il rinnovamento dell’istruzione professionale 
agricola va affrontata radicalmente offrendo 
una preparazione umana completa. 

Non bisogna dimenticare, infatti, che 
l’istruzione agricola è l’unica strada hiiona per 
mettere in mano ai nostri contadini quegli 
strumenti indispensabili al progresso umano 
ed economico del nostro paese. 

Vorrei proporre, signor ministro, per ci0 
che riguarda la lotta contro l’analfabetismo, 
un incremento delle scuole popolari, vera- 
mente necessario, e anche un incremento delle 
scuole estive per i paesi montani. Questa è 
una esigenza veramente sentita nell’iiitera 
provincia, soprattutto nei comuni montani. 

Siamo ormai convinti che tutto ciò che 
I’iiomo riesce a fare di buono nella vita e 
quindi nella società dipende dalla sua capa- 
cità professionale. Anche la piaga della disoc- 
cupazione dipende, a rnio avviso, dalla capa- 
cit8 professionale e quindi dal grado di istru- 

zione della collettiviti. Tanto più elevata è 
l’istruzione, tanto pici efficiente il lavoro e 
quindi maggior reddito con migliori possibilità 
di investimenti. 

Passo ora ad alcune considerazioni sui 
dati ultimi del censimento riguardanti l’anal- 
fabetismo nella mia provincia. Le cifre stati- 
sliche, che sono sempre molto piìi eloquenti 
dei tanti discorsi fioriti, stanno a dimostrare 
quale è la reale situazione. In quest’ultimo 
censimento il capitolo dell’istruzione è stato 
giustamente ampliato. Una volta ci si limi- 
tava a chiedere ai ceiisiti se sapevano leggere e 
scrivere, anzi nel 1936 la domanda non f ( i  

nemmeno posta perché, si disse, non era 
bello che un grande popolo registrasse una 
percentuale di analfabetismo chc SI sapeva dai 
precedenti censimenti elevata, quasi che i pro- 
blemi possano risolversi semplicemente COII 

l’ignorarli. I1 censimento del 1951, per contro, 
non solo dice quanti sono gli analfabeti e 
quanti gli alfabeti, ma distingiie coloro che 
sono in età scolastica dagli altri e nell’ambìlo 
degli alfabeli precisa il titolo di studio dei 
censi ti. 

Pur dovendosi riconoscere che la piaga 
dell’analfabetismo è ancora lontana dall’essere 
sanata nella mia provincia, non si pub non 
rilevare il progresso compiuto tra i1 1931 e i1 
1951, cioè in vent’anni. Ecco una statistica 
compilata dalla camera industria e commer- 
cio della mia provincia. 

Nel 1932 gli analfabeti risultarono 129 mila 
966, pari al 37,8 per cento della popolazione 
di oltre 6 anni; nel 2951 si riducono a 90 mila 
723, pari al 22,4 per cento di tale popolazione. 
Ilmiglioramento è più accentuato per i niaschi, 
per i quali la percentuale di analfabeti C 
diminuita dal 26 al 12,6 per cento, che per 
le femmine (dal 48,2 per cento al 31,6 per 
cento). Qui appare evidente la sproporzione 
che vi è tra maschi e femmine. 

La popolazione provinciale di oltre 6 anni 
risulta, sempre nel censinieiito del 1951, di 
405 mila 766 unità. Di esse, come si è visto, 
90 mila 723 sono analfabeti e 315 mila 43 
alfabeti. Questi ultimi comprendono, però, 
50 mila 302 unità prive di titoli di studio ed in 
età post-scolastica: sono coloro che non hanno 
conseguito a suo tempo nemmeno la licenza 
elementare inferiore e che vanno considerati, 
praticamente, come semi-analfabeti: tra anal- 
fabeti a semi-analfabeti si ha quindi un totale 
di 141 mila 25 unità, pari al 34,8 per cento 
della popolazione oltre 6 anni. Questa massa 
imponente di persone aventi un grado di cul- 
tura decisamente insufficiente non può non 
costituire, quanto meno, un forte attrito di 
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fronte allo spiegamento di forze che il mondo 
economico tenta di realizzare, con adatte 
combinazioni di fattori produttivi, ai fini del 
progresso della società. 

Dotati di titoli di studio o che frequentano 
(alla data del censimento) scuole elementari 
inferiori 264 mila 741, e di questi 210 mila 228 
hanno la licenza elementare, 11 mila 189 
hanno i1 titolo di studio di licenza di scuola 
media inferiore, 6.700 quello di scuola media 
superiore e 1.947 il titolo universitario. 

In sintesi, il grado di istruzione della pro- 
vincia può così riassumersi: popolazione di 
oltre 6 anni (totale 405.766): analfabeti 90.723, 
percentuale 22,4; analfabeti privi di titolo di 
studio e in età post-scolastica 50.302, per- 
centuale 12,4; grado di cultura insufficiente 
141.025, percentuale 34,8; elementare 244.905, 
percentuale 60,2; media inferiore 11.189, per- 
centuale 2,8 per cento; media superiore 6.700, 
percentuale 1,7; superiore i .947, percentuale 
0,5; grado di cultura sufficiente 264.741, per- 
centuale 65,2. 

Per quanto riguarda la popolazione in età 
scolastica la nostra provincia presenta un 
grado di analfabetismo non molto diverso 
dalle altre del Lazio per le quali si dispone di 
dati. fi per la popolazione in età post-scola- 
stica che la nostra provincia si trova in posi- 
zione di netta inferiorità, soprattutto per le 
donne: la percentuale di analfabetismo è del 
36,5 a Frosinone contro il 24-25 di Latina e 
Rieti; di analfabeti del 12,6, contro il 12 a 
Latina e il 10,s di Rieti. 

Ciò è dovuto al fatto che nelle passate gene- 
razioni la frequenza scolastica, soprattutto 
della popolazione femminile, è stata irrego- 
lare ed inadeguata. La causa principale va 
ricercata nella struttura delle scuole elemen- 
tari: il 55 per cento delle quali risulta dotato 
di corsi incompleti, cioè privi della quarta e 
quinta classe (contro il 37,5 di Latina ed il 
42,7 di Rieti, il 27 di Viterbo). 

11 problema più urgente è quindi quello del 
completamento dei corsi elementari, condizio- 
nato a sua volta dalla costruzione di edifici 
scolastici. Ma anche il problema della scuola 
media inferiore va risolto. Nell’era atomica 
non basta saper leggere e scrivere, e con una 
certa difficoltà come capita alla massa di 
coloro che hanno il solo certificato di proscio- 
glimerito e la licenza elementare. Bisogna 
essere in grado, anche se operai e contadini, di 
leggere e capire almeno i manualetti tecnico- 
professionali necessari al lavoro moderno. E 
per questo non bastano le elementari. Ci vuole 
almeno la scuola media inferiore, che dovrebbe 
essere obbligatoria sul serio e non per scherzo, 

come fa la legge quando stabilisce l’obbligo 
scolastico fino al quattordicesimo anno di età, 
ma poi lascia senza scuola i ragazzi che hanno 
conseguito la licenza elementare. 

Questo secondo problema è grosso, evi- 
dentemente, ma noi, oggi, trattiamo del 
primo per la semplice ragione che, quando si 
viiol costruire, si comincia dalle fondamenta. . 
e non dal secondo piano. 

Che la spesa per l’istruzione scolastica sia, 
tra gli investimenti pubblici, quello che in 
definitiva darà il miglior frutto, è afferma- 
zione pacifica. Gli sforzi dello Stato nel 
campo dell’edilizia scolastica sono altamente 
meritori, e si deve riconoscere che in questi 
ultimi anni un passo avanti è stato compiuto. 
Qualcosa di buono si è cercato di fare. Ma 
quanta strada v’è ancora da percorrere per 
togliere tanti bambini e ragazzi dalle morti- 
ficanti condizioni nelle quali sono costretti a 
compiere i primi passi sulla via degli studi. 

Presentemente i nostri 52 mila circa 
alunni delle elementari si ripartiscono fra le 
668 scuole esistenti, le quali dispongono di 
1.750 aule, 3.103 classi e 1.994 insegnanti. 
Troppe sono ancora le scuole e classi plii- 
rime. 

Secondo i dati provvisori relativi all’anno 
scolastico decorso i quattro comuni con più 
di 20 mila abitanti (hlatri, Frosinone, Sora, 
Veroli) hanno in complesso 104 scuole ele- 
mentari con 300 aule e 478 classi. I1 rap- 
porto 6 perciò di 159 classi su 100 aule. Gli  
8 comuni con più di 10 mila abitanti e fino 
a 20 mila (Anagni, Arpino, Cassino, Ceccano, 
Ferentino, Isola del Liri, Monte San Giovanni 
Campano, Pontecorvo) dispongono di 156 
scuole con 429 aule e 761 classi. I1 rapporto 
è perciò di 177 classi su 100 aule. I comuni 
da 5 mila a 10 mila abitanti sono 16 ed hanno 
148 scuole con 383 aule e 702 classi. I1 rap- 
porto t! di 783 classi su  100 aule. 

Dal ritmo dei finanzianienti di questi 
ultimi anni si rileva la impossibilità materiale 
di sanare una situazione ormai divenuta in- 
sostenibile. Basti ricordare i dati sull’anal- 
fabetismo da me citati all’inizio di questo 
mio dire per comprendere l’urgenza e l’ini- 
portanza dei problema. 

Simili percentuali negli uomini giovani 
e validi che si affacciano alla vita del lavoro 
ed al compimento dei loro doveri politici e 
sociali, indicano per le popolazioni del Mez- 
zogiorno i totali di analfabetismo e semi-anal- 
fabetismo assolutamente paurosi. 

Appare quindi necessario dare, nel com- 
plesso dei fondi destinati ai lavori pubblici, 
una priorità maggiore all’edilizia scolastica, 



Att i  Parlamentari - 27660 - Camera de i  Deputa!i 
~- ~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  16 LUGLIO 1956 

iiicrerneiitando altre iniziative a t te  alla so- 
luzione di questo problema. 

La forte corrente di eniigrazione clic si 
verifica quotidianamente nella niia provincia, 
rende ancora più attuale il problema, anclic 
perch6 6 vivo desiderio di noi tut t i  fare in 
modo che coloro che sono costretti, per mo- 
tivi di lavoro, ad emigrare, siano in grado 
di possedere (111 minimo di cultura in modo 
da potere, anche all’estero, tenere alto i1 
prestigio del nostro paese. 

Quante volte capita nel corso delle normali 
visite clic noi parlamentari effettuiamo nei 
comuni. di andare a visitare queste a u k  
scolastiche. di vederne l’attrezzatura ed i 
locali nei quali sono sistemate ! Tutto clue- 
sto suscita veramente un senso di pena Oc- 
corre affrontare questo problema senza ul- 
teriore induqio e rimovendo tut t i  gli intralci 
ù i  ordine burocratico. 

Come dicevo poc’anzi, i l  rapporto B di 
183 classi su 100 aule: veramente un rapporto 
liniite che supera ogni previsione. Infine i 
comuni niiiiori fino a 5.000 abitanti sono 62; 
in essi esistono 2660 scuole con 647 aule e 
1.162 classi: il rapporto i. di 180 classi sii 
100 aule. 

Non essendo (lui i1 caso di valutare 11 
significato dei diversi rapporti - molti sono 
del resto gli elementi che influiscono, tra 
l’altro l’ampiezza demografica del capoluogo, 
il numero delle frazioni o borgate e conse- 
guentemente il numero degli allievi iscritti - 
mi limiterò ad utilizzare le notizie raccolte 
di recente presso l’amministrazione provin- 
ciale del capoluogo per dimostrare quale I? 

l’esatta situazione di carattere generale. A 
questo proposito aggiungerò che nella quasi 
totalità delle frazioni dei comuni (compresi 
anche quelli di maggiore ampiezza demo- 
grafica) I’insegnainen to scolastico elemen tare 
si svolge in locali, presi in affitto dal comune, 
facenti parte di fabbricati di civile abitazione; 
nella maggior parte dei casi un vano è sot- 
tratto alla casa abitata ed utilizzato a scuola 
elementare. Nello stesso vano si svolgono i 
vari corsi annuali. 

Onorevole ministro, questa in breve la 
situazione scolastica della mia provincia 
Non intendo dilungarmi su questo argo- 
men to, ma voglio augurarnii che l’esposizione, 
sia pure in cifre, di questa drammatica si- 
tuazione della provincia di Frosinone serva 
a suggerire al Ministero della pubblica istru- 
zione adeguati provvedimenti. Esiste da 
noi un problema di superpopolazione, esiste 
un problema scolastico veramente dramma- 
tico. Ella sa che nel nostro territurio la guerra 

ha sostato per 9 lunghi mesi, e che abbiamo 
subito, specialmente nella zona del Cassinate, 
distruzioni di ogni genere; per anni abbiamo 
visto i nostri insegnanti ricominciare la scuola 
con mezzi di fortuna, ahbiamo visto nelle 
aule dei bambini seduti su sassi o residuati 
di guerra; ed abbiamo compreso in quel 
momento che i nostri insegnanti davano 
veramente alla. classe scolastica italiana un 
esempio di abnegazione senza precedenti. 

Io credo che partendo da queste modeste 
cifre si riuscir(% Veramente a compiere un 
lavoro serio. Onorevole ministro, ho det,to 
poc’anzi e ripeto adesso che è questa la 
condizione pi0 favorevole per affrontare t’ 
risolvere i problemi della scuola. Ho gin 
detto anche che ella c l’onorevole Segni sono 
iiomini qualificati della scuola, per cui nessuno 
più di loro può sentire d i  questi problemi l’ini- 
portanza. Mi auguro che partendo da questi 
miei modesti suggerimenti, possano vera- 
mente essere elahorati dei provvediiiicnti che 
sei’vano a ridare fiducia alla nostra popola- 
zione scolastica e soprattutto ai nostri i n -  
segnanti. 

I1 problema della sciiola 6 un probleiria 
spirituale. L’ambiente nel quale si svolge 
l’insegnamento 6 la condizione prima per 
assicurare ai nostri insegnanti ed ai nocti~i 
figli c p p 1  fermento morale e spirituale clio 
costituisce il presupposto di un grande popolo. 

Desidero qui accennare brevemente anche 
ad 1111 altro problema, quello del migliora- 
mento economico agli insegnanti. Cn giorno, 
mentre raggiungevo Roma in treno. ho  assi- 
stito ad una discussione che si  svolgeva tra 
alcuni professori di scuola media; una pro- 
fessoressa, che tut te  le mattine partiva da 
Ronia per recarsi ad insegnare nella scuola 
inedia di -Frosinone, diceva ai colleghi di 
essersi abbandonata quel giorno ad un lussci 
in quanto aveva mangiato in una modesta 
trattoria spendendo 550 lire; comunque dal 
suo modesto stipendio di 1.500 lire doveva. 
detrarre la spesa per questo pasto consumato 
fuori casa, oltre naturalmente alla spesa del- 
l’abbonamento ed alle normali esigenze quo- 
tidiane della famiglia. 

Comprendo che la situazione è vera- 
mente difficile, che si fa presto a criticare; 
giustamente è stato detto poco fa che al suo 
posto, onorevole ministro, dovrebbe sedere 
il ministro del tesoro. Ma come si può pre- 
tendere che quesli insegnanti compiano fino 
in fondo il loro dovere quando si trovano in 
condizioni economiche tali da costituire una 
mortificazione continua per la loro vita 
spirituale ? 
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Ora, io dico, signor ministro: so che questo 
problema è all’ordine del giorno; voglio 
augurarmi che il Governo trovi una soluzione 
idonea e che si dia finalmente a questi inse- 
gnanti una sistemazione che li ponga in grado 
di esercitare la loro missione con dignità, 
tranquillità e serenità di spirito. 

Io non debbo aggiungere altro. Sono 
convinto che questi modesti accenni trove- 
ranno eco nel suo cuore, onorevole ministro, 
poiché ella, come dianzi dicevo, è uomo di 
scuola, è nato e cresciuto nella scuola e quindi 
non può a meno di porre alla sua attenzione 
queste cose per una immediata soluzione. 

Le raccomando soprattutto il problenia 
dei fondi per i cantieri di lavoro e di riqualifi- 
cazione. Due anni fa, parlando in questa 
stessa aula sul bilancio dei lavori pubblici, 
diedi al ministro un modesto suggerimento 
che è diventato oggi provvedimento di carat- 
tere nazionale. Se noi continueremo a costruire 
case popolari - io dissi allora al ministro dei 
lavori pubblici - iioi correremo il rischio che 
coloro che dovrebbero andare ad abitarle non 
saranno in condizioni di affrontare l’onere della 
4 o 5 mila lire di affitto che saranno loro 
richiesle e costruiremo un numero di alloggi 
limitati rispetto alle dispoiiibilita di hi- 
lancio. 

Bisogna orientarsi per la costruzione di 
case minime in modo da realizzare un numero 
doppio di appartamenti con gli stessi fondi 
stanziati per l’edilizia popolare. Noi a Frosi- 
none avevamo fatto a questo riguardo un 
esperiinento. Coi cantieri di lavoro, noi 
avevamo rmlizzato appartamentini minimi 
con la spesa di circa 500 mila lire. Orbene, il 
ministro dei lavori pubblici accolse il mio 
suggerimento ed oggi esso è diventato provve- 
dimento di carattere generale. 

Noi abbiamo comunelli di montagna in 
condizioni di particolare difficoltà. Se faremo 
questi cantieri, occuperemo dei lavoratori, 
creeremo mano d’opera qualificata e allevie- 
remo il  problema della disoccupazione; noi 
daremo nel contempo a questi piccoli comuni 
la possibilità di costruire un sia pur modesto 
edificio scolastico da preferirsi alla stalla o 
ad altri locali malsani di ogni genere. Noi, 
in pari tempo, risolveremo questi problemi 
importanti senza un dissesto finanziario per 
i cornyni. 

Onorevole ministro, esamini questo pro- 
blema anche nei confronti dell’I. N. A.: un 
I. N. A.-scuola, ad esempio. Tutte le idee 
sono buone, purché si risolva questo problema 
delle aule che è - lo abbiamo visto in questo 
dibattito - il problema dominante, 

La ringrazio, onorevole iriinistru, perché 
sono convinto che queste mie modeste os- 
servazioni le forniranno un contributo per la 
risoluzione di questi problemi nell’in teresse 
della scuola e del popolo italiano. (Applausi 
al centro). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare I’ono- 
revole Marzano, il quale ha presentato i1 
seguente ordine del giorno: 

( (La Camera, 
coiisiderata la opportunità e la necessith 

- ad integrare la cultura generale dei qiovani 
e sodisfare, ad un tempo, le esigenze di giu- 
stizia nella scelta delle persone, cui affidare i1 
delicato incarico di giudice conciliatore, ancoi. 
piti delicato ed importante resosi con la re- 
cente aumentata competenza per valore - di  
inserire, per l’ultimo biennio, nelle materie di 
insegnamento, in ogni ordine di scuole secon- 
clarie superiori, che ne difettano, quelle delle 
istituzioni di diritto costituzionale, ammini- 
strativo, civile, penale e di procedura civile, 

invita il Governo 
u presentare un disegno di leqge, avente ca- 
mttere di urgenza. col quale si disponga, l’in- 
serimento, nelle materie di insegnamento, di 
alcune discipline giuridiche e precisamente 
cielle istituzioni di diritto costituzionale. am- 
ministrativo, civile, .penale e di procediira ci- 
vile, nell’ultiino biennio dei corsi cli scuole 
sec7ondarie superiori, che ne difettano H. 

L’onorevole Marzario ha facoltà di parlaw 
e di svolgere quest’ordine del giorno. 

MARZANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, sarò breve, 
poiche il tempo urge e la stanchezza, dovuta 
ad un’intensa giornata di estenuante lavoro 
parlamentare, non consente una lunga discus- 
sione sul bilancio in esame - quello della 
pubblica istruzione - pur essendo uno dei 
più fondamentali pilastri, su cui si adagia 
la impalcatura dello Stato. E poi ... e poi ... -mi 
si consenta il duro rilievo -- cui prodest ? 
Vuota o pressoché l’aula; sordi i ministri, vani 
ed inutili, quindi, i nostri interventi ... Con 
ciò - per dovere di lealtà - non ho voluto 
menomamente alludere a lei onorevole mi- 
nistro Rossi, che ha dato e dA diuturna prova, 
la più ampia, non solo per il serio e pro- 
fondo suo interessamento per tutti i problemi 
che agitano il dicastero della pubblica istru- 
zione, ma anche - riscuotendo sentimenti di 
giusto plauso ed ammirazione - per l’equi- 
librio che ispira ogni suo atto, per la sua sag- 
gezza, per la sua obiettivà e serena valii- 
tazione degli umani piati, pregna della piti 
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possibile generosa comprensione e magnani- 
mità, per la signorilità che tanto la distingue, 
per il senso di giustizia, che - in questi mo- 
menti di travagli politici - non è di tutti,  ma 
solo degli eletti. 

Onorevole Rossi, non 6 adulazlone la mia; 
non avrei motivo di ricorrervi. Èriconoscimento 
e prova, ad u n  tempo, del suo modo di sentire 
l’alta missione del suo altissimo e delicato 
incarico Non dimenticherò mai io - pur mili- 
tando in opposto settore politico - come Ella 
abbia risolto il caso di un preside, bersagliato 
da faziosità senza pari e livore politico, resti- 
tuendolo - vagliate le infondate accuse con 
senso di serenità e di obiettività - in sede 
più importante, ed alle rimostranze dei suoi 
persecutori abbia serenamente risposto di 
aver compiuto un atto di giiistizia. 

E quest’atto dice tutta la garanzia che 
ella offre ai suoi moltissimi amministrati, di 
ogni ordine e grado. 

Entro rapidamente ad affrontare alcune 
questioni interessanti la pubblica istruzione. 

Il0 letto con attenzione, come merita, la 
pregevole relazione del collega onorevole Ro- 
manato, stilata in una forma chiara, onesta, 
seria, scevra di capzioso alchimisino, a seguito 
di profonde meditazioni sui prohlemi della 
pubblica istruzione, dei quali è, per provata 
esperienza specifica, competentissirno. Re- 
lazione esauriente e meritevole di ogni elogio 
ed ammirazione sì ... ma che - e non è colpa 
tua, caro amico e collega Romanato - all’in- 
circa non fa che rispecchiare le precedenti 
relazioni, rimarcanti lacune e carenze mai 
colmate, malgrado i voti, gli ordini del giorno 
persino votati ed approvati, le assicurazioni 
dei ministri in carica, gli impegni program- 
matici di governi suecedutisi (non pochi dal 
luglio 1953 ad oggi) nell’aniministrazione 
dello Stato 

Viene da domandare, pertanto: a che 
i dibattiti e le discussioni dei bilanci, del 
nostro bilancio in esame, che si presenta 
con la stessa previsione, o pressoché tale, di 
spesa, per cui la disamina diventa un rito 
superfluo ? I relatori dicono sempre le stesse 
cose, indicano le stesse deficienze e tutt i  
debbono concludere che - ferme restando 
le cifre - al di là non si può andare e meglio 
non si può iare. Malgrado ciò, il bilancio 
della pubblica istruzione (come tutti gli 
altri bilanci anche se presentano le stesse 
deficienze, tipico quello della giustizia che, 
al pari della pubblica istruzione, può dirsi la 
Cenerentola dell’amministrazione dello Stato) 
viene regolarmente approvato, mentre se è 
statico, insufficiente e si sono levate soltanto 

amare e sterili considerazioni di irnmobi- 
lismo, l’unica logica conseguenza - non per 
preconcetta opposizione o per un mancare 
di fiducia e di doveroso riguardo versc la 
persona del ministro competente (me ne 
guarderei persino dai pensarlo) - clovrebbe 
essere la non approvazione del bilancio stesso. 

Premessa questa breve c succinta consi- 
derazione di carattere generale, rivolgo una 
viva raccomandazione all’onorevole ministro 
e un invito, ad un tempo, perché voglia 
compiacersi di prendere in seria considera- 
zione una mia proposta, trasfiisa in un or- 
dine del giorno, svolto nella seduta pomeri- 
diana del 21 ottobre 1953 (pagina 2592 del 
resoconto stenografico), accettato come rac- 
comandazione dal ministro della pubblica 
istruzione del tempo, onorevole Segni, alla 
cui persona mi piace porgere il mio cordiale, 
quanto deferente saluto. Con detto ordiiie 
del giorno, fra l’altro, chiedevo venisso 
inserita, nelle niatorie di insegnamento, quella 
delle istituzioni di diritto costituzionale ed 
amministrativo, di diritto penale, d i  diritto 
civile. Nulla si è fatto, malgrado le spiegate 
ragioni. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

MARZANO. Torno, oggi, a richiamare la 
benevola attenzione - sperando in miglior 
fortuna - dell’onorevole ministro Rossi, che è, 
come ha detto testè l’onorevole Fanelli, uomo 
di scuola e di giustizia, aggiungo io. Richiamo 
e raccomandazione che partono da un liorno di 
giustizia, appartenendo io all’ordine giudizia- 
rio, e di scuola anche, sia perché laureato in 
lettere, sia perché appartenente a famiglia 
di insegnanti, sia perché, infine, componente 
la VI  Commissione istruzione e belle arti. 
Richiamo e raccomandazione che traggono ori- 
gine, a mio avviso, da una certa affinità di 
problemi per cui alcuni riguardanti l’istru- 
zione si riflettono in altri riguardanti la 
giustizia, confluendo gli uni e gli altri nel 
supremo interesse della collettività nazionale. 

L’altro giorno, nel mio intervento sul 
bilancio della giustizia, parlando dei giudici 
conciliatori (parla, in questo momento, l’uomo 
di giustizia), prospettavo l’enorme difficoltà 
che si incontra nel reclutare questi giudici 
che ben si potrebbero chiamare volontari 
pionieri della giustizia. La difficoltà mag- 
giore, che non può non destar seria preoc- 
cupazione, onorevole ministro (ora, per me, 
uomo di legge o di giustizia), è questa: 
la carenza in chi deve essere reclutato dei 



A C t i  Par tamencara - 27663 -- Camera dea Devidati 
~- 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 LUGLIO 1956 
-. 

fondamentali lineamenti del diritto. Non 
sarà, onorevole ministro ed onorevoli colleghi, 
a voi sfuggita, nella pratica della vita, una 
angosciosa constatazione, conversando con 
professionisti forniti di titolo accademico o 
di diploma professionale. Sono medici, far- 
macisti, veterinari, ingegneri, chimici, dot- 
tori in lettere, maestri elementari, ecc., che 
ignorano in che consistano le fondamentali 
istitiizioni (non dico il funzionamento) dello 
Stato. Ignorano, ad esempio, che cosa siano 
Corte costituzionale, Corte di cassazione, Con- 
siglio di Stato, Corte dei conti, ecc., organiz- 
zazione, in genere, della macchina statale e 
burocratica. Non si parli, poi, dei primi e 
fondamentali lineamenti del diritto costi tu- 
zionale, amministrativo, civile e penale. 

Ella ricorderti, onorevole ministro, che 
in tempi ormai lontani - in quinta elementare 
- si studiavano i diritti e doveri racchiusi in 
un aureo manualetto ad hoc - mi pare dal 
titolo Sussidiario - ed i ragazzi, così, veni- 
vano ad apprendere i primi rudimenti del 
diritto e, ad un tempo, dei doveri del citta- 
diiio, sì da esser messi in condizione di co- 
noscere che il rispetto e la tutela dei propri 
diritti e della propria libertà sono limitati dal 
dovere del rispetto degli altrui diritti e della 
altrui libertk. Nulla di strano, adunqiie, 
(ecco la mia proposta che tradurrò in ordine 
del giorno) che negli ultimi due corsi delle 
scuolo secondarie superiori sia inserito l’in- 
segnamento di dette discipline giuridiche, 
nelle elementari loro istituzioni. 

So bene che in certi studi secondari a 
tipo professionale (ragionieri, geometri, ecc.) 
si pratica l’insegnamento di alcune materie 
giuridiche (diritto civile, diritto finanziario, 
ecc.). & questo anche un motivo che si 
aggiunge agli altri che consigliano, anzi 
impongono l’estensione di siffatto insegna- 
mento negli studi di quelle - quasi la tota- 
lit8 - scuole secondarie superiori che ne di- 
fettano. 

Una eventuale obiezione di carenza di 
mezzi per la istituzione di nuove cattedre, 
o di rilevante vastità dei programmi delle 
numerosissime materie di insegnamento non 
può essere seriamente considerata, perocché 
può essere facilmente superabile, affidandosi 
l’insegnamento delle limitate discipline giu- 
ridiche a1 docenti di filosofia e storia, e ri- 
ducendo (ridimensionando è il vocabolo d’uso) 
i programmi, razionalmente sfrondati del 
superfluo, alla pratica e reale utilità della 
vita. L’insegnamento - ad esempio - del 
greco, della matematica è, nei licei classici, 
troppo pesante. Ne ho diretta esperienza 

anche io, avendolo constatato con i miei figli. 
Tradurre 400 versi di Omero, anziché tradur- 
ne 800 in 2a o 38 liceale non incide sulla 
cultura iimanistica e nulla fa perdere alla 
stessa. Impiegare quel tempo che si risparmia 
per l’auspicato insegnamento delle discipline 
giuridiche dianzi dette, significa integrare 
la cultura generale dei giovani con proficuitiì 
anche pratica per i quotidiani rapporti 
nella vita. 

Analogamente va detto per la matematica, 
i cui programmi dovrebbero essere snelliti e 
ridotti, essendo, ripeto, attualmente troppo 
pesanti. 

Ai miei tempi, ai nostri tempi, onorevole 
ministro ed onorevoli colleghi coetanei, almeno 
sino al 1915, anno in cui ho conseguito l’allora 
licenza liceale, lo studio del greco, della mate- 
matica, della filosofia era meno profondo e più 
limitato, e ne ricordiamo ancora le nozioni 
anche se in Senato, tempo fa, si 6 creduto di 
afl’erinare il contrario. 

A mio avviso, quindi, la solida prepara- 
zione urnanistica, filosofica o delle scienze 
matematiche deve aver luogo in sede universi- 
taria per i giovani che intraprendono siffatto 
ordine di studi. Lungi con ciò, naturalmente, 
qualsiasi dubbio sulla importanza o sulla 
bellezza di tali ma terie. Un insognaineri to, 
però, degli elementi fondamentali del diritto 
pubblico e privato risponde, a mio giudizio, 
in misura maggiore alle esigenze moderne della 
vita e della società. 

I1 proposto insegnamento di malerie giuri- 
diche, se dal punto di vista di una integrazione 
culturale (parla l’uomo di scuola all’uomo di 
scuola) interessa da vicino la pubblica istru- 
zione, interessa - ad un tempo - anche I’am- 
ministrazione della giustizia (parla l’uomo di 
legge o di giustizia all’uomo di legge o di 
giustizia), le cui esigenze verrebbero, se non 
in tutto, in parte sodisfatte. 

Quando in un piccolo comune, ad esempio, 
si deve procedere alla nomina del giudice 
conciliatore, di questo volontario pioniere di 
giustizia la cui competenza a conoscere sta 
per essere aumentata con un disegno di legge 
giA approvato dal Senato, ci si trova spessis- 
simo in imbarazzo per carenza di uomini tec- 
nicamente e giuridicamente idonei. E poiché 
siffatto incarico è bene, per ovvie ragioni, che 
sia affidato a notabili del paese, che offrano 
garanzie di serietà, di obiettività, di rettitu- 
dine, di equilibrio, ecco che - di sovente - 
la scelta cade sul medico o sul farmacista 
o sull’insegnante elementare od altro profes- 
sionista del luogo, che difficilmente sarà un 
avvocato. Orbene, se costoro fossero forniti sia 
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pure di quelle indispensabili e limitate nozioiii 
giuridiche, non è chi non veda come la fun- 
zione - qiiolla della giustizia minore, clic C: 
più a contatto col popolo, che nota, apprezza e 
giudica - sarebbe esercitata con maggior sicu- 
rezza e maggior prestigio. 

L’altro giorno, nel mio intervento sul bi- 
1 aiicio della giustizia, lamentando la disfun- 
ziorie della qiiasi totalità degli uffici d i  conci- 
liazione doviila, appunto, alla inidoneità dei 
giudici concilia tori per la ignoranza delle fon- 
damentali cognizioni giuridiclic, ho rivolto 
viva raccomandazione ai ministro guardasigilli 
oriorevolc Moro che, interroniprndomi mi tli- 
ceva di essere d’accordo, perché volesse sgie- 
gare i1 suo autorevole interessamento verso di 
lei onorevole Rossi, ministro della pubblica 
istruzione ed uomo di legge, onde la mia pro- 
posta veiiissc accolta e coricretata. 

Sono ritornato siill’argomento in questa 
sede (indubbiamente la piii naturale) e son certo 
che t-lla, oiiorevolr ministro - come ho più 
volte ripetuto - uomo di scuola, quale ministro 
della pubblica istruzionr, ed uoiiio di legge, 
qualc tmerito professore di diritto iiell’iini- 
versitA di Genova, prcnderà, serianieiite a 
cuore questa mia proposta nell‘interesse della 
cultura dci giovani r della giustizia. 

-1vrei da trattare - sia pure rapidanientP - 
\ a r i  altri prohlcnii. esame di Stato - al  quale, 
pur  ricoiioscrntloiie doverosa l’attuazione, clié 
prescritta dalla Costituzione, sono nettanientc 
contrario, risr*rbandoini di svolgere i motivi in 
sede più opportuna -; stato giuridico c car- 
riera dei docenti di ogiii ordine e grado; 
rifornia dell’irigresso in carriera degli stessi 
docenti; sistema delle loro proriiozioiii, ecc.; 
rna me ne astengo, data  l‘ora tarda, limitan- 
domi solo a poche osservazioni e considera- 
zioni su due problemi: uno interessa i libri di 
testo c l’altro i miglioramenti economici dei 
professori. 

Yon è davvero nuova, la doglianza che 
muovo dalle striminzite risorse e disponibi- 
lità econoniiche delle famiglie nella impos- 
sihilitii di afì’roiitare le esose spese annuali per 
l’acquisto dei libri scolastici; m a  è seinpre 
bene ripeterla in questa sede, nella certezza 
che, finalmente, potr8 giungere un  giorno in 
cui sia affrontata e rimossa. Problema, questo, 
che pure raccomando alla sua saggezza ed alla 
sua valutazicine, onorevole ministro - gravis- 
simo per l’economia familiare, ripeto - del 
quale il Governo non si è mai preoccupato, né 
si preoccupa, evidentemente per non turbare.. 
l‘iiidustria dclle ditte editrici. 

È veramente doloroso constatare come, 
all’inizio dell’anno scolastico, per la quasi 

totalità delle nostre famiglie si riproponga il 
grave problema dell‘acquis to dei libri di testo, 
che non soltanto variano di anno in aiiiio, m a  
persino, nello stesso anno, nelle diverse sezioni 
della medesima classe e dello stesso Istituto. 

Ricoitlo con nostalgia dell’età giovanile, 
che, prima e clualche anno dopo la guerra 
mondiale 1915-18, i libri di testo subivano un  
certo inirnohilisnio, onde, per piti anni, po- 
tevano fruirnc i frntelii minori, i parenti, i 

piccoli amici (esempio tipico, t ra  i tanti,  la 
graiiiinatica e la sintassi latina e greca dello 
Zenoni). voltc’. t ra  gli studenti niedesiini, 
si stabiliva un vero e proprio mercatjno di 
baratto o di compravendita dei libri di testo 
(volgarmente detti ( l i  seconda mano) usati 
riell’arino precedente. Nel ginnasio liceo 
Palmieri di Lecce awl70 uii professore di 
scienze naturali - S~bas t i an»  C~ulln, alla cui 
inenioria, reverente, rn‘inchino cori aninio di 
riconoscentc aliinno - i1 quale, per assicu- 
rarsi clell’avvenuto acyuisto, cui inesorahil- 
niente teneva, usava, all’inizio dell‘anno sco- 
lastico, apporre sulla prima pagina del Jil~ru 
la sua firnia, preceduta dalla data. Si t; 1-1- 
scontrato che alciini libri di tcstn erano stati 
da  lui vistati sti, sette volte, per sei sette 
anni di seguito: prova, questa, inconfutabile 
dell’imniohilisrno, non spiacente davvero 
alla economia del hilancio domestico. Se, 
apparentemente e formalmente, si niaiii- 
lesta di difficoltosa soluzione il qrave pi-0-  
blerna, nella sua pratica concrctezza non do- 
vrebbe esser tale. L’niiorevola ministro - scar- 
ta ta  iin’eventuale possihili tà  del libro di Stato 
- potrehbe affidare l’incarico agli organi pei’i- 
ferici. Ogni provvedilore agli studi. per kt 
propria circoscriziime, dovrebbe riunire, in 
plenaria assemblea, i capi d’istituto per la 
scelta dei liLri di testo, da  adottarsi per la 
(iurata niiiiirna di almeno tra anni. 

Ed ora l’ultimo argomento, che costitui- 
sce un vero punctum dolem che va decisa- 
mente affrontato e risolto. e sul quale mi 
soffermerò pure rapidamente: il trattamento 
econoinico dei docenti. 

Da yuarido fu constatata la necessit8 di 
adeguare le retribuzioni al costo della vita 
sono passati anni ed anni. N r l l e  more dei la- 
boriosi dibattiti, i prezzi hanno avuto tempo 
di triplicarsi. 11 Governo stesso ha dato il 
cattivo esempio maggiorando, senza scrupoli 
o esitazioni, tut t i  i settori di sua stretta per- 
tinenza. Ma, cjuando i funzionari hariiio visto 
- e solo in parte - accolte le loro richieste, il 
beneficio era stato di gran lunga assorbito 
dai nuovi oneri fiscali e generali. R storia vec- 
chia, ma è bene ripeterla a costo di essere 
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rnonotoni. Questo i1 sistema di reciproca 
presa in giro, che domina la vita politica, 
economica e sociale in Ttalia. Che dire, poi, 
clell’altra categoria - yuella dei docenti di 
ogni ordine e grado - cui sono affidate lesor- 
ti dell’avvenire ? 

Si parla tanto di gioventù perduta e di 
generazioni bruciate, ma nessuno, evidente- 
mente, pensa che il massimo strumento di 
prevenzione è la scuola, dove le giovani arii- 
me possono essere in tempo immunizzate 
dalle insidie venefiche che le attendono nel 
primo cammino dell’esistenza in una società 
uve, spesso, la stessa stampa, per furorc 
pubblicitario, esalta il delitto e trasforma i 

delinquenti in eroi. 
Orbene, onorevole ministro ed onorevoli 

colleghi, la scuola, in un ainbieii tc socialr 
che presenta tanti elementi negativi e che 
spesso determina gli orrendi delitti di cui, 
in questi giorni, si è avuta fosca prova nel 
sacro limite di una stessa famiglia (a Bari), i! 
non solo trascurata, ma lasciata alla deriva. 
Mal pagati gli insegnanti, non solo, ma mo- 
ralmente collocati ad un livello di gran lunga 
inferiore a quello cui avrebbero diritto nella 
coiisiderazioiie di una bene ordinata socieiA 
moderna. E non parliamo di privilegi, ma solo 
d i  dignità e di rispetto. 

Averli ridotti allo sciopero, averli co- 
stretti a passare l’intera giornata a discutere d~ 
conglobamenti, di tabelle e di tarifi’e, signi- 
fica - oltretutto - avere abbassato la loro 
inissioiic. Ed il problema i1011 sembra ancor 
chiuso. L’agitazione, un giorno o l’altro, po- 
trà riprendere, provocando nuovi malumori, 
nuove insofyerenze ed ancor più gravi delu- 
sioni in quanti credevano o si erano illusi di 
avere abbracciato una carriera di eccezionale> 
importanza educativa e formativa. Si ponga 
riparo, onorevole ministro, e si vada incontro 
alle esigenze di questi benemeriti missioiiari 
di uii’alta e nobile funzione sociale, quale 
quella educativa, formativa e culturale dei 
giovani, futuri reggitori delle sorti del nostro 
pacsc. Si reperiscaiio i fondi, stornandoli, 
magari, da altri enti - piovre delle scarse ca- 
pacità contributive dei cittadini, senza di- 
stinzione - (enti riforme in ispecie, ecc.) 
che sperperano e sciupano miliardi e miliardi 
per motivi demagogici, incontrollati, attual- 
mente passivi, improduttivi sempre per l’eter- 
iiitA. 

Prenda a cuore le sorti dei docenti di 
ugni ordine e grado, onorevole Rossi, e legherà 
nobilmente il suo nome ad uiia delle quattro 
categorie della eroica e benemerita burocrazia 
dello Stato, composta dei suoi funzionari, dei 

suoi professori, dei suoi ufficiali, dei SUOI ma- 
gistrati. ( A p p l a u s i  a destra - Gongratula- 

PRESIDENTE. k! iscrittcj a parlare I’orio- 
revole Della Seta, i1 quale ha presentato il SC- 
guente ordine del giorno: 

z i o n i ) .  

(( La Camera, 
meniore dei rapporti culturali che, risa- 

Ieiiti alla rinascenza, sempre intercedettero 
tra l’Italia e la Polonia; 

fedele alla tradizione del Risorgimento 
che, contro il doniinio straniero, vide le due 
nazioni associate nel martirio e nelle speranze; 

traendo gli auspici, dalle recenti ono- 
ranze comunemente tributate, nel primo cen- 
tenario della morte, al grande poeta patriota 
.\ciamo Mickiewicz, 

i L  favorire ufficialmente, al disopra di ogiii 
coiitinpmte contrasto politico, la ripresa CIPI 
rapporti ciilturali tra le due nazioni, che, in 
qiianto d i  ordine spiritiiizle, non pub r i m  con- 
correre al bene dei diie popoli nella comuiic 
ctinanita 1). 

invita il (iovcrrio 

L’oiiorevole Della Seta lia facolt3 di par- 
lare e di svolgere qiicsto ordine del giorno. 

DELLA SET,\. Signor Presidentp, nno- 
revoli colleghi, oiiorevole minis tro, i n  que- 
sta celerifera discussione dei hilanci, ecco, 
al tragiiardo, tra gli ultimi, il bilancio della 
piibblica istruzione. Non io, nell‘ora tarda 
nella calma della stagione, vow0 friistrarc 
con lungo discorso le aspettative dei colleghi 
che, fuori dell’aiila, mentre qiii si discute 
della sciioia, aiielanci, ansiosi, l‘inizio dell? 
meritate vacanze estive. Lnico argumento 
nel mio intervento sarà il problema univer- 
sitario. Non rni lascerò sedurre - non questa, 
nel momento, è la sede - da una qualsiasi 
preoccupazione dottrinale. Dovrei inquadrare 
il problema nel problema piit generale della 
scuola. Dovrei ricollegarlo al problema par- 
ticolare della funzione della scuola media 
superiore. Dovrei delineare i principi pedago- 
gici basilari cui, nella f«lldazione, nella furl- 
zione e nella finalità, dovrebbero informarsi 
gli istituti clell’insegnamento siipericm Do- 
vrei infine accennare a tutto tin riurdina- 
mento delle nostre facoltà universitarie coii- 
forme ai progressi della scienza, che va ogni 
giorno piii specializzandosi. 

Nulla di tutto questo. Rimarrò sopra un 
terreno, non dirò empiricn, ma sperimentale. 
Mi lascerò guidare, anzitutto, dalla mia espe- 
rienza in tanti anni di insegnamento. Accen- 
nerò ai problemi che scaturiscono dalla vita 
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iiniversitaria così come, sotto i nostri occhi, 
oggi si svolge. Porter?) la voce dei giovani 
nori indifferenti, ma vivamente partecipi 
all’aiidamento della sciiola superiore. Terri, 
conto delle ponderate proposte di taluni do- 
centi. Non trasciirerh la voce della opinione 
piibblica che, attraverso la stampa, ogni 
giorno più rivela i1 suo efricace interessa- 
merito alla vita dei nostri atenei. 

Ma questo inio voler bandire ogni prcoc- 
cupaziorie dottrmale non mi esime, in linea 
pregiudiziale, dal sofrermarmi SII due osser- 
\-azioni Premi tcrò l’una come una domanda 
cordialnient(> rivolta al relatore, onorevole 
Romanato; sottoporrò l’altra rispettosanien te 
all’autorith del signor ministro. 

A1 relatorc doiiianderò: come mai ella 
che ha dettato iina relazione nel complesso 
così serena P così obiettiva, una relazione 
tiitta pcrvasa da iin sano ottimismo e da una 
grande fede nell’avvenire della scuola, conic 
mai ella che, con verace seiiso realistico, con- 
cepisce il vero insegnante come iin poeta, 
come I I H  poeta, sì, cioé, corne un plasmatorc 
d i  ariiine, come inai anche ella, generalizzandu, 
ha voluto wgiiire la scia di certi giudizi, che, 
pirtroppo, ancor oggi troppo si ripetono ? 

Ella ha scritto - sono le sue parole - che 
dal 1870 iii pui t u t t i  coloro che hanno affron- 
talo il problcma della scuola lo haiino affron- 
tato sempre c c ~ i  la piira mentalità dei biiro- 
crati e degli ccoriomisti. La invito a meditare 
su quel L( sempre )) e su quel ((pura n. Che vi 
siano stati coloro che abbiano affrontato il 
problema della sciiola cori una mentalità da 
burocrate e da economista, non lo nego. Vi 
sono stati e vi  sono, ahirne, ancor oggi. M a  
chi si sentirebbe di sottoscrivere oggi ad 
una affermazione così categorica ed esclu- 
siva - specie chi, come me, appartenga alla 
generazione delì’iiitiino ottocento e a quella 
del primo novecento - quando si abbia pre- 
sente che ministri della pubblica istruzione 
furono i i i i  Fraiicesco De Sanctis, un Pasquale 
Villari, un Ferdinarido Martini, un Luigi 
Credaro, un Benedetto Croce ? $; con menta- 
lità da burocrate e da economista che co- 
storo afirontarono il problema della scuola ? 

ROMANATO, Relatore. Io parlavo del 
trattamento economico degli insegnanti. 

DELLA SETA. Bisognava meglio precisa- 
re. €10 citato le sue parole così come sono 
nel testo. E riferendomi a queste parole io 
nori le domanderò quale significato ella 
conferisca alla data del 1870, a quella data 
che ella ha pi-eso proprio come punto di  
partenza, cioè a quella data che, per la 
maggioranza degli i taliani, conserva ancora 

un alto significato storico, ed averla cancel- 
lata, ufficialmente, dal calendario civile della 
nazione fu certo un deliberato pedagogica- 
mente non politico o politicamente non 
pedagogico; ma da quelle sue parole io 
voglio trarre argomento - quando non lontana 
certo è la mia ora estrema - per rivolgere 
ancora una volta un pensiero grato e reverente 
alla memoria dei miei maestri - e non posso 
non pensare a que1 Giovanni Bovio, che, qui, 
in Parlamento, sul problema della scuola 
pronunziò discorsi clie ancora oggi rimangono 
come documenii preziosi della piU alta sag- 
gezza civile - alla memoria, dico, di quei mae- 
stri che non mi insegnarono certo ad essere 
un  pappagallo ripetitore e lusingatore del 
pensiero altrui, ina, come Emanuele Kanl 
si proponeva, a pensare coi proprio cervello, 
a giudicare con la propria coscienza, non certo 
educando al culto della personalità - conta- 
minazione idolatrice, idiotica e pestifera, che 
noi dovremmo volere e saper stroncar? 
ovunque, nelle chiese, nei governi, nei partiti, 
nelle assemblee, nelle accademie, nella scuola 
stessa, ovunque -, per educarci invece a 
riconoscere il valore della personalità, che 
nessun regime livellatore o pianificatore potr3 
mai sopprimere, perché non si conquista 
con le chiacchiere fumogene e con gli atteg- 
giamenti istrionistici, ma con le doti dello 
spirito, con la virtù della mente, con la virtù 
del carattere, con la onesta della vita e soprat- 
tutto con la bontà e con la santità delle opere 
(Applausi) .  

Quanto a lei, signor ministro, ini lasci 
confessare clie, parlando su problemi univer- 
sitari con questo o con quel ministro della 
pubblica istruzione - non alludo a lei -, più 
di una volta mi son visto rispondere coil una 
alzata di spalle, con un grande allargare di 
braccia, come in un gesto di impotenza, quasi 
per dire: io non posso nulla, vi è l’autonomia 
universitaria, sono le facoltà che debbono 
prendere l’iniziativa, sono le facoltà che deb- 
bono proporre e decidere. È questo, ella 
converrii, un punto molto delicato, non di 
semplice procedura, non di semplice ordina- 
ria amministrazione, ma di un’alta portata 
al tempo stesso pedagogica e politica. Non 
esiterei ad affermare che, sotto un certo 
aspetto, è la chiave di volta per affrontare, 
alla radice, i1 problema universitario. U essuno, 
certo, oserebbe oggi contestare il valore 
dell’autononiia; questa, in regime di demo- 
crazia, è la conditio sine qua non per la vita 
dell’ateneo; è una garanzia che, per la istru- 
zione dei giovani, per l’incremento della 
scienza e per la dignitti stessa della nazione, 
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bisogna, contro le eventuali indebite inge- 
renze del potere centrale, sapere sempre 
gelosamente custodire e strenuamente di- 
fendere, in ispecie quando questa autonomia 
si concretizza nella libertà dell’insegnamento. 
Ma credo non sia una eresia affermare che 
ben vi può essere un qualche momento nel 
quale, più che un diritto, è un dovere far 
presente come anche per la vita delle nostre 
università valga quel principio che è basilare 
per la democrazia, e cioè che autonomia 
non significa anarchia, che autonomia non è 
carenza di una disciplina, che libertà non è 
disconoscimento di ogni autorità. I1 che, nella 
vita universitaria, può significare che chi 
è chiamato alla suprema direzione degli 
studi non è un semplice automa, non un sem- 
plice registratore ed esecutore della volontà 
altrui, ma che il ministro, attraverso gli 
organi competenti, ha ben il diritto, quando 
venga a mancare, di richiamare docenti e 
discenti alla disciplina accademica; che pur 
esso ha il diritto di imprimere una direttiva, 
di prendere una iniziativa e di avere il coraggio, 
in date contingenze, assumendone la piena 
responsabilità, di opporsi al deliberato di 
una facoltà, anche ad un parere dello stesso 
Consiglio superiore. 

Chiarite le due pregiudiziali, mi si consenta 
ora, anzitutto, un accenno a due problemi che, 
estrinseci per se stessi, hanno tuttavia un 
grande valore strumentale. Se lo strumento 
non è valido, l’organismo, cioè l’ateneo, non 
fiinziona. Alludo al problema dell’edilizia, 
nonché a qurllo delle segreterie universitarie. 

Quanto all’edilizia, non manca oggi, biso- 
gna riconoscerlo, la consapevolezza della gra- 
vitit del problema. E sarehbe oggi di cattivo 
gusto per un sistematico preconcetto spirito 
di opposizione insistere sulle consuete queri- 
monie. dire che nulla si è fatto, che nulla si 
sta facendo e che nulla si intende fare. Per 
quanto, come lo stesso relatore osserva, sia da 
rilevare un certo squilibrio tra gli stanzianienti 
e il finanziamento. non si può non apprezzare 
il piano concordato col ministro dei lavori 
pubblici per circa O0 miliardi. Ma oggi come 
oggi il problema, nella sua gravità, permane. 
Non si può ripetere, lì dove si coltiva la 
scienza, yuanto, durante la prima guerra mon- 
diale, con accenlo di grande spiritualita ebbe 
a dire il cardinale Mercier quando la harbaria 
teutonica distrusse la cattedrale di Reims: 
crolla il tempio, ma la fede rimane. Sì, può 
rimanere la fede anche quando il tempio crolla. 
i1 credente si rifugia in preghiera, silenziosa- 
mente, nel santuario della propria anima. Ma 
se l’ateneo - cioè il tempio della scienza, 

:io6 i l  tempio civile della nazione - non si 
:rge, vasto e saldo, con i suoi muri e c m  le 
;ue pietre - pietre e muri che debbono signi- 
icare aule capaci per accogliere i giovani 
tccorrenti ad ascoltare la parola dei maestri, 
3 locali adatti, con tutte le attrezzature 
iecessarie, per gli esperimenti di laboratori - 
;e tutto questo non è, allora, come un vero 
jramma nella ristrettezza dei mezzi quoti- 
jianamente vissuto dai docenti e dai discc- 
poli, allora la vita dell’ateneo declina, si 
affievolisce nello sconforto l’amore del sapere, 
compromettendo al tempo stesso l’avvenire 
dei giovani e l’incremento della scienza. Né si 
dimen tichi quanto questa carenza finisce por 
incidere sulla stessa disciplina universitaria. 
0 proprio di questi giorni, qui, in Roma, una 
agitazione studentesca e una incresciosa pole- 
mica, di cui si è fatta eco la puhblica stampa. 
Da un lato \7i sono docenti che si riflutano di 
ammettere agli esami quegli studenti di cui 
non risulta la firma di frequenza. Dall’altro vi 
sono i giovani che imperturbabilmente rispon- 
dono: siamo mille e piii gli iscritti, come pos- 
siamo pigiarci in aule capaci appena per una 
ottantina di studenti ? La risposta è data da 
quei docenti che si compiacciono del fatto che 
non tutti gli iscritti frequentano. 

Questo dell’edilizia - e con esso, stretta- 
mente connesso, quello delle attrezzature - è 
certo, per quanto estrinseco e strumentale, 
un problema di importanza basilare. E se, dal 
punto di vist,a finanziario, bisognerà pur deci- 
dersi a disciplinare, come dovere inderoga- 
bile, il contrihuto degli enti locali che dalla 
vita di una università traggono lustro e 
decoro, non di minor rilievo è il criterio da 
seguire nel risollevare le sorti dei nostri isti- 
tuti universitari. Concordo pienamente con 
lei. onorevole ministro, che sia da seguire i1 
criterio della gradualitit. In nome di questa 
gradualità ben giungano, al più presto, le 
prannunciate provvidenze per 1’ Universitil di 
Firenze, ove, mi dicono, difettano persino i 
locali per le segreterie, ove manca persino un 
ufficio del rettorato, ove di vita grama vivac- 
chiano i gabinetti scientifici. In nome di 
questa gradualità al pii1 presto giungano le 
provvidenze a beneficio dell’alma mater stu- 
diorum. I1 risollevare le sorti della liniversità 
di Bologna, questo sì, sarà il più degno contri- 
buto alle celebrazioni che si preparano, 
solenni, nel cinquantenario della morte di 
GiosuB Cardiicci, di quel Carducci che non 
solo, in una orazione memoranda, rievocò la 
storia e le glorie dello studio bolognese, d i  
cui egli stesso era onore e vanto, ma per 
questo studio egli, senatore del regno, in- 
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vocit con appassionata parola in Parlamento 
le doverose necessarie provvidenze. 

Al problema dell’edilizia è connesso, 
come di sfuggita ho già accennato, i1 pro- 
blema delle segreterie universitarie. Vi & 
t ra  essi un rapporto di dipendenza. La ca- 
lenza dei locali finisce per tradursi nella 
carenza dei servizi. Vi sono segreterie rele- 
gate in ambienti così angusti ed infelici che 
a mala pena le pratiche amministrative, 
accumulate sui tavoli, possono essere esple- 
tatc corne si conviene. Ma ad  una ben altra 
carenza io intendo alludere, e su di essa 
richiamo la sua attenzione, onorevole mini- 
stro. E non alludo a quei casi, rari in verità, 
per i quali, anziché di disservizi, devesi 
parlare di veri e propri reati, di malversazioni, 
di falsi e di frodi per parecchi milioni, come 
i1 recente processo Mollame per Modena ha 
rivela to. Alludo, senza generalizzare, ad 
una carenza che talvolta devesi deplorare 
in taluni pubblici funzionari, sotto la du- 
plice forma o di supina ignoranza delle leggi 
P dei regolamenti universitari o, peggio, di 
colpevole negligenza nell’adempimento del 
proprio dovere. Segnalo il fatto perché ha 
dato luogo in qualche università ad un qual- 
che spiacevole incidente, per cui, per la 
ignoranza o per la negligenza di un qualche 
funzionario poco capace, un qualche studente 
ha corso il pericolo di non essere ammesso 
alla sessione estiva degli esami o di essere 
escluso dalla stessa prova dell’esame di 
laurea. Ad ovviare al male occorre non solo 
una maggiore consapevolezza delle proprie 
responsabilità nei funzionari addetti alle 
segreterie; quel che occorre è che una tale 
consapevolezza sia rafforzata da una dire- 
zione delle segreterie che dia la sensazione 
di un verace ed efficace controllo. A garantire 
poi la regolarità e la correttezza ammini- 
strativa, mi si lasci, su questo punto, con- 
cludere che sarebbe ora che, per quanto 
riguarda i cosiddetti diritti di segreteria, si 
procedesse, con criterio uniforme, ad  una re- 
golamentazione generale della materia, non 
senza abolire quelle molteplici e indebite 
parcelle che per ogni a t to  amministrativo 
si esigono e che non si sa come e dove, nel 
pozzo magno, abusivamente vadano a finire. 

Ma l’incremento della edilizia e il retto 
fiinzionamento delle segreterie, se, pel va- 
lore strumentale, esprimono esigenze che, 
ad  essere sodisfat,te, noi1 consentono de- 
roghe né proroghe, non sono essi, tuttavia, 
i problemi nei quali i1 problema delle iiiii- 
versità italiane oggi si concretizza e si im- 
pone. un problema di ordine pedagogico 

c> scieritiflco, di ordine etico e politico, di 
carattere tecnico e pratico, di carattere 
locale e nazionale. & un problema, non sem- 
bri esagerato il dirlo, che ha  anche i suoi 
riflessi ricll’ordine internazionale. 

Il problema dell’università è iin pro- 
blema complessn, intessiito di tanti parti- 
colari problemi chc assommano nella su- 
prema esigenza pedagogica di celebrare quella 
che, nel senso spiritiiale della parola, si chia- 
ina la scuola. Oggi si va sempre più afic- 
~7olend0, nelle nostre università. quella plu- 
tonica corrispondenza di amorosi sensi che, 
nell’amore piii alto, nell’amore del sapere, 
nella indagine e nel cultlo clelld veritil. do- 
vrehbtl sernp-e intercorrere tra chi insegna 
e chi apprende. Troppu suveiite si innalza, 
ahiniP, una barriera t ra  due mondi che, in 
un’opera di collaborazione. d ovrehbero co- 
stituire invece una feconda unit&. Da un 
lato si ha un docente che pontifica dalld 
cattedra, per travasdre un suo sapere, poi 
polverizzato in pillole in talune citrtacee 
dispense universitarie; dall’altro un discente 
che, come un imbuto, s ta  l ì  a trangugiare 
quanto, non semprc. digeribile, gli viene 
travasato. Unico punto d’incontro l’esame, 
ridotto ad  un meccanicisino formale, un 
esame non di rado falsato o (la un iigorismo 
inopportuno, fonte, nei giovani, di amari 
rancori, o da una lassativa indulgenza coni- 
plice di una supina ignoranza. Tut to  questo 
non è la scuola. Bisogna ridonar vita alla 
scuola: questa, oggi, la prima csigenza pe- 
dagogica clelle nostre università. E per ri- 
costruirla non bastano i ~nui’i e le pietre. 
La scuola crolla se nei docenti e nei discepoli 
non esiste la consapevolezza della niissinne 
civile dell’ateneo. 

PRESII>ENZA DEL VICEPHESI~BENTE: 
RAPELL1 

DELLA SETA. Yon parlo in sede di 
riforma universitaria. Non troppo perciit mi 
soffermerb sul fattc ), più volte deprecdto, 
della eccessiva popolazione studen tesca che 
bat te  alla porta delle nustre uiiiversità. 
Per quanlo, comr il relatore ossm’a, si abbia 
oggi a cons tatare una crr ta  diminuzione, 
quasi una stahilizxazione, s ta  il  fatto che una 
tale popolazione - a prescindere dall’eccesso 
scandalosu dei fiiori rursn - ascende ad  una 
cifra annuale di circa 3’7.000 studenti, cioè 
una popolazione tre volte maggiorc rispetto 
all’anteguerra. Se della relativa diininuzione 
non è da  dolersi per la piaga dilagante della 
disoccupazione intellettuale, è da preoccu- 
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parsi invece per il fatto dell’aiimento rispetto 
all’anteguerra. Un tale aiirnento non è in- 
dice di un maggiore diffuso desiderio dell’alta 
cultma, di iina maggiore elevazione, prr  
così dire. iiel tono spirituale della nazione. 
»el che non avremmo che da allietarci. Ma 
l’aumento è il documento di una falsa, de- 
formata conceziono della scuola superiore, 
considerata non come la fucina del sapere, 
ma, a scopo utilitario o per la vacua osten- 
tazione di un titolo accademico, come iina 
fabbrica di diplomati, anche se l’ambito 
titolo di dottore sta a consacrare non qiiella 
consapevole dotta ignoranza di cui Socrate 
e Nicolò Ctisario parlavano, ma quella igno- 
ranza crassa e ciarlona alla quale, in ra- 
gione diretta, corrisponde, con la boria, la 
presunzione. 11 male esiste ed 6 da  estir- 
pare alla radice, non certo con mezzi arti- 
ficiosi, più dannosi del male stesso. Un arti- 
ficio il ~mrrtcru.~ clmstcs che, in demo(:razia, 
sigiiificherehhe, pel cittadino, una menoina- 
eione del diritto alla libera scelta di una 
carriera; un artificio l’inasprimento delle 
tasse che, in democrazia, significherehhe 
tare della cultura un privilegio del censo; 
un artificio, anzi, una colpa un premeditato 
insidioso riporismo negli esami che, con il 
danno e lo sconforto del giovane, conipro- 
metterebbe la stessa dignith del docente e 
della scuola. Una selezione oculata, impar- 
ziale dovrebbe, di anno in anno, iniziarsi 
dalla scuola media superiore, allon tanando 
dall’nccesso alle universiti quelli tra i gio- 
vani che per gli studi siiperiori non rivelino 
alcuna vocazione, per avviarli invece alle 
scuole tecnico-professionali. Un altro accor- 
gimento sarebbe quello di tornare all’antico, 
cioè - tranne il caso nel quale sia richiesta 
una speciale capacità tecnica - non Pichie- 
dere il diploma di laurea per accedere ai 
piibhlici impieghi nelle pubbliche animini- 
strazioni. Né sarà mai raccomandata aliba- 
stanza, entro lo stesso arnhito delle uni- 
versità, una duplice basilare preliminare 
distinzione tra i due tipi di laurea: tra la 
laurea che deve abilitare all’esercizio di una 
professione e la laurea che non può segnare 
che l’inizio per chi intende proseguire iina 
carriera, in stretto senso, scientifica. 

Quando vi giungano, pur se relativa, 
con qiiella sa,na preparazione intellettuale e 
con yiielln, maturità spirituale, quale la 
sciiola media superiore potrebbe e dovrehhe 
impartire, allora ben si può dire che i giovani 
entrino nella università per la via maestra 
divenendo della vita universitaria i veri 
protagonisti. Allora per questi giovani che 

sono la speranza della patria, in quanto 
chiama ti ad essere, nel senso pih democratico 
della parola, la futura classe dirigente della 
nazione, allora per questi giovani mai so- 
verchie, da parte dello Stato, saranno le 
previdenze e le provvidenze. Mi si consenta, 
yuale esprecsd nei loro convegni, di portare 
qui, in qiiest’aula, la parola dei giovani. 
Mi rviisenla. signor ministro, d i  sottoporre 
alla sua benevola attenzione qiielle che d i  
questi giovani non vorrei chiamare r iv~ndi-  
cazioni, ma umane, lexittinie aspirnzinni, 
onde gli anni trascorsi nella severa disciplina 
degli studi siaiio vissuti con quella screnità, 
c cnn quella dignità,, quali, pei. la nohilt3 
del fine e per la efficacia dei risultati, si 
convengono alla dignità stessa dell’ateneo. 

Chiedono i giovani che le case deilo stu- 
dente non solo siano in numero adegiiato alla 
popolazione studentesca, ma non siario quasi 
un ospizio per i bisognosi, né come t i n  al- 
bergo per t i i r is t i ,  bensì siano conforlatc di 
tiitti i niezzi che la moderna assistenza rini- 
versi laria, non esclusa la sanitaria, comporta: 
sia la casa ospitale che la nazione offre, 
non come elemosina, rna come riconosci- 
mento del naturale diritto allo stiidio. Chic- 
dono I giovani di noil essere ulteriormente 
gravati dalle tasse universitarie, con i i n  ag- 
gravio che va a colpire il già anemico hi- 
lancio familiare. Chiedono come i i n  premio 
al inpriio, al giovane d’ingegno, ma di scarsa 
fortuna. un maggiorv assegnamento e un 
maggiore adeguamento delle borse di studio 
alle attuali condizioni del mercato nioneta- 
rio. Chiedono, chiedono i giovani di essere 
sottratti alle unghie delle arpie, alla specula- 
zione indegna che, vero mercato nel tempio, 
si ì, fatta e si continua a fare, sulla soglia 
delle nostre universitc?, dei libri e soprattiitto 
delle dispense universitarie; una speculazione 
che, col ricatto dell’esame, si esercita nella 
tacita connivenza degli editori, di laliini do- 
centi e dei bidelli; ricatto che, alla vigilia 
degli esami, giunge non solo a imporre agli 
studenti l’intero acquisto, a cifre astrono- 
miche, delle dispense che ancora dovranno 
uscire, ma ad esigere, come materia d’esame, 
quanto è contenuto nelle dispense sopra un 
argomento sul quale, durante il corso annuale, 
l’insegnante non ha pronunziato verbo. Tutto 
questo sul terreno economico. 

Quanto alla disciplina scolastica, i giovani 
si domandano come possa avvenire che nella 
stessa sede universitaria, nella stessa sessione 
di esami della medesima facoltà vi siano 
docenti che concedono iin secondo appello, 
ed altri invece che arbitrariamente e capar- 
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biamente lo negano. I giovani poi si lamen- 
tano che delle borse di studio e dei concorsi 
a premio, nazionali e internazionali, anziché 
dar  loro la massima pubblicità, se ne faccia 
quasi un mistero, col risultato o di vedere 
questi concorsi andare deserti, o di alimen- 
tare il sospetto che, col silenzio, si voglia 
favorire un già designato beniamino. Ma ciò 
n cui I giovani, nell’ateneo, soprattutto aspi- 
rano è di non essere considerati come pu- 
pilli in tutela, ma come parte integrante, 
iinpegiiativa e rappresentativa della vita 
I iniversitaria. 

Non credo, mi si lasci dire, che questa 
vita, nel luogo declinato all’iiisegnarnento e 
all’apprendimeiito della scienza, sia fedel- 
mente espressa dalle scissioni e dalle passioni 
dei giovani divisi in partiti. 1 giovani non 
possono anch’essi non partecipare alla lotta 
politica, ma lo possono in seiio ai partiti 
nei qiiali inilitano e nei quali del resto non 
mancano le associazioni giovanili. I giovani 
dall’universith - e non solo da una specifica 
facoltu di scienze politiche - dovrebbero, 
questo sì, da  tut to  l’insegnamento poter 
ricevere una soda cultura e quindi una 
sana educazione politica. Se questa cultura 
esistesse, quanti giudizi idiotici non ci sarebbe 
dato dover ascoltare in un qualche luogo ! 
Ma, ripeto, i giovani, per dire una loro pro- 
pria parola, giustamente aspirano ad avere 
una loro propria degna rappresentanza nei 
vari a t t i  nei quali l’università, qiiale alto isti- 
tuto pedagogico e scientifico, si concretizza. 
Perché, ad esempio, i giovani non dovrebbero 
partecipare alla elezione del rettore ? Per- 
ché, quando dei loro interessi direttamente 
si tratta, non dovrebbe essere richiesto e va- 
lutato un loro giudizio nel consiglio di am- 
ministrazione, nel consiglio di facoltà e - 
perché no ? - nello stesso consiglio superiore ? 
Non è ancora matura la cosa? Questa, ad 
ogni modo, non in astratto, ma in concreto, 
è, in questo campo, la democrazia. 

Ho parlato dei giovani, dei discenti. Non 
posso non parlare dei docenti. Sono io il primo, 
signor ministro, a rendere omaggio alla dot- 
trina, alla perizia didattica e alla diligenza 
con le quali, nella grande maggioranza, il 
corpo insegnante universi tario, onorando se 
stesso, onora la cattedra e l’ateneo. Ma, 
senza generalizzare, verrei meno ad  un  mio 
dovere se, in nome di quella disciplina, 
la di cui carenza, come già dissi, non e a 
confondere con l’autonomia, io non denun- 
ciassi quanto purtroppo è a deplorare in ta- 
luni insegnanti. Non alludo soltanto alla 
deficienza scientifica e pedagogica di taluni 

corsi, di cui i primi severi giudici sono gli 
stessi discepoli; alludo alla non consapevo- 
lezza dei piu elementari doveri inerenti al- 
l’esercizio di una pubblica funzione. Vi sono 
docenti per cui l’insegnamento non rappre- 
senta che un emolumento; per cui il far 
lezione altro non significa che garantirsi una 
pensione. Vi sono poi i peripatetici, cioè 
quelli che, sempre investiti di una qualche 
missione, vanno e vengono, e ovunque potrete 
trovarli fuorché nella sede naturale, nella città 
ove dovrebbero insegnare, nelle biblioteche 
ove dovrebbero studiare, nell’aula a far 
lezione e nelle commissioni a esaminare. 
L’assistentato finisce per esswe un paravento 
at to  a ricoprire le evasioni del titolare. L’ono- 
revole Romanato ha rilevato nella sua rela- 
zione che, incontestabile, oggi si constata 
un senso di disagio t ra  i docenti e gli s tu-  
denti. 

Orbene, comineiitando e precisando una 
tale constatazione, io dico che nessun disagio 
è maggiore e peggiore di quello nel quale può 
venirsi a trovare uno studente di fronte ad 
un insegnante che, mortificando se stesso e 
la scuola, si rivela non consapevole del dovere 
inerente alla funzione. 

Quanto ai docenti mi consenta, signor 
ininistro, che, prima di concludere, io accenni 
a due altre questioni di viva attualit8, oggi 
argomento di discussione, l’una in sede legi- 
slativa in seno alla Commissione, l’altra in 
sede accademica in seno alle faccoltà. 

La prima questione concerne i docenti 
chiamati ad essere giudici nelle commissioni 
esaminatrici per i concorsi a cattedre uni- 
versitario. Dovrei, in verità, cominciare a 
deplorare un certo andazzo per cui, non appena 
approvata una legge, non si lascia a questa 
legge neppure un breve respiro di vita e di 
esperienza che, ecco, un qualche collega si 
fa parte diligente per annullare la legge pre- 
cedente. Questo non è legiferare: è scherzare. 
E come con una nuova proposta di legge 
(n. 1788) si è chiesto il ripristino del limite 
di 75 anni per il collocamento a riposo an- 
nullando i1 disposto antecedente che i1 limite 
aveva stabilito al 700 anno di età, così, con 
una nuova proposta di legge (n .  1755), si 
mira oggi ad annullare il disposto di una legge 
precedente (13 luglio 1954, n. 439) che stabi- 
lisce che non possono essere chiamati a far 
parte delle commissioni giudicatrici dei con- 
corsi quei commissari che abbiano già fatto 
parte delle commissioni di entrambi gli ultimi 
due concorsi. Non mi occupo dei particolari, mi 
preoccupo di salvare lo spirito della legge 
tuttora vigente. 
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Si è detto, facendo la voce grossa e sotto la 
parvenza di voler difendere la democrazia, 
che la suddetta legge viene a privare il cit- 
tadino di una sua prerogativa derivatagli dal 
voto di una maggioranza. Noi rispondiamo 
invece che la suddetta legge, molto democra- 
ticamente, mira a salvaguardare il diritto del 
cittadino candidato, il quale, anche se valeri- 
tissimo, potrebbe veder frustrata la -sua no- 
bile ambizione di conseguire la cattedra dal 
formarsi di quelle coalizioni, di quelle cama- 
rille, che talvolta - diciamo la cruda parola - 
sono vere camorre accademiche, per cui, se non 
si è il beniamino di un qualche commissario, 
se non si è disposti ad accettare, dogmatica- 
mente, un dato orientamento filosofico o 
scientifico, non si può nutrire alcuna speranza 
di giungere al coronamento delle proprie aspi- 
razioni, la cattedra essendo ridotta al mono- 
polio di taluni privilegiati, cioè conseguita con 
le male arti delle pressioni e degli intrighi, 
anziché essere il risultato di una nobile gara 
tra liberi ingegni, giudicati da giudici severi, 
sì, ma imparziali. Anche per le cattedre 
universitarie il diritto di poter essere un giu- 
dice non è il diritto di essere un feudatario 
della carica messa a concorso. 

L’altra questione concerne il conferimento 
degli incarichi. Premetto che, a mio giudizio, 
quando una cattedra siasi resa vacante e non 
si intenda provvedere con un trasferimento, il 
bando del concorso dovrebbe aversi ope legis, 
non per un deliberato facoltativo delle facoltà. 
Se questo fosse, non si creerebbero in seno alle 
facoltà delle situazioni imbarazzanti. Avviene 
non di rado che, mentre nel consiglio di 
facoltà la maggioranza dei docenti sarebbe per 
il bando del concorso, vi è un qualche do- 
cente, già titolare di altra cattedra - e di una 
cattedra talvolta che non ha nessuna rela- 
zione con quella resa vacante - che aspira lui 
ad avere, per incarico, la cattedra vacante, 
ben sapendo che i cari colleghi non oseranno 
opporsi. 

Mi dicono che questo scambio degli inca- 
richi tra colleghi, come in famiglia, vada 
divenendo una consuetudine in talune nostre 
università. Ai miei tempi gli incarichi, mai 
stabili, ma temporanei, venivano conferiti ai 
liberi docenti, meritevoli per capacità didat- 
tica e per titoli scientifici. Si è voluto forse 
ispirare a quei tempi la recente circolare che 
ella ha emanato, signor ministro, e per la 
quale si ammonisce che dalla autorità cen- 
trale non saranno tenute in alcun conto le 
richieste di incarichi per docenti che abbiano 
superato il 600anno di età,. Ma il problema 
che io pongo non è di età, per quanto non 

sia di poco rilievo il fatto che il mancato 
bando di concorso per l’avvenuto egoistic0 
accaparramento dell’incarico finisce per com- 
promettere le aspirazioni di tanti giovani. 
I1 problema che io pongo è di dignità e di 
prestigio. Non conferisce certo prestigio alla 
scuola il vedere docenti che si contendono, 
l’un dell’altro gelosi, un incarico, non per 
amore dell’insegnamento, ma per la sedu- 
zione di aumentare, come appendice, un 
emolumento. 

Detto questo, null’altro ho da aggiungere 
sul problema universitario. Non che io abbia 
esaurito e tanto meno approfondito l’argo- 
mento. Ho delibato. Ma, pur delibandolo, 
dovrei, per integrarlo, toccare altri argomenti. 
Dovrei, ad esempio, parlare degli assistenti, 
un tempo, tranne nei laboratori, inesistenti, 
ma resi oggi necessari dall’aumento della 
popolazione scolastica e dal moltiplicarsi delle 
cattedre per la maggiore specializzazione delle 
scienze. Ma è un corpo, questo degli assistenti, 
che, per rispondere al suo compito, anziché 
essere distinto e suddistinto in assistenti 
ordinari di ruolo, in incaricati, in supplenti e in 
straordinari, dovrebbe essere bene organizzato 
in un corpo unico, con tutte le garanzie giuri- 
diche, economiche e di carriera, come un 
corpo scelto di giovani valenti e volenterosi, 
che sia al tempo stesso un valido ausilio ai 
titolari della cattedra e un valido tirocinio 
per gli iniziati alla carriera scientifica. 

Dovrei parlare della libera docenza, che 
non pub ritenersi definitivamente discipli- 
nata con l’approvazione della recente legge e 
che, sgombrato il campo da inveterate pre- 
venzioni e da deprecabili contaminazioni, 
dovrebbe essere ricondotta alle sue gloriose 
tradizioni, come la più genuina espressione 
della democrazia nel campo dell’insegnamento 
superiore. 

Dovrei, infine, sia pure per accenno, 
delibare il problema del riordinamento, non 
frarnmentario, non saltuario, come oggi si 
attua, ma organico e con criterio rigidamente 
scientifico, delle facoltà, onde, nelle discipline 
umanistiche, io veggo, ad esempio, una fa- 
coltà filosofica, come coronamento del sapere; 
una facoltà per la scienza delle religioni, 
in sostituzione dell’abolita facoltà teologica; 
una facoltà di scienze politiche; e soprattutto 
una vera facoltà, pedagogica, che dovrebbe 
sostituire quella che oggi è la ibrida facoltà di 
magistero,e dove da un lato, per un corso di 
didattica ben distinto, dovrebbero affluire 
quanti, per qualsiasi disciplina, intendessero 
darsi all’insegnarnento, e dall’altro, per un 
corso specializzato e ben nutrito di tutti gli 
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insegnamenti che la scienza moderna esige , 
dovrebbero am uire i giovani che intendes- 
sero dedicarsi alla scienza vera e propria 
della pedagogia. 

Tutto questo vorrei e dovrei dire. Ma, 
nell’ora tarda, non intendo varcare i limiti 
che mi sono imposto. Se li potessi varcare, mi 
intratterrei a parlare delle biblioteche, come 
argomento attinente al problema universi- 
lario. Su questo argomento mi limito ad 
esprimere la mia letizia per la recuperata 
rara edizione del Sidereus Nuncius del Galilei 
di recente trafugata alla Nazionale di Firenze, 
non senza esprimere la mia meraviglia, e 
con la meraviglia la deplorazione, che, senza 
le debite cautele, una edizione così preziosa 
sia stata consegnata in pubblica lettura 
senza poi vigilare, più che scrupolosamente, a1 
momento della restituzione. 

E concludo. Concludo, offrendo a lei, 
onorevole Romaiiato, la testimonianza che 
non solo un insegnante 6 un poeta, ma un 
poeta, in date ore, può anche essere un legi- 
slatore, quando, nutrito di una concreta 
spiritualità, voglia e sappia, nel materialismo 
che ne circonda, additare la santa ed eterna 
poesia degli ideali. Ella ha ben scritto nella 
relazione: (( ricordiamoci che i popoli hanno 
iina loro armonia)), e in altro luogo ha sugge- 
rito di intensificare i contatti e i rapporti 
culturali con le migliori università straniere. 
Orbene, a commento e suggello di queste 
sue parole, mi lasci dire da quale emozione 
sia stata pervasa la mia anima quando 
nell’aprile della primavera scorsa, come pre- 
sidente del comitato nazionale per le ono- 
ranze da tributarsi nel primo centenario della 
morte del grande poeta Adaino Micltiewicz 
- di quel comitato che ella, signor ministro, 
col Presidente Segni e col ministro degli 
atl’ari esteri, ha onorato del suo nome - 
quando, dico, con una delegazione composta di 
cultori esimi di lingue e di letterature slave, 
mi sono recato in Polonia per presenziare, 
all’ Accademia delle scienze in Varsavia, alle 
assise solenni di chiusura delle onoranze 
stesse. In quelle adunanze i due nomi dell’Ita- 
lia e della Polonia hanno risuonato sempre, 
non retoricamente, come i nomi di due 
nazioni veramente e fraternamente sorelle. 
E non dico con quale emozione a Cracovia, 
nel castello del Wavel, nel Pantheon che 
racchiude le memorie e le glorie della nazione 
polacca, io, con le mie mani, come celebrando 
un sacro rito, anche a nome delle delegazioni 
straniere, abbia, con reverenza, deposto sulla 
tomba del poeta i fiori della ammirazione, 
della gratitudine e della rimembranza. Da 

quella tomba che 6 un altare, come il simbolo 
della passione di tut to  un popolo,m i 6 seni- 
brato ascoltare, silenziosamente, una voce che 
dicesse: (( Grazie fratello; ti prego, tornando 
in patria, in quella terra che traversai nel- 
l’esilio e nella quale e per la quale organizzai 
quella legione polacca che eroicamente ebbe 
a combattere per la emancipazione della 
tua patria, ricordati, ti  prego, di far sentire, 
dove più alta può aver eco, una parola che 
dica che nulla, nulla, come nel passato così 
nell’avvenire, potr8 spezzare il vincolo della 
fratellanza spirituale e ciilturale che sempre 
intercorse tra le due nazioni)). 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono- 
revole ministro, non per un semplice atto 
di procedura parlamentare, ma t? ascoltando 
ancora quella voce che, nell’ordine del giorno 
presentato, ho consacrato col mio sentimento 
il mio pensiero. Dice, testualmente, questo 
ordine del giorno: I( La Camera, memose dei 
rapporti culturali che, risalenti alla Rinascen- 
za, sempre intercedettero tra l’Italia e la 
Polonia; e fedele alla tradizione del Risorgi- 
mento che sempre, contro il dominio straniero, 
vide le due nazioni unite nel martirio e nelle 
speranze, e traendo gli auspici dalle recenti 
onoranze comunemente tributa te, nel primo 
centenario della morte, al grande poeta PO- 
lacca Adamo Mickiewicz, invita il Governo, 
al di sopra di ogni contingente contrasto poli- 
tico, a favorire ufficialmente, la ripresa dei 
rapporti culturali tra le due nazioni, che, 
in quanto di ordine spirituale, non può non 
concorrere al bene dei due popoli nella comune 
umanitA ». Non dubito, signor ministro, che 
ella vorrà benevolmente accoglierlo. (Applausi  
a sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritlo a parlare l’ono- 
revole Di Giacomo. Ne ha facoltà. 

DI GIACOMO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, dopo i voti 
pindarici di cui i1 collega Della Seta ha intes- 
suto i1 suo discorso, i1 mio intervento, già 
arido in sé, apparirà ancora più arido; e di 
ciò chiedo venia alla Camera. 

Io mi occuperò di due problemi partico- 
lari : il problema dell’adeguamento delle re- 
tribuzioni al personale insegnante e il pro- 
blema dei direttori didattici di ruolo e non 
di ruolo. 

Ma prima mi si consenta di fare una pre- 
messa. In chiunque intervenga nella discus- 
sione degli stati di previsione dei vari dica- 
steri successivamente all’approvazione dei 
tre bilanci finanziari, sorge spontaneo l’inter- 
rogativo se questi inlervenli servano a qual- 
cosa, rispondano cioè a qualche utilità, dal 
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momento che le cifre sono contenute entro 
limiti già fissati; onde, quando noi lamen- 
tiamo insufficienze di stanziamenti per questa 
o quella voce di spesa, abbiamo coscienza di 
parlare a vuoto intorno a situazioni non mo- 
dificabili. 

Ma la sensazione più grave e scoraggiante 
sta non solo nella consapevolezza di essere 
handicappati rispetto al bilancio su cui si 
svolge il dibattito, ma anche nella scarsissima 
dose di speranza, direi nella piena sfiducia 
che le nostre osservazioni sortiscano un effetto 
favorevole per i bilanci futuri. Questo senso 
di scetticismo sta alla base del disinteresse 
delle Assemblee legislative e anche deil’opi- 
nione pubblica per queste discussioni, che 
sarebbe paradossale continuare a definire di- 
battiti, tanto pochi sono coloro che vi assi- 
stono, non solo quando prende la parola uno 
di noi, ma anche quando parlano i ministri 
e i relatori. Né i rilievi, le osservazioni, le 
doglianze e le critiche vengono a piena cono- 
scenza di quei ministri che più di ogni altro 
dovrebbero direttamente ascoltarle e vagliarle 
ai fini di una migliore predisposizione dei 
bilanci futuri, cioè della più meditata ripar- 
tizione e assegnazione dei fondi ai vari mini- 
steri, in una comparazione improntata alla 
massima saggezza e obiettività in relazione ad 
una graduazione dei problemi e delle istanze 
più importanti e più urgenti per il progresso, 
la prosperità della vita economica e sociale 
del paese. 

Invece ad ascoltarci B solo il ministro di 
un determinato settore dell’amministrazione 
pubblica, il quale spesso avverte profonda- 
mente e condivide la fondatezza delle nostre 
critiche e delle nostre istanze; ma purtroppo 
non può che rispondere il più delle volte: 
(( Non posso farci nulla, queste sono cose che 
dovreste dire al ministro del tesoro, il quale 
con me è stato avaro D. 

Per chi ben riflette, infatti, i problemi di 
ogni settore esecutivo sono quasi sempre gli 
stessi problemi che si trascinano da anni, da 
decenni, raramente trovando una adeguata e 
piena soluzione, così come quasi sempre 
identica è la causa che vi si oppone, cioè la 
scarsità di stanziamenti. 

Di qui il disinteresse per queste discussioni 
che sono diventate puramente accademiche, 
mentre è proprio sulla materia del bilancio 
che dovrebbe maggiormente esplicarsi il man- 
dato parlamentare. Non si è purtroppo fuori 
della realtà se si afferma che i poteri del Par- 
lamento in materia di impostazione della 
spesa del pubblico denaro sono ridotti, e i 
poteri di controllo sulle spese già effettuate 

sono nulli. Finché ebbe vita la Giunta gene- 
rale del bilancio, era questa ad impostare la 
spesa in tutte le sue voci e per tutti i dicasteri, 
ed allora poteva veramente dirsi c,he la ripar- 
tizione veniva effettuata secondo gli indirizzi 
politici della Camera, essendo la Giunta una 
sua espressione. Ma da quando la Giunta ge- 
nerale del bilancio fu abolita, nell’anno 1928, 
dal fascismo, e più non è stata ripristinata, 
l’accentramento dei poteri in materia di spesa 
pubblica è nel Governo, che presenta al Par- 
lamento gli stati di previsione compilati dalle 
ragionerie generali. 

I3 vero che il Parlamento, in teoria, avreb- 
be il potere, in sede di discussione del bilancio 
del tesoro, di variare il globale delle disponi- 
bilità di un dicastero a favore di un altro, ma 
ciò nella pratica non accade mai; e una volta 
approvato il riepilogo allegato allo stato di 
previsione del bilancio del tesoro, resta sol- 
tanto la possibilità di piccole variazioni nei 
capitoli del bilancio, piccole variazioni che 
però vengono raramente proposte e più rara- 
mente ancora approvate. 

Altro motivo che indubbiamente genera 
indifferenza é da attribuirsi finora alla man- 
cata presentazione dei consuntivi. Lo studio 
dei consuntivi indubbiamente servirebbe di 
guida per giudicare della bontà dello stato 
di previsione; e i consuntivi dovrebbero essere 
presentati ogni anno a norma di Costituzione. 

I1 quarto motivo è da individuarsi in una 
riflessione posta ancora uno volta in risalto 
qualche giorno fa da un quotidiano indipen- 
dente, in cui si leggeva: <( I 2.000 e più mi- 
liardi dei bilanci statali non sono che la parte 
minima del pubblico denaro maneggiato da 
pubblici amministratori. Se noi prendiamo 
alcuni enti pubblici, alcuni complessi finan- 
ziari (l’I.R.I., l’E.N.I., la Federconsorzi, 
1 ’ ~  Inail I), 1 ’ ~  Inam I) ,  l’I.N.P.S., vedremo 
che essi muovono globalmente masse di mi- 
liardi di quattro o cinque volte superiori a 
quelle che il Parlamento esamina per modo di 
dire ed approva D. 

I1 Parlamento è estraneo alle forze econo- 
miche pubbliche, che pure sono la maggiore 
e certamente deprecata caratteristica del no- 
stro paese. 

Fatte queste considerazioni, non resta che 
formulare l’auspicio di un’opera efficiente di 
riforma del sistema attuale. 

Se ho fatto questa lunga premessa, che 
non riguarda soltanto il bilancio della pub- 
blica istruzione, in compenso, e per essere 
coerente con quanto ho detto, sarò breve e 
lungi dal fare una trattazione organica. Que- 
sta, del resto, è stata fatta in modo completo 
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nella relazione sottopostaci dalla VI Commis- 
sione, che io approvo in pieno. 

Mi soffermerò su due argomenti partico- 
lari, limitandomi a parlare sommariamente 
del personale direttivo della scuola primaria 
e del tormentato problema dell’adeguamento 
delle retribuzioni al personale direttivo e 
docente. 

I1 problema dei direltori didattici ha due 
aspetti: coprire le sedi vacanti o rette da in- 
caricati, aumentare i circoli didattici. 

Mentre negli ultimi 33 anni la popolazione 
italiana è notevolmente cresciuta e i1 numero 
delle scuole elementari è più che raddoppiato, 
al contrario i1 numero delle direzioni didat- 
tiche è rimasto pressoché quello stabilito dal- 
l’articolo 8 del regio decreto 21 gennaio 1921, 
n. 127. sono cioè soltanto 2.121, con la grave 
conseguenza che, mentre i1 citato decreto fis- 
sava in 25 i1 numero massimo degli insegnanti 
dipendenti da ciascuna direzione didattica, 
attualmente non esiste più limite, e i1 numero 
predetto si è quasi dappertutto quadruplicato, 
essendo pochi i direttori didattici con meno 
di 80 dipendenti. 

La situazione è ancor piit grave nelle zone 
dove non esistono mezzi di comunicazione tra 
i vari comuni, e in cui le scuole sono sparse 
in frazioni e contrade di difficile accesso. 

Per queste ragioni, quando lo scorso anno 
si seppe che i1 Ministero stava progettando 
l’aumento di 80 ispettorati scolastici e di 
1.200 circoli didattici, la notizia fu appresa 
con sodisfazione negli ambienti scolastici, e 
la stampa la commentò molto favorevolmente. 
Poi corse voce che i1 provvedimento aveva 
incontrato resistenza nel ministro del tesoro 
e in quello per la riforma burocratica. A una 
mia interrogazione in proposito, nell’aprile 
scorso, l’onorevole ministro rispose che i due 
predetti ministeri, pur riconoscendo la fon- 
datezza dei motivi che avevano determinato 
la proposta all’aumento dell’organico, avevano 
fatto presente che l’esame del provvedimento 
avrebbe dovuto trovar luogo in sede di pro- 
poste di riordinamento dei ruoli organici, in 
u ttuazione della legge delega. Ed aggiungeva 
che, in relazione all’articolo 3 della legge 
20 dicembre 1954, i1 suo dicastero stava pre- 
disponendo gli atti per la formulazione di un 
provvedimento legislativo per un aumento di 
80 posti nel ruolo degli ispettori scolastici, 
con effetto immediato, e 1.200 posti nei ruoli 
dei direttori didattici, distribuiti in tre suc- 
cessivi anni scolastici. 

Non ho saputo se i1 disegno di legge in 
parola sia stato presentato al Parlamento. Se 
non lo è stato ancora, mi permetto di richia- 

mare l’attenzione dell’onorevole ininistro sulla 
urgenza di presentarlo, affinché la soluzione 
del problema non subisca ulteriori ritardi. 
Trattasi di un problema la cui importanza 
non può sfuggire a nessuno, e giustamente è 
stata posta in rilievo dal relatore. 

Nelle attuali condizioni, la sorveglianza 
scolastica, nel vero senso della parola, non 
può attuarsi. L’ufficio del direitore si e ri- 
dotto, data la mole di lavoro, a un ufficio bu- 
rocratico, mentre le sue funzioni dovrebbero 
esplicarsi quasi come una missione, nel con- 
tinuo, quotidiano contatto con la scuola e con 
gli insegnanti, cui egli dovrebbe dare diret- 
tive, incoraggiamento, sprone, collaborazione 
spirituale e morale. 

Non dimentichiamo che spesso non vi è la 
possibilità da parte dei direttori didattici di 
accedere agevolmente nei luoghi dove sorgono 
le scuole. A questo proposito, io approvo 
l’idea di dotare i direttori didattici di Mac- 
chine utilitarie. Ciò inciderà favorevolmente 
sulla misura della evasione dell’obbligo sco- 
lastico, che si mantiene sulla dolorosa percen- 
tuale media del 30 per cento, e costituirà, a 
inio avviso, uno dei mezzi più efficaci per 
l’attuazione di quella sapiente iniziativa rap- 
presentata dal piano P .  

E, parlando delle direzioni didattiche, non 
posso non soffermarmi sulla triste situazione 
dei direttori didattici incai*icati, i quali, pur  
avendo esercitato lodevolmente per tanti anni, 
talvolta per 10 e più anni, l’incarico loro con- 
ferito, potrebbero oggi correre il rischio (al- 
cuni di essi hanno un’età dai 50 ai 60 anni) . 
di perdere il posto mantenuto a prezzo di tanti 
sacrifici. 

La fase di transitorietà, strettamente con- 
nessa con la situazione eccezionale causata 
dalla guerra e protrattasi quasi per forza di 
inerzia, non può più prolungarsi oltre senza 
pregiudizio della scuola e senza incrementare 
i1 malcontento che affiora da  tutte le parti. 
Si impone, pertanto, una adeguata e rapida 
soluzione che risponda alle varie esigenze del 
problema, assicurando un assetto giuridico 
definitivo al personale con funzioni direttive. 

La figura giuridica del direttore didattico 
incaricato fu  istituita con un provvedimento 
legislativo, e precisamente con i1 decreto legi- 
slativo 4 giugno 1944, n. 158. Da quel tempo, 
la pubblica amministrazione si è avvalsa del- 
l’opera di questi funzionari per il riordina- 
mento della scuola primaria; e se, malgrado 
la difficile situazione del dopoguerra e nono- 
stante l’avvenuto aumento di ben 83 mila nuo- 
ve scuole, la scuola italiana ha raggiunto in 
pieno la sua normalizzazione e la sua funzio- 
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nalità, ciò significa che i preposti alla sorve- 
glianza della scuola si sono dimostrati all’al- 
tezza del loro compito. Si deve tenere inoltre 
presente che, dei 2.122 posti dell’organico, 
oltre 1.000 sono stati ricoperti dai direttori 
incaricati. Le nomine furono effettuate con 
saggio criterio di scelta, che offriva la garan- 
zia di farla ricadere sui migliori elementi. 

Una ulteriore cernita ebbe luogo nel tempo, 
alla prova pratica, giacch6 coloro che non cor- 
risposero alla serietà e delicatezza del compito 
loro affidato, furono esonerati dall’incarico. 
Restarono in funzione quelli che riportarono 
le migliori qualifiche annuali per i1 servizio 
espletato. 

Trattasi di uomini che si sono dedicati alla 
loro opera con duri, spesso enormi sacrifici, 
mossi non da un’adeguata controprestazione 
finanziaria (la loro retribuzione è inodestis- 
sima), bensì da attaccamento alla scuola, da 
zelo, da quell’alto senso di lodevole auior 
proprio suscitato nei soggetti più responsa- 
bili dall’investitura di una nobile funzione. 

Io non ritengo né opporìuno, né giusto 
che dipendenti statali i quali abbiano eserci- 
tato per un lungo periodo di tempo (fino a 
18 anni) una funzione superiore, vengano re- 
stituiti ad una inferiore, diventando per giunta 
dipendenti dei loro ex dipendenti, come SI 
verificherebbe in vari casi. 

Non lo ritengo giusto, perché lo Stalo 
ripagherebbe con una dose di amarezza i 

vantaggi ricevuti dall’opera di chi si mise al 
suo servizio in un  periodo difficile per la vita 
della scuola e dell’amininistrazione scolastica, 
Pispondendo in pieno all’aspettativa di questa. 
E se l’aspettativa dello Stato non andò 
delusa, è altrettanto giusto da parte dei suoi 
dipendenti l’attesa che neppure la loro aspet- 
tativa si risolva in una delusione. 

Non è un diritto, ma non può neppure 
disconoscersi che sia un’aspettativa legittima, 
giustificata ancor più dai tanti provvedimenti 
legislativi di sanatoria susseguitisi in questi 
anni, anche per situazioni meno iinpellenti e 
certo non degne di maggiore attenzione. 

Se poi si guarda il problema sotto il profilo 
dell’opportunità, viene in considerazione - 
ripeto - non solo l’interesse individuale dei 
soggetti, ma  anche ed ancor più quello della 
scuola : ridivenire insegnanti elementari, dopo 
un decennio di funzione direttiva, sarebbe 
un fatto davvero singolare agli occhi della 
pubblica opinione, che lo interpreterebbe 
in buona fede o lo qualificherebbe in mala 
fede come una retrocessione; umiliante per 
il soggetto di fronte a se stesso, psicologica- 
mente errato e pregiudizievole, causa di 

mortificazione intima, a tutto discapito di 
quella serenità e di quel grado di entusiasmo 
indispensabili per poter attendere, col do- 
vuto rendimento, ad un qualsiasi 1avoi.o. 

Né ha  ragion d’essere una eventuale 
esitazione di fronte al precetto costituzionale 
nel caso in esame. 

Dispone l’articolo 97 : (C agli impieghi nelle 
pubbliche amministrazioni si accede mediante 
Concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge ». 

Si osservi che la Costituzione non esige 
che i1 concorso sia esclusivamente per esa- 
me, e pertanto non esclude la forma del con- 
corso per titoli; inoltre, il concorso, per esami 
o per titoli, non è uno strumento rigido, 
poiché la carta costituzionale ammette de- 
roghe, consente cioè che con legge ordinaria 
possa stabilirsi, in determinati casi, un cri- 
terio selettivo diverso dal concorso. Questo 
è il inezzo normale, ma in via di eccezione è 
consentito il ricorso ad altri mezzi. Solo che 
i1 ricorso a lali mezzi eccezionali non rientra 
nei poteri discrezionali della pubblica ammi- 
nistrazione, bensì in quelli del legislatore 
ordinario. I1 costituente non volle porre una 
norma rigida, rimettendosi alla discrezionalità 
del legislatore ordinario per 1 casi di eventuali 
deroghe. E ciò appunto in previsione di de- 
terminate situazioni di fatto, per la cui nor- 
inalizzazione lo strumento più idoneo non 
apparve poter essere il concorso. 

Or se della facoltà di deroga dal principio 
generale il Parlamento ha fatto largo uso, 
specie nel settore scolastico, come risulta dalla 
legislazione dal 1948 ad oggi, penso che la  
istanza di assunzione in ruolo del personale 
di cui tratto sia più di ogni altra meritevole 
di essere accolta; né si giustificherebbe una. 
opposizione del Governo, se esso stesso ha  
presentato al Parlamento provvedimenti ana- 
loghi per assunzione in ruolo di personale che 
non aveva da far valere maggiori meriti 
acquisiti e più solide ragioni dei direttori di- 
dattici incaricati. E non apparirebbe neppure 
equa, non potendo - come per vero ritengo 
-- i l  ministro della pubblica istruzione non 
dichiararsi sodisfatto dell’efficienza del servi- 
Z I O  che questo personale presta da anni, a 
costo ~ giova ripeterlo - di ,dur i  sacrifici, e 
con una retribuzione irrisoria. 

Ma mi sembra possa muoversi un’altra 
osservazione a chi, appellandosi al principio 
costituzionale, intendesse irrigidirsi sull’as- 
soluta necessità del concorso per esami. Se 
è vero che per l’accesso ai pubblici impie- 
ghi la Carta costituzionale stabilisce come 
regola i1 concorso, è altrettanto esatto che la 
stessa non consente l’assunzione ed il mante- 
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nimento in servizio per 3, 10, i5 anni, senza 
concorso. 

Non sarebbe giusto, né umano, dichiarare 
risoluto, senza ragioni di demerito, un così 
lungo rapporto d’impiego, cui finisce di certo 
per informarsi ed adattarsi tutta la vita, la 
preparazione, il cervello ed il cuore dell’im- 
piegato. 

Con ciò intendo dire che nei riguardi del 
personale direttivo incaricato sussistono pro- 
fonde ragioni della più diversa indole che po- 
stulano un provvedimento analogo a quelli 
adottati, pure in via straordinaria, per l’im- 
missione in ruolo di altro personale. 

La pretesa di assoggettare i direttori inca- 
ricati a prove di esame apparirebbe, a mio 
avviso, illogica, in quanto non potrebbe non 
vedersi un manifesto controsenso nel fatto 
che lo Stato, dopo averli tenuti alle sue di- 
pendenze per tanto tempo (alcuni per 16 
anni), dopo averli qualificati (( ottimi )> a 
mezzo dei suoi organi competenti, venisse 
poi a diffidarli col dire loro: ora basta, devo 
saggiarvi, devo vedere se siete capaci di 
servirmi; quello che finora voi avete fatto e i 
giudizi che io vi ho attribuiti sono una fin- 
zione, sono cose vane. Abbiamo recitato una 
Commedia, e voi siete stati degli ottimi attori, 
capaci di sostenere a perfezione la vostra 
parte; ma, tuttavia, vi licenzio, e per riam- 
mettervi alla parte, dovete prima rifare le 
prove. 

Strano discorso questo, che denunzia la 
incongruenza dell’idea di sottoporre ad esame 
di capacità nell’esercizin di una funzione, 
nel compimento di un lavoro, chi, assunto in 
base ad una legge, quella funzione già eser- 
citò e quel lavoro già svolse lodevolmente 
per lunghi anni. 

Ed ancora a proposito dell’esame, è utile 
ricordare quanto si legge nel parere della 
VI Commissione permanente della Camera 
al progetto di legge n. 903. (( è evidente che 
non basta una cultura sia pure vasta ed ap- 
profondita perché chi ne è in possesso, sol- 
tanto per questo titolo debba essere conside- 
rato un ottimo insegnante. L’insegnante ve- 
ramente degno di questo nome, oltre a pos- 
sedere perfettamente la materia o, meglio, 
le nozioni che deve impartire ai suoi alunni, 
deve altresì ricercare i1 metodo migliore.. . )>. 

E nel motivare la concessione della 
abilitazione agli insegnanti delle scuole medie 
che abbiano svolto la loro opera in qualità 
di incaricati, anche per soli 5 anni e non 
continuativi, la Commissione stessa rileva 
che la legge (( tiene conto di una situazione 
di fatto », e cioè che per una I( dura necessità 

dovuta soprattutto alla guerra, si trovano 
nelle scuole di ogni tipo migliaia di insegnanti 
sprovvisti del prescritto titolo abilitante )>. Ed 
aggiunge: (c tali insegnanti, non di altro titolo 
provvisti che della laurea, se hanno conser- 
vato il loro posto per almeno 5 anni, hanno 
già dato prova delle loro capacità didattiche, 
essendo sottoposti al controllo dei presidi, 
i quali a fine anno erano tenuti a dare ad essi 
una qualifica. L’abilitazione conferita in que- 
sto modo ha un valore certamente più pro- 
bativo per l’accertamento delle attitudini 
professionali dell’esito di qualunque esame. 
E gli insegnanti incaricati, tra i quali ve ne 
sono tanti veramente ottimi, se oggi doves- 
sero sostenere un esame di abilitazione, si 
troverebbero in difficoltà, poiché, nonostante 
tutto, l’esame si svolgerebbe su una materia 
che molto spesso ha  ben poco a che fare con 
quello che il professore deve insegnare ai 
propri alunni 11. 

Questa impostazione e questi concetti, sui 
quali si trovarono d’accordo, come si legge 
nella relazione, tutti i componenti della Com- 
missione, e poi la quasi totalità della Camera, 
si attagliano all’istanza dei direttori didattici 
incaricati ancor più che ai professori incari- 
cati, sia perché, per il conferimento dell’in- 
carico, non era sufficiente titolo il possesso 
della laurea, ma si richiedeva la vittoria in 
un concorso per esami in discipline affini; sia 
perché molti direttori incaricati hanno al 
loro attivo da dieci a sedici anni di servizio 
come tali, oltre quello prestato quali inse- 
gnanti di ruolo; sia, infine, tenendo conto che 
qui vertesi in un campo squisitamente tecnico 
in cui, piti che ogni altro settore scolastico, 
è la pratica che affina e perfeziona. 

Né vanno dimenticati tanti altri provve- 
dimenti di collocamento in ruolo ope legis, tra 
cui è d’uopo citare il più recente: quello pro- 
posto da lei, onorevole Resta, ed appro- 
vato dalla VI Commissione permanente in 
sede legislativa, in virtù del quale vengono 
sistemati in ruolo oltre 3.000 professori idonei, 
cioè tutti coloro che avevano partecipato ad 
un concorso ed avevano riportato la valuta- 
zione minima (sei decimi), vale a dire tutti 
gli idonei. Nel caso nostro, ci troviamo egual- 
mente di fronte ad idonei non vincitori, 
anche se taluni riportarono un punteggio non 
di soli sei decimi, ma superiore ad otto de- 
cimi, taluni quarantadue cinquantesimi. 

Analogia di situazioni, cui ancora una 
volta non si è fatto corrispondere analogia 
di provvedimenti. 

Si ricordi poi l’immissione in ruolo, per 
soli titoli, di tutti i direttori incaricati delle 
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scuole di avviamento professionale, autoriz- 
zata con decreto del Capo provvisorio dello 
Stato 22 agosto 1947, n. 1061. Essi furono 
inquadrati nel gruppo A ,  anche se sprovvisti 
di titolo universitario. 

Nel 1948 fu collocata in ruolo, con con- 
corso per soli titoli, una forte massa di inse- 
gnanti elementari e medi. 

E i dipendenti di tutte le amministra- 
zioni pubbliche si videro aperto i1 ruolo 
speciale transitorio, istituito per sanare lo 
stato di profondo disagio in cui erano venuti 
a cadere gli impiegati a causa dello stato di 
guerra. Detto ruolo fu esteso, nel 1948, agli 
insegnanti delle scuole primarie e secondarie. 
Ne rimasero esclusi solo i direttori didattici. 

Da quanto precede appare chiara la 
disparità di trattamento che il legislatore ha 
finora fatto al personale di cui mi occupo, 
nei confronti di altro personale statale, ed 
in specie di quello dipendente dall’ammini- 
strazione della pubblica istruzione. 

Ma ancor più evidente risultera esami- 
nando con maggiore dettaglio quanto dirò. 

Nel 1948, com’è noto, furono banditi 
due concorsi per soli titoli a posti di direttore 
didattico governativo in prova : uno (A/1), 
per 117 posti, riservato ai combattenti, mu- 
tilati e categorie assimilate; l’altro ( B / 3 ) ,  per 
202 posti, non riservato. 

Detti concorsi (assieme agli altri deno- 
minati A / 2  e B/4,  per titoli ed esami), erano 
stati autorizzati con decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 21 aprile 1947, 
n. 373, nell’intento di sistemare sia i reduci 
che alcune categorie di non reduci (idonei di 
precedenti concorsi, incaricati, ecc.), tenuto 
presente che gli uni e gli altri avevano sof- 
ferto i danni della guerra a causa della lunga 
sospensione dei concorsi dovuta alle contin- 
genze belliche. 

Venne, poi, emanato i1 decreto legisla- 
tivo 16 aprile 1948, n. 830. (C Concorsi a posti 
negli istituti medi e a posti di maestro ele- 
mentare n, contenente pure esso norme atte 
a sodisfare gli interessi sia dei reduci che dei 
non reduci, tali cioè da evitare che i lodevoli 
giusti criteri adottati in favore della prima 
categoria non si ritorcessero in grave danno 
per la seconda, la quale neppure, come si è 
detto, aveva potuto partecipare a concorsi, 
non essendone stati banditi. 

Ed invero, per gli insegnanti lo scopo fu 
raggiunto, poiché tutti i concorrenti, combat- 
tenti e non, furono sistemati, essendo state 
attuate le graduatorie ad esaurimento che li 
posero in condizione di parità, così com’era 
nell’intento del legislatore. 

Per i direttori didattici, invece, non f u  
seguito lo stesso criterio, e ciò accadde per 
u n a  semplice involontaria lacuna del citato 
decreto legislativo n. 530 del 1948. Questo 
infatti, dettò norme che erano integratrici di 
quelle contenute nel decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato n. 373 del 1947, 
ma si occupò solo degli insegnanti, omettendo 
i direttori didattici, forse perché i concorsi 
per questi ultimi non erano stati ancora 
banditi. 

Ora 6 evidente che non v’era e non v’è 
alcuna ragione per non estendere ai direttori 
didattici le norme del decreto legislativo n. 830, 
colmando così la rilevata lacuna, con saggio 
criterio di giustizia distributiva. 

In altri termini, mi sembra logico ed equo 
ristabilire l’equilibrio, coiicedeiido ai candi- 
daii non reduci del concorso di tipo B per 
direttori didattici risultati idonei, quella 
stessa graduatoria ad esaurimento accordata 
ai candidati non reduci del concorso gemello 
pure di tipo B per insegnanti risultati 
idonei. 

Si tratta, onorevoli colleghi, di ristabilire 
un equilibrio nella situazione che si è venuta 
a creare. Al ristabilimento di tale equilibrio 
mira, onorevole ministro, una proposta di 
legge da me presentata in data 24 febbraio 
di quest’anno, riguardante gli idonei del B/3. 
Per gli idonei del B/4  fu presentata una ana- 
loga proposta di legge dal collega D’Ambrosio 
i1 24 marzo di quest’anno. J3 accaduto che la 
proposta di legge D’Ambrosio, rimessa alla 
Commissione in sede deliberante, è già stata 
approvata dai due rami del Parlamento ed 
è diventata legge, mentre la proposta che 
porta la mia firma e quelle di altri colleghi 
di tutti i settori della Camera è ancora pen- 
dente avanti la Commissione. La colpa è forse 
stata anche mia, per non aver sollecitato il 
presidente della Commissione. 

Ma ora mi è di conforto pensare che l’ono- 
revole Resta manterrà l’impegno di far discu- 
tere il provvedimento nella seduta di merco- 
ledì prossimo, perché la approvazione di que- 
sta proposta è urgente, onorevole Jervolino, in 
quanto con l’inizio dell’anno scolastico, se 
non fosse approvata, quei direttori didattici 
dovrebbero tornarsene a casa. Sono anche 
certo che, valutate le ragioni che in parte ho 
esposto, il Governo sarà favorevole al prov- 
vedimento. 

E passo al problema dell’adeguamento 
delle retribuzioni al personale direttivo e do- 
cente. I1 problema dei miglioramenti econo- 
mici B (( problema della scuola )) più che pro- 
blema degli insegnanti, perché noi dobbiamo 
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avere riguardo non soltanto all’aspetto econo- 
mico, ma anche e più agli aspetti riflessi 
della questione. 

La crisi profonda che sta attraversando 
la scuola non fa onore alla civiltà e alle tra- 
dizioni del nostro popolo ed io sono certo che 
ella, onorevole ministro Rossi, non potrà nella 
sua squisita sensibilità celare un profondo 
senso di preoccupazione e di tristezza che è 
nel suo animo, e che deriva dal fatto di non 
essere riuscito i1 Governo a trovare una solu- 
zione definitiva e neppure un compromesso. 
I1 popolo italiano e i1 Parlamento conoscono 
la sua sensibilità, specie in quei settori che 
attengono ai valori ideali dello spirito e della 
politica sociale. Io ho il convincimento che 
ella concorderà con quanto ebbi l’onore di 
affermare in altra occasione, quando dissi che 
uno Stato non può pretendere di mettersi 
sulla strada dell’economia e del risparmio 
lesinando solo sulle retribuzioni dei propri 
dipendenti, e lesinando a costo di incidere 
sull’essenza stessa dello Stato e di distrug- 
gere, come nel caso della scuola, i valori edu- 
cativi e i valori culturali. 

Questa lesina è ancor meno comprensibile 
e più dannosa se si riflette che le spese fatte 
per la scuola sono innegabilmente spese pro- 
duttive, in quanto costituiscono veri e propri 
investimenti, come è affermato e dimostrato 
anche negli atti dell’inchiesta parlamentare 
sulla disoccupazione e sulla miseria; ed è per- 
tanto ingiusto limitarsi a richiamare, come 
spesso si è fatto, gli insegnanti alle loro re- 
sponsabilità e a ricordare loro che la scuola, 
i! loro lavoro, è una missione. Missionari 
quanto si voglia, ma missionari laici senza 
l’obbligo del voto di celibato, di povertà, del 
digiuno e della clausura, ma anzi chiamati, 
come tutti gli altri laici, a costituirsi una fa- 
miglia, col dovere di ben assisterla secondo 
la legge della natura, secondo il codice civile 
e secondo gli insegnamenti della religione uf- 
ficiale dello Stato. 

Scrisse Luigi Einaudi nel i923 che il per- 
sonale insegnante era stato trattato peggio di 
ogni altro dalla legge sull’ordinamento degli 
statali. Ora io non vorrei che lo stesso tratta- 
mento e lo stesso destino si rinnovassero con 
quanto si sta attuando nel nuovo ordinamento 
burocratico. Non lo vuole la pubblica opi- 
nione, come risulta dagli organi di stampa, 
che della pubblica opinione sono fedeli inter- 
preti. Non vi è giornale, non v’è organo uffi- 
ciale di un solo partito politico - ricordo gli 
articoli pubblicati dal giornale del suo par- 
tito, onorevole ministro, La giustizia, al tem- 
po delle varie agitazioni dei professori - che 

, 

non si sia schierato in difesa della scuola e 
delle rivendicazioni del personale insegnante, 
tutti convinti che il primo presupposto perché 
la scuola risorga è la retribuzione adeguata 
di chi per la scuola lavora. In caso diverso, 
avremmo la fuga dei migliori, lo scadimento 
della cultura, l’involuzione dello spirito. 

Onorevoli ministri, si parla di difficoltà di 
bilancio e noi tutti ce ne rendiamo conto. Ma 
ci rendiamo anche conto che non può pro- 
trarsi più a lungo il pericolo della malinconia 
delle aule deserte, con la sola presenza dello 
spettro del ministro del tesoro. 

I3 necessario ed urgente che il Parlamento 
esprima la sua solidarietà nei confronti degli 
insegnanti e che ognuno di noi studi quali 
possano essere i possibili rimedi. 

Certo è che i valori dello spirito non si 
pagano mai troppo cari, se è vero che su di 
essi poggia la democrazia, la civiltà, il costu- 
me, la morale, l’essenza stessa dello Stato. 

Perciò io accolgo la calda e vibrata racco- 
mandazione che fin d’ora ci fa il relatore, e 
vorrei che tutti l’accogliessero con eguale ca- 
lore. 

L’onorevole Romanato ha ampiamente ra- 
gione quando ammonisce che CC il problema 
va risolto presto e bene, senza concedere a 
spizzico, senza negare oggi e dare domani )). 
Non è politico, né serio, né conveniente, poi- 
ché si alimentano alternativamente malcon- 
tenti, speranze, delusioni e richieste a non 
finire. 

Tutti debbono convenire che è uno sforzo 
eccezionale quello che si richiede, sforzo che 
imporrà forse un sacrificio a certi settori del- 
la nostra economia, ma occorre farlo, perché 
solo così si saranno garantite la vita e la fun- 
zionalità della scuola, che di ogni altra atti- 
vità nazionale è la premessa e il fondamento. 

Se non provvederemo, il numero dei do- 
centi che non docent, come diceva Della Seta, 
aumenterà sempre più. 

Prima di concludere, desidero raccoman- 
dare all’onorevole ministro quattro cose, pre- 
gandolo di voler chiarire lo stato di esse nel 
suo discorso conclusivo: io) la proroga della 
soluzione ponte richiesta dai sindacati scola- 
stici, ed in particolare dal sindacato presidi 
e professori di ruolo, e dal S.A.S.M.I.; 2”) la 
regolamentazione legislativa delle scuole per 
assistenti sociali, che oggi sono della più di- 
versa specie, per programmi, per numero de- 
gli anni di durata, ecc.; 30) l’introduzione del- 
lo studio delle materie sociali nelle scuole me- 
die, ed in particolare nell’istituto magistrale 
e nel magistero professionale per la donna. 
Sono discipline il cui studio attrae di più ed 
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è molto più utile che non quello di alcune 
altre che si studiano - quando si studiano - 
meccanicamente, senza interesse e senza pro- 
fitto, né nella scuola né per la vita, 40) l i ~  buo- 
na disposizione da parte del ministero ad ac- 
cogliere le istanze di istituzioni di licei scien- 
tifici ed istituti tecnici nell’Italia meridionale 
e di arricchirla di scuole professionali. 

Non si può non tener presente che una 
delle principali cause dell’arretratezza del 
Mezzogiorno, della carenza di iniziative a ca- 
rattere produttivistico, della scarsezza di in- 
dustrie, è stata individuata dagli studiosi 
proprio nel numero assolutamente insuffi- 
ciente di scuole ad indirizzo tecnico e nella 
conseguente mancanza di una classe tecnico- 
economica dirigente. 

Nell’Italia centro-meridionale esiste pii:.- 
troppo una graduatoria di maggiore o minore 
nobiltà e dignità degli studi, di scuole di alto 
e scuole di basso rango, e non si pone solo 
una enorme distinzione fra operaio specializ- 
zato e professionista, ma anche tra profes- 
sione e professione, tra indirizzo classico ed 
indirizzo scientifico degli studi, stoltamente 
ritenendo che l’indirizzo classico conferisca 
maggior decoro, maggiore dignità, quasi iin 
segno di nobiliare distinzione. 

La riprova di ciò è nel fatto che dei 36 mila 
studenti dei licei scientifici, circa 17 mila 
sono nell’Italia settentrionale. 

Devo però aggiungere, signor ministro, 
che la colpa di ciò ricade in parte anche sul 
Governo, perché, come l’onorevole relatore fa 
osservare nella sua relazione, mentre nel- 
l’Italia settentrionale vi sono 70 licei scienli- 
fici, nell’Italia centro-meridionale ve ne sono 
appena 68. Di conseguenza, non possiamo al- 
tribuire tutta la colpa ai genitori se essi non 
avviano i figli, modificando appunto quella 
forma m e n t i s  di cui poco f a  parlavo, verso 
gli studi tecnici e scientifici. Questa è la ra- 
gione per cui raccomandavo a lei, onorevole 
ministro, di essere ben disposto verso le do- 
mande che pervengono dall’Italia meridio- 
nale; e dico ciò perché ho trovato resistenza 
quando ho insistito per l’istituzione di isti- 
tuti tecnici o scientifici nelle zone depresse, 
tra cui il Molise. 

Signor Presidente, ho terminato. Al col- 
lega Romanato desidero esprimere il più vivo 
plauso; lo stesso plauso credo gli debba an- 
dare da tutti i settori della Camera e da tutti 
coloro che amano la scuola e vedono nella 
cultura il fondamento della grandezza dello 
Stato. Mi consenta di dichiarare, onorevole 
collega, che ho ammirato l’obiettività della 
sua relazione, sia per quanto concerne i ri- 

lievi su quello che nella scuola è gih stato 
fatto, sia per quanto riguarda gli altri rilievi 
- espressi esplicitamente o velatamente - su 
ciò che nel campo della scuola v’è ancora da 
f n e ,  particolarmente nel campo dell’arte, 
della ricerca scientifica, dell’istituzione delle 
scuole professionali e tecniche. 
h noi tutti incombe l’obbligo di avere la 

piU profonda conoscenza di tutti i problemi 
che tmvagliano il settore scolastico ed il 
inondo della cultura, e l’ansia di risolverli. 

Le pagine della relazione da 5 a 9, ed altre 
ancora, si leggono con vero diletto spirituale, 
ed io amerei che ad esse, a cura del ministero, 
venisse data la massima diffusione tra i do- 
centi, affinché nell’esercito della scuola ri- 
sorga la fiducia nel Parlamento e gli inse- 
gnanti, finora delusi e scettici, conoscano con 
quale animo il potere legislativo si appresta 
alla prossima discussione dei provvedimenti 
riflettenti il loro stato giuridico ed economico. 

Sia il Parlamento pienamente compreso 
della grande verità contenuta nelle parole del 
relatore, in cui si coglie anche un nesso lo- 
gico ideale che interc0rr.e tra la scuola e la 
giustizia. 

I soldi risparmiati o lesinati sul bilancio 
della pubblica istruzione si disperdono poi in 
prigioni, in istituti di rieducazione, in forme 
rarie di sussidi, di assistenza e di benefi- 
cenza, in opere talora inutili per disoccupati, 
che sono tali perché non ci si è curati di farli 
studiare e di insegnare loro un mestiere nelle 
scuole popolari; si riducono, in ultima ana- 
luci, proprio sul terreno economico, nel peg- 
giore dei risparmi, cioè nella riduzione della 
produzione. 

I1 risparmio apparente di oggi si risolverà 
in una spesa raddoppiata domani. 

13 questa una amara constatazione, più 
amara se pensiamo che l’eccesso di economia 
nella spesa per l’istruzione è spesso causa di 
un triste bilancio il cui prezzo non si valuta 
più in moneta, ma nella somma di dolori, di 
mali, di delitti e di miseria morale che la so- 
cietà paga sull’altare dell’ignoranza, della di- 
seducazione e dell’impreparazione alla vita 
sociale. Ecco il triste bilancio morale di uno 
scarso bilancio per la pubblica istruzione. 
(App laus i  al centro - Congratulazzoni) . 

PRESIDENTE. l3 iscritto a parlare l’onore- 
vole Sorgi, il quale ha presentato il seguente 
ordine del giorno firmato anche dall’oiiorevole 
D’Ambrosio : 

(< La Camera, 
rilevato l’ingiusto trattamento fatto alle 

scuole primarie parificate cui è stato tolto 
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ogni contributo e alle scuole medie Secondarie 
parificate cui si impongono oneri eccessivi 
con danno della loro funzionalità e decoro; 

constatato che da molti padri di fami- 
glia si percepisce un doppio contributo a cioè 
come cittadino il primo in qualità di contri- 
buente e come interessato all’educazione dei 
figli il secondo; 

ritenendo ciò in contrasto con le norme 
costituzionali che prescrivono libera e gra- 
tuita l’educazione e l’istruzione, demandan- 
done allo Stato non i1 monopolio, m a  l’ob- 
bligo di provvedere, senza costrizione, al:a 
scelta da parte del cittadino, 

invita il IGoverno: 
1”) a riconcedere il contributo alle scuole 

elementari primarie parificate; 
2”) a riconoscere alle scuole medie pari- 

ficate i1 diritto ad un contributo congruo per- 
ch6 possano funzionare con dignità, 

3 O )  a far sì che le scuole gestite dagli 
enti e per essa que:la del1’E.N.E.M. (Ente na- 
zionale educazione marinara) ottenga il ri- 
chiesto contributo onde permettere che i suoi 
docenti posano aspirare a percepire emolu- 
menti piU adeguati ) I .  

L’onorevole Sorgi ha facolta di parlare e di 
svolgere questo ordine del giorno. 

SORGI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, signor ministro, come uomo di scuola ri- 
tenni mio dovere richiamare l’attenzione di 
questo Parlamento sui problemi della scuola 
con quello che fu il primo atto della mia vita 
parlamentare. Quando, nell’agosto del 1953, si 
discuteva della fiducia al Governo Pella, io 
prendevo occasione da alcune dichiarazioni 
del Presidente del Consiglio, che mi sem- 
brava dimostrare una sensibilità nuova ai pro- 
blemi della scuola, la quale veniva considerata 
III tutta l’altezza de lh  sua funzione sociale e 
veniva da lui proclamata, insieme all’ammi- 
nistrazione della giustizia, (( cardine del vivere 
sociale ) I .  

Presentai allora un ordine del giorno con 
i1 quale chiedevo che si restituisse a l h  scuola 
Ja necessaria tranquillità, onde essa potesse 
attendere alla propria missione educativa, ed 
indicavo un triplice strumento materiale quale 
necessaria premessa al risollevamento delle 
.orti spirituali d e h  scuola italiana : a)  soppe- 
rire alla deficienza di edifici scolastici; b )  assi- 
curare maggiore normalità e continuità di- 
dattica, stabilizzando i supplenti, che allora 
nella scuola media costituivano i due terzi del 
corpo insegnante; c )  adeguare le retribuzioni 
degli insegnanti alla importanza della loro 
missione ed alle necessità della loro vita, onde 

permettere loro di dedicare tutta la propria 
3 jornata alla formazione dei propri alunni. 

Devo dire, onorevoli c’olleghi, che i n  questi 
anni si è lavorato proprio su questa triplice 
direttiva. Lo documentano le nuove disposi- 
zioni per una edilizia scolastica meno (( impe- 
riale )) nella sua geometria, più snella nelle 
sue scartoffie, più pingiie nei suoi finanzia- 
menti e soprattutto in qualche modo riacqui- 
stata dal #*Ministero dell’istruzione. Lo docu- 
mentano numerosi provvedimenti a favore dei 
fuori ruolo d e l e  scuole elementari e medie. Lo 
documentano gli sforzi fatti dal Governo per 
pii1 eque retribuzioni agli uomini di scuola, 
sforzi che vanno conclusi col sostituire alla 
cosiddetta I< soluzione ponte )) un riconosci- 
mento concreto del lavoro effettivamente svolto 
oltre l’orario d’obbligo, se proprio si teme di 
riconoscere la preminenza della funzione so- 
ciale dell’insegnante, che va anche oltre quella 
del magistrato e che non può essere conside- 
rxta con la pura e fredda mentalità d i  buro- 
crati e di finanziari. 

Da qualche parte si è gridato allo scandalo 
per alcuni provvedimenti di carattere econo- 
imco, che fino ad oggi non hanno fatto altro 
che togliere i docenti da uno stato di inferio- 
rità in cui si trovavano di fronte agli altri sta- 
tali, ai quali si offrivano tanti modi di arro- 
tondare i loro stipendi. Ma io penso che non 
possa dispiacere agli statali se a quegli inse- 
gnanti, ai quali essi pure affidano i propri f i -  
gliuoli, si voglia riconosoere non la semplice 
qualifica di impiegati di una astratta e car- 
tacea burocrazia, ma la  responsabilità deli- 
cata e pesante di forgiatori di coscienze; ed in- 
sieme a questo tremendo compito si voglia dar 
loro la possibilità materiale di dedicare ad esso 
tutta la propria vita. 

fi interessante, per conoscere come le altre 
nazioni considerano e trattano i loro inse- 
gnanti, dare uno sguardo ad una tabella che 
ricavo da una pubblicazione edita dal Centro 
didattico nazionale per la scuola secondaria 
in  riferimento alla 17“ conferenza intema- 
zionale della pubblica istruzione, tenutasi a 
Ginevra nel luglio 1954. La comparazione delle 
retribuzioni medie annue del personale inse- 
snante ne3e scuole secondarie, calcolate per 
una famiglia tipica di coniugi con due figli e 
rilevate in 19 Stati di tutti i continenti, pone 
l’Italia al iso posto, cioè fra le nazioni che re- 
tribuiscono di meno i propri insegnanti. Men- 
tre in Italia a quella data la retribuzione era 
d: 984 mila lire annue, in Inghilterra era d i  
2.277.848 lire, in Australia di 1.440.582, nella 
Germania ovest di 1.751.035, in Svizzera di 
2.230.8000, nel Canadà, che si trova al primo 
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posto nella graduatoria, era di ben 2.767.050 
lire. O vero che, oltre a considerare la non per- 
fetta corrispondenza fra valore delle monete al 
cambio ufficiale e loro rispettivo potere di ac- 
quisto, bisogna anche rilevare che per gli stessi 
paesi considerati ben diverso è l’orario d i  ob- 
bligo. Dalle 18 ore settimanali, infatti, del- 
l’Italia si sale alle 25 ore per l’Inghilterra, Au- 
stralia e Svizzera, alle 27 ore per il Canadà, 
alle 2% ore per la Germaiiia occidentale, per- 
ché mentre in Italia l’insegnamento si svolge 
in forma cattedratica, altrove il docente ha  
maggiori contatti con gli alunni per intratte- 
nerli oltre le Iezioni scolastiche con dopo- 
scuola, esercitazioni ed altre attività parasco- 
lastiche. Ma a nessun insegnante italiano di- 
spiacerebbe un aumento di orario, (quando 
avesse la  certezza di retribuzioni a livello di 
quelle sopra indicate. 

Pe r  ora dovrebbe baztare il tener conto che 
all’orario cosiddetto d’obbligo sono connesse 
de:le attività - preparazione delle lezioni, cor- 
rezione di compiti, adunanze del collegio dei 
professori, studio per l’aggiornamento cultu- 
rale - che non sono facoltative come un la- 
voro straordinario, ma sono necessaria pre- 
messa e completamento dpll’ora di lezione in 
aula. Sembra strano che CI siano tanti signori 
fuori dalla scuola che, mentre sono pieni di 
pretese nei confronti degli insegnanti, non 
sono disposti a riconoscere neppure l’effettiva 
estensione quantitativa del loro lavoro. 

Quando accenno a questa inconfessata ma 
esistente sorda opposizione di certi settori della 
società alle richieste della scuola, io denuncio 
una incomprensione - che per fortuna si va 
attenuando, m a  che è tuttora ben viva - da 
parte della società verso la scuola. Società e 
scuola, queste care nemiche, sono i due ter- 
mini di una tenzone amorosa in cui la seconda 
cerca di dare quello che può, arrabbattandosi a 
risorgere dalle macerie materiali e soprattutto 
morali della guerra; e la prima ripete le anti- 
che richieste di funzionalità, di dignità, di 
eccelsa cultura, di perfezione educativa, ri- 
chieste che possono diventare pretese se per 
caso si scopra che la  società - mentre tulto 
chiede alla scuola - ben poco ad essa vu01 
dare per assicurarle una vita normale nella 
tranquillità dei suoi insegnanti e nella ade- 
guatezza alla vita moderna dei suoi metodi 
e dei suoi strumenti. 

A questo punto sorge il discorso sulla crisi 
della scuola. 

O un problema che appassiona la so- 
cietà intera - famiglie degli alunni, edu- 
catori, responsabili della cosa pubblica - e di 
cui l’onorevole Romanato si è diffusamente ed 

zcutamente ocupato nella sua relazione, cosi 
organicamente architettata e soffusa di li- 
risino e materiata di passione per la scuola, 
cantata come strumento di vita per i1 popolo 
nostro. 

Qualche sfasatura però in questo stru- 
mento si avverte. E mi rifaccio proprio a quel- 
la frattura fra la scuola e la vita che lo stesso 
relatore denuncia e di cui indica la  causa prin- 
cipale ne!l’arretratezza dei programmi. Caso 
indi, egli sembra dire che, se crisi vi è, è la 
crisi di una  scuola che vive in una società la 
quale si  va evolvendo con u n  Yitnio troppo ra- 
indo. insornma, una crisi di crescenza. Quail- 
do accciina a questo concetto, egli inette il dito 
sulla piaga, poiché la crisi che travaglia la 
scuola, anche ora che In normalizzazione 
~mt-bel l ica  è quasi completata, deriva dal 
fatlo che la scuola non è riuscita a mante- 
nere i l  passo con il resto della società, non 
ha saputo o potuto adeguawi agli sforzi di 
resurrezione compiuti in questo primo de- 
cennici repubblicano dal nostro popolo, ed 
ha causato una serie di cfasature quantitative 
e qualitative f ra  la propria organizzazione e 
la vita del popolo, per cui si rende necessario 
accelerare a1 massimo l’azioiw di rinnova- 
mento che 6 già stata iniziatix. 

Mi proverò a ricercare alcuni aspetti di 
questa crisi, ricavando gli elernenti di esame 
dalla diretta esperienza di insegnante, vissuta 
]lei’ breve periodo, ma con intensità e fervore, 
e dal legame che nell’intimo dell’anima ho 
mantenuto con la meravigliosa missione del- 
l’eduuatore. 

Corriincerò con i1 dire che il discorso della 
CI’ISI quasi non tocca l’istruzione elementare, 
che può vantare un decennio di cure partico- 
lari da parte di tutti i ministri, di intelligente 
regenza da parte della competente direzime 
generale, di intensissime esperienze didattiche 
e pedagogiche di tutto il corpo insegnante, 
di numerose e solide conquiste giuridiche ed 
econoiniche ad opera dei suoi esperti ed ap- 
passion3ti sindacalisti, di attenta cura e sensi- 
bilità per i propri problemi organizzativi e spi- 
rituali da parte del mondo della cultura e di 
tutta la società. Ampia e completa è la docu- 
mentazione che di tutto ciò riporta l’onorevole 
relaioi’e e che quindi è inutile ripetere, spe- 
cialmente per quanto riguarda le numerose 
iniziative prese da: Ministero nella lotta contro 
l’analfabetismo e nel tentativo di con tinuare a 
curare la cultura dei lavoratori anche oltre 
l’età scolastica, tentativo che reputo il frutto 
mig5ore di una nuova mentalità più moderna 
e più democratica ed alla cui riuscita ritengo 
siano legate le corti della democrazia italiana. 
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In tale settore farò solo queste raccomanda- 
zioni : dare maggiori riconosciinenti agli inse- 
gnanti dei corsi popolari, ricordando che 
spesso essi prestano la loro opera ottenendo 
come sola ricompensa qualche punto per le 
graduatorie; non dimenticare che gli analfa- 
beti sono ancora troppo numerosi, anche se ne 
sono stati recuperati vari milioni e se dal 24 
I)er cento del 1928 sono scesi al1’8 per cento 
attuale; dare ai direttori didattici la possibilità 
di seguire costantemente i singoli maestri dei 
loro circoli, accelerando la riduzione territo- 
riale dei circoli stessi e fornendo i direttori di 
un mezzo di trasporto; nell’istituire i corsi iti- 
neranti, tener presente che vi cono migliaia di 
pastori lransumanti che dall’Xppennino scen- 
dono nel:a campagna romana, nella Maremma 
e nelle Puglie con l’intera famiglia e vivono 
in aperta campagna senza avere fissa dimora; 
itudiare l’opportunità di porre un diploma d i  
proscioglimento dall’obbligo scolastico quale 
requisito indispensabile per accedere a qual- 
siasi attività di lavoro, con riferimento soprat- 
tutto aila nuova regolamentazione dell’appren- 
distato; dare ai maestri la Iiossibilità di risie- 
dere nella località dove insegnano, per poter 
completare l’azione educativa con contatti 
extra-scolastici da esplicare specialmente con 
gli ambienti familiari dei propri alunni. 

Concludendo sul settore dell’istruzione pri- 
maria, dirò che il Parlamento può partecipare 
alla sodisfazione espressa dall’onorevole rela- 
tore e può accompagnare con proprio incorag- 
giamento l’azione che - dal più alto funzio- 
nario del Ministero all’mjegnante del più sper- 
duto paesello d’Italia - si sta conducendo per 
la elevazione culturale del popolo lavoratore, 
per una migliore formazione delle nuove gene- 
razioni. 

I1 settore maggiormente interessato dalla 
crisi è, a mio avviso, ‘quello dell’istruzione se- 
condaria, la cui inadeguatezza alle esigenze 
attuali si fa seinpre più evidente, perché non 
riesce a fornire la mano d’opera specializzata 
per le moderne attività produttive, non sa  an- 
cora indirizzare sulle vie della scienza e della 
tecnica i giovani della nuova classe dirigente 
italiana e si fa rimproverare di non saper nep- 
pure mantenere le gloriose tradizioni umani- 
stiche di un passato non molto lontano. 

L a  nostra scuola media, inferiore e supe- 
riore, nei suoi rami classico e tecnico, viene ac- 
cusata di frattura con la vita, di non rispon- 
denza alle esigenze della moderna società, di 
fronte alla quale si trova come straniera, né sa 
capirne l’irrequieto agitarsi, né riesce a darle 
I‘anima di cui essa ha  bisogno. 

E in verità quelli che ritengono la vetus& 
dei programmi come la ragione fondamentale 
di simile frattura ne colgono l’aspetto più ap- 
pariscente, ma, secondo me, non risalgono alla 
causa, perché vi dirò che i programmi sono 
quelli che i responsabili dell’istruzione vo- 
gliono che siano. 

Secondo me, la causa prima dello sfasa- 
iiiento della scuola media e della sua insuffì- 
cienza organizativa, della sua inefficacia edu- 
cativa, della sua non rispondenza alle neces- 
sità sociali contemporanee, è da indicarsi in 
una certa mentalità di certi settori della buro- 
crazia ministeriale, per cui in questi anni d i  
faticosa rinascita della nazione i problemi vivi 
e dolorosi delle nostre popolazioni, dei nostri 
giovani, dei nostri insegnanti, sono stati osser- 
vati con i1 freddo distacco di chi è rimasto al 
di là del tavolino ed h a  visto il pathos della 
problematica popolare appiattito in un  foglio 
di carta col suo numero di protocollo, a CUI 
bisognava solo aggiun5ere qualche nota in 
margine. 

Non voglio esere ingiusto, signor ministro, 
verso tanti valorosi funzionari che con tutto il 
trasporto si sono dedicati al loro lavoro in 
questi anni duri, rimanendo sulla breccia a 
sostenere pesi e responsabiiità quando tutto 
intorno sembrava crollasse. Io non faccio colpa 
a nessuno di loro in particolare, ma non posso 
non denunciare una certa pigrizia dell’am- 
biente, una anacronisticità di tutta l’organizza- 
zione centrale, uno (< stile )) che è del corn- 
plesso e che travolge i singoli e la  loro buona 
volontà ed intelligenza, ed ha in questi anni  
cre,zlo una frattura fra il corpo amministrativo 
e i l  corpo insegnante e, quindi, frattura fra 
gli amministrativi e la scuola. 

E che vi siano queste deficienze appare da 
un confronto anche sommario fra la situazione 
della scuola secondaria e quella della scuola 
elementare. !Non parlo degli aumenti di scuole 
e di classi che vi sono stati in  tutti e due i set- 
tori, anche se con spirito ben diverso (essendo 
le nuove istituzioni delle medie imposte dal- 
l’aumento degli alunni e dalle pressioni lo- 
cali, mentre per le elementari vi è stata una 
cura di miglioramento organizzativo, messo 
in atto con un piano ben preciso proprio men- 
tre i1 numero degli alunni diminuiva). 

,Ma guardate gli organici e le condizioni del 
corpo insegnante. Nelle elementari trovate i 
inaestri di ruolo che da i21 mila dell’ante- 
guerra sono saliti a 170 mila; e (fino all’anno 
scorso c’era solo un 5 per cento di insegnanti 
provvisori, tranquillizzati ormai anch’essi col 
ruolo soprannumerario. Trovate quindi una 
situazione di piena normalità, un organico . 
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ampliato, un personale messo in ~ u o l o  grazie 
al regolare svolgimento di numerosi concorsi. 

Nelle medie, dopo che avrete esultato se 
siete riusciti ad avere elementi precisi sugli 
organici e sugli insegnanti, troverete che gli 
organici si sono mossi un pochettino solo nel 
1933, uscendo $quindi da un immobilismo ultra 
decennale che ostinatamente durava mentre 
tutto intorno si muoveva e centinaia di nuove 
scuole sorgevano e nuove folte schiere di ado- 
lescenti dei ceti popolari si accostavano alla 
istruzione secondaria e migliaia di laureati 
erano chiamati a sopperire alle necessità del 
momento. 

IPer il personale insegnante trovate che, se 
non più i due terzi ‘(come tre anni or sono), 
almeno il 60 per cento è fuori ruolo, non 
avendo avuto modo gli insegnanti di acquisire 
la titolarità, perché dal 1942 ad oggi solo tre 
concorsi sono stati banditi per le scuole medie. 

A dare un’altra dimostrazione della di- 
versa mentalità che regna nei due ambienti 
dell’istruzione elementare e media, basta os- 
servare come si sta risolvendo quella que- 
stione che sembrava fosse causa di rottura fra 
1 due campi : la post-elementare. Di fronte alle 
difficoltà d’impostazione ed alle disquisizioni 
teoriche dei responsabili Idella scuola media, 
la quale avrebbe voluto far sua la post-elemen- 
tare, sta una lodevole azione graduale e con- 
creta dei responsabili della scuola elementare, 
la quale ha già cominciato, nel proprio am- 
bito, l’attuazione del triennio complementare. 
Ci troviamo di fronte al più perfetto immo- 
bilismo di un settore i1 cui ordinamento si 
dimostra inequivocabilmente sorpassato, de- 
crepito e privo di vita. 

V’è dunque una preoccupante situazione 
negli ambienti che governano la scuola me- 
dia. Manca una pedagogia per  i governantz 
della scuola: è il titolo di un opuscolo pubbli- 
cato dal preside di un istituto magistrale e 
che in parte svolge l’argomento che sto trat- 
tando. E la cosa è tanto più preoccupante per- 
ché questi ambienti non solo non hanno pre- 
so loro la iniziativa di aggiornamento del set- 
tore affidato alle loro cure, ma hanno dura- 
mente reagito contro l’azione !parlamentare, 
come i? apparso anche da certi articoli ripor- 
tati con grande rilievo su un giornale della 
sera, (dalla cui colonne si cerca di additare al 
disprezzo dell’opinione pubblica (( enti, sinda- 
cati, asociazioni e oscuri parlamentari )) rei 
di (( sovrapporre la propria complessa, sotter- 
ranea e come collegata azione all’opera mini- 
steriale di governo della scuola )). 

Cosicché io ritengo che si debbano ormai 
prendere in seria considerazionè certe pro- 

poste avanzate dal campo cattolico (e mi pi- 
ferisco ad un preciso indirizzo indicato dal- 
l’U:C.I.II.M.), proposte che riguardano una ri- 
forma non della scuola ma dell’ordinamento 
amministrativo. 

(Si devono stabilire giusti rapporti funzio- 
nali tra docenti e funzionari amministrativi, 
distinguendo i compiti pedagogico-didattici 
che a quelli spettano in sede didattica e in 
sede direttiva, sia periferica che centrale, dai 
compiti burocratici dei secondi, attraverso 
l’organizzazione $di due distinti servizi colla- 
boranti. 

Ci siano espressioni organizzative dell’au- 
togoverno tecnico della scuola con ispettorati 
articolati su base provinciale e regionale an- 
che per le medie. iSi provveda a dare mag- 
giore autonomia al consiglio superiore, al 
quale dovrebbero essere conferiti poteri di ini- 
ziativa che gli consentano di proporre piani 
per l’attuazione delle norme scolastiche ri- 
chieste dalle esigenze della comunità in colla- 
borazione con corpi qualificati, come la con- 
sulta dildattica. E non dovrebbe sembrare 
troppo ostica la richiesta fondamentale - che 
è esigenza fondamentale della scuola - che 
ai posti direttivi dell’amministrazione scola- 
stica (provveditore agli studi, sovraintendente 
regionale, direttore generale) possano acce- 
dere solo uomini di scuola. 

In tal inoldo i problemi della scuola po- 
tranno essere curati da coloro che diretta- 
mente li vivono e che SI trovano a contatto 
immediato con la materia vivente dell’istru- 
zione e dell’educazione. Allora si potrà con- 
durre una politica scolastica più aderente ai 
hisogni dei iempi. 

Qui, secondo me, è la radice della crisi e 
di qui dovrà aver inizio l’opera di rinnova- 
mento. 

Voglio ora accennare ai motivi della. ineffi- 
cacia istruttiva ed educativa della scuola se- 
condaria, alla quale si rimprovera non solo 
di non saper formare i caratteri, ma anche 
di aver abbassato di molto il livello di col- 
tura dei suoi docenti e dei suoi diplomati. 

A disperdere l’efficacia formativa della 
scuola concorrono fattori esterni ed interni. 

Tra i fattori esterni indicherò il trauma 
inferto dalla guerra alla psiche della società, 
con il capovolgimento dei valori morali e con 
lo scompiglio di ogni ordinata attività, con 
la conseguenza di un turbamento profondo da 
cui gli animi degli adolescenti si stanno a 
mala pena riprendendo dopo dieci anni di 
travaglio post-bellico. 

S i  aggiunga la rapida evoluzione verifica- 
tasi nell’ambiente familiare e civico, che or- 

/ 
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inai risente dappertutto del frenetico ritmo 1 

di vita della moderna societi, con mille bi- 1 
sogni e attrattive e di-trazioni che dall’esterno 
impediscono ai discenti e ai docenti di iso- I 

delle materie di studio e dei moti del proprio 
spirito. 

Non parlo tanto della ruuiurusith ed a l i -  

tiuinaiia freddezza di cjuesl‘t cosiddetta ci- 
viltà meccanica che aiidiaiiio vivendo, quanto 
dei mille tentacoli che la vita ha  oggi per pe- 
netrare dentro l’anima dell’adolescenle. Con- 
tro di lui e cinema e radio e televisione e 
stampa - certa stampa ! - e voci e colori 
della strada si avventano ogni momento con 
impeto tale che ormai è rolto per sempre i1 
muro del silenzio, mentre gli aerei superco- 
nici hanno trionfato del muro del suono. 

In simile ambieiite quel poco di forma- 
zione dell’intelletto e della voloii tà, scaturita 
dal contatto con l’educatore nelle aule scola- 
stiche, si attenua fino ad annullarsi per ce- 
dere alle impressioni violente che scarnifi- 
can0 l’anima dei nostri giovani ed impedi- 
scono in loro l’approfondirsi della cultura e 
lo sviluppo di una personalità armonica ed 
autonoma. 

Quale potrà essere i1 rimedio a questo gra- 
ve male, che si manifesta più pernicioso pro- 
prio nell’età in cui, dopo i1 momento del- 
l ’ ~  anomia )) (felice scuola del gioco), da un 
discreto impegno in un la17oro scolastico ete- 
ronomo il giovinetto passa nella scuola me- 
dia superiore alla ricerca autonoma delle con- 
quiste del sapere ed alla forgia del proprio 
(( io ? 

Non vi dirò che bisogna respingere le con- 
quiste del progresso. Dirò invece che biso- 
gna adattare i sistemi e i programmi della 
nostra scuola media, specialmente del quin- 
quennio superiore, a queste condizioni am- 
bientali extra-scolastiche. 

Bisogna ristabilire l’equilibrio tra la scuola 
e la società, per impedire che i giovani ne 
trovino lo spirito troppo dissimile e si diso- 
rientino. Bisogna piegare i1 progresso a sei- 
vire agli scopi didattici ed educativi della 
scuola, che dovrebbe orinai non più esilare a 
servirsi largamente del cinema, della radio e 
di tutti gli altri ritrovati moderni per rendere 
più vive ed attuali le proprie lezioni, anche 
iiì sostituzione dei libri e dei quaderni. Bi- 
sogna soprattutto che la scuola diventi un  am- 
biente fervido di attività, non ricettacolo pas- 
sivo di nozioni e di esperienze disciplinari. 
Si trasformino i nostri licei ed istituti in modo 
che possano ospitare gli alunni per l’intera 
giornata ed il fatto scolastico SI ripercuota al 

di fuori, non con una mole di compiti da svol- 
gere a casa, ma col restituire alla famiglia ed 
alla società il giovinetto ricco di esperienze 
intensamente vissute nella scuola con l’aiuto 
premuroso dei propri educatori. 

Si richiede quindi una trasformazione sul 
tipo del college universitario americano, o co- 
munque l’istituzione di una serie di convitti 
u di <( case gioiose )) ? Ci si cominci a pen- 
sare. E i sostenitori della scuola statale pen- 
siiio anche a questo: che se una superiorità le 
famiglie preoccupate dei propri figli ricono- 
scono oggi a certe scuole tenute da religiosi, 
lo  fanno non tanto per i programmi e non 
sempre per i sistemi di queste scuole, ma so- 
prattutto perché esse sottraggono il giovane 
nll’iiifluenza diseducatrice della vita moderna 
per tenerlo invece in una prolungata comu- 
nione di cultura e di vita con i propri edu- 
cator~.  

I3 un lato del problema, ed ha la sua im- 
portanza e le sue difficoltà di soluzione. Ma 
non bisogna dimenticare naturalmente i pro- 
grammi ed i sistemi, che oggi - per quanto 
si scriva e si dica il contrario in belle riviste 
ed in applaudite conferenze - danno un in- 
segnamento manualistico di notizie morte, ri- 
cevute senza interesse vitale per la coscienza 
interiore dell’educando ed elargite con pochis- 
sime preoccupazioni veramente educative, ri- 
ducendosi troppo spesso l’impegno dell’inse- 
gnate a far buona figura agli esami ed allo 
scrutinio col lanciare qualche alunno fuori se- 
rie e trasformando per tutto il resto i registri 
scolastici in un cimitero di voti a... bassissima 
cilindrata. A questo pi’oposito, come ricordo 
con piacere la mia buona preside in certi se- 
veri atteggiamenti verso alcuni insegnant,i 
sadicamente sodisfatti della ecatombe da loro 
stessi provocata. Ma in lei v’è un’anima di 
poeta e di artista, che dovrebbe essere l’anima 
di chiunque si accinga a1 santo lavoro del- 
l’educatore. 

Per i programmi, vi sono tanti consigli in 
giro che non mi sento di aggiungere anche i 
miei. Raccomando solo dell’atteiizione per la  
minacciata abolizione del latirio, ricordando 
che - tra l’altro - il latino serve anche per 
una maggiore e più profonda padronanza del- 
l’italiano. Se ne modifichi piuttosto il sistema 
di insegnamento, facendo sì che allo studio 
innemonico di troppe regole ed eccezioni infi- 
niie preceda la lettura di testi facili, assistita 
da ampie note e dall’insegnante. E si eviti 
inoltre di metterlo al primo anno di scuola 
media, che segna per l’alunno un anno di am- 
bienianiento col passaggio troppo brusco dal- 
l’unico insegnante-educatore delle elementari 
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ad una eccessiva pluralità di docenti e pletora 
di materie. 

Per non soffermarini in altre osservazioni, 
accenno solo alla proposta del relatore per 
l’insegnamento delle dottrine sociali, che se- 
condo me dovrebbe integrare - se non ad- 
dirittura sostituire, almeno in qualche caso - 
l’arido insegnamento odierno della storia del- 
la filosofia. 

‘Portando il discorso sui metodi di inse- 
gnamento, balza alla nostra attenzione la fi- 
gura dell’insegnante. 

ISi B detto e ripetuto che la vera riforma 
della scuola la può fare solo l’insegnante. Ed 
in realtà l’efficacia formativa dipende, sì, da 
fattori esterni che la possono condizionare e 
da fattori interni alla scuola che la possono 
alimentare, ma e indubitato che lo strumento 
primo di cui l’educando deve servirsi per lo 
sviluppo della propria personalità è l’inse- 
gnante. 

Perciò avviene che, se le famiglie e l’opi- 
nione pubblica si lamentano di una deficienza 
istruttiva e formativa della scuola secondaria, 
ne riversano principalmente la colpa sul cor- 
po insegnante. Ed il giudizio, anche se deve 
essere di molto alleggerito dalle considera- 
zioni che ho già fatte e da quelle che in se- 
guitò farò sulle condizioni in cui gli inse- 
gnanti medi sono stati costretti a lavorare, è 
in gran parte esatto. 

Bisogna ammettere - e i miei colleghi di 
scuola media non me ne vogliano - che in 
genere vi è una deficienza di preparazione 
pedagogica e didattica, che influisce negati- 
vamente su tutta l’azione scolastica dei do- 
centi. Né i governanti delle sorti della scuola 
si preoccupano di dar loro quella che è una 
vera e propria qualificazione professionale 
d’insegnamento. 

Essi hanno avuto finora questa unica 
preoccupazione : selezionare i docenti attra- 
verso prove puramente culturali. Ora, da un 
lato è ben difficile che raggiungano questo 
loro scopo, quando si pensi che oggi i con- 
corsi sono così pletorici e che l’equità non è 
neppure assicurata per la naturale difformità 
di giudizio derivante dall’eccessivo numero di 
sottocommissioni, senza parlare di (quella er- 
rata e biasimevole impostazione mnemonica 
troppo diffusa e che finisce non col vagliare 
la maturazione culturale dei candidati all’in- 
segnamento, ma col saggiare le loro qualità 
di (( lascia o raddoppia ? 1). 

Da un altro lato, non si interessano affatto 
di accertare se il futuro insegnante possegga 
non solo il sapere, ma anche l’arte di saper 

insegnare. Ed invece bisogna che già l’uni- 
versità inizi la preparazione didattico-peda- 
gogica di coloro che si dedicheranno all’inse- 
gnainento. E i concorsi tale preparazione pro- 
fessionale devono accertare almeno con uguale 
premura che per la preparazione culturale. E 
per tutti quelli che già insegnano bisogna 
provvedere ad un continuo aggiornamento nel 
campo indicato, sì che anche fra gli inse- 
gnanti medi si diffonda quel fervore di im- 
pegni e di esperienze didattico-pedagogiche 
che nel settore magistrale & invece così evi- 
dente. 

Ma, per fortuna, tale indifferenza dei reggi- 
tori della scuala e degli stessi docenti - in- 
differenza che è anche teorica, a causa di cer- 
ti pregiudizi idealistici - A interrotta da vo- 
lontari che in ogni scuola d’Italia si mettono 
al lavoro con sacrificio e passione immensi e 
rivivono nella loro piccola classe il dramma 
della formazione di una frazione infinitesi- 

’ male delle nuove generazioni, cercando di ri- 
cordare a se stessi ed agli alunni che non per 
la scuola lì si lavora ma per la vita e che 
l’istruzione è solo un  mezzo per aiutare l’edu- 
cazione. 

I governanti della scuola secondaria, dun- 
que, invece di irridere - come li ho visti fare 
in più di una occasione - al basso livello 
culturale e didattico degli insegnanti, soprat- 
tutto degli incaricati, cerchino di curare le op- 
portune inizitive, sull’esempio del campo ma- 
gistrale, per aiutare gli insegnanti a miglio- 
rare la propria cultura e darsi una prepara- 
zione didattica, con dei, corsi che siano di fa- 
cile accesso periferico e che abbiano l’incen- 
tivo di un punteggio, la cui ut,ilità sia avver- 
tita nei trasferimenti, nei concorsi, negli 
avanzamenti. 

IMa non bisogna dimenticare che sul diso- 
rientamento del corpo insegnante di questo 
dopoguerra hanno influito diversi fattori d’or- 
dine materiale. In primo luogo, v’è stata una 
troppo rapida ed imprevista dilatazione della 
scuola secondaria che ha costretto a disordi- 
nati arruolamenti di insegnanti. Gravissimo 
poi è stato il disagio vissuto dai supplenti, in 
seguito alla precarietà degli incarichi. f fuori 
ruolo hanno dovuto ogni anno risalire l’av- 
vilente calvario delle graduatorie provinciali 
e consumarsi nell’ansia di avere un incarico, 
disperdere se stessi col cambiare continua- 
mente classe e scuola e talvolta perfino ma- 
teria di insegnamento. Difficilmente perciò 
sono riusciti a trovare quella tranquillità di 
spirito necessaria per dar vigore all’azione 
educativa, né hanno avuto un ambiente scola- 
stico - di docenti e di discenti - in cui in- 



A tiz Pnrlamentazz - 27686 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 LUGLIO 1958 

serirsi e da cui ricevere aiuto per venirsi for- 
mando appunto come docenti. 

Altro grave danno è stato che questo di- 
sagio dei due terzi degli insegnanti medi & 
stato il disagio di uguale frazione della scuola 
media italiana, se si pensa che gli alunni non 
riuscivano ad  avere per due anni consecutivi 
lo stesso insegnante, quando addirittura non 
lo vedevano cambiare nel corso dello stesso 
anno, con quelle conseguenze per la  conti- 
nuità didattica che vi lascio immaginare. 

Si aggiungano i rilardi nelle nomine, che 
talvolta rimandavano l’inizio regolare delle 
lezioni ad anno ben inoltrato, accrescendo un 
lato negativo del nostro calendario scolastico 
troppo vacanziero. [Si aggiungano classi trop- 
po numerose. iSi aggiunga i1 concentrarsi dei 
migliori alunni in alcune sezioni, col conse- 
guente scadimento del li vello medio culturale 
delle numerosissime classi collaterali. Ed 
avremo un quadro realistico dell’ambiente 
sconvolto in cui hanno dovuto lavorare gli in- 
segnanti medi in ?questo decennio. 

Ora finalmente pare che i1 tempo volga al 
sereno. La nostra Commissione per l’istru- 
zione ha già varato una serie di provvedi- 
menti tesi a stabilizzare il corpo insegnante 
ed a ridonare quindi inaggiore tranquillità al 
fatto educativo. E non si scandalizzino quelli 
che parlano e scrivono di una combutta f ra  
parlamentari e sindacati. Noi abbiamo com- 
piuto il nostro dovere non tanto nei confronti 
degli insegnanti, quanto nei confronti della 
scuola italiana. 

Provvedano ora quelli che certi poteri non 
vogliono lasciare al Barlamento, provvedano 
a concretare con la necessaria sollecitudine le 
iniziative adatte al miglioramento ed all’ag- 
giornamento culturale e professionale degli 
insegnanti medi. Se non se ne dimostreranno 
capaci, non si scandalizzino ancora se, con 
voce anche più grossa, SI  chiederà aFli inse- 
gnanti di rinsaldare le loro organizzazioni sin- 
dacali e di battersi per quella autonomia che 
in uno Stato democratico deve sancire il ri- 
conoscimento della particolarità e preminenza 
della funzione educativa della scuola di fronte 
ad ogni altra funzione sociale. 

]Prendo occasione per esortare quelli che 
mi sia permesso considerare ancora come miei 
colleghi della scuola inedia, perché intensifi- 
chino la loro partecipazione alla vita sindacale, 
che i più scrupolosi e dignitosi fra loro devono 
considerare non come uno strumento di ma- 
terialistiche rivendicazioni economiche, ma 
come una via offerta daEa società perché l’in- 
dividuo possa partecipare attivamente alla 
riorganizzazione del suo settore di attività e 

concorrere in tal modo alla costruzione di una 
sana e moderna societià. Grande conquista, io 
ritengo, dell’azione sindacale dell’anno scorso 

stata, più che l’aver richiamata l’attenzione 
del Governo e della stainpa e dell’intera opi- 
nione pubblica - finalmente per la prima 
volta sensibile alle sorti della scuola -, l’aver 
ottenuto la compatta partecipazione degli in- 
segnanti medi, in altre occasioni ben meno 
presenti all’attività dei propri sindacati. A 
questi, per altro, sarebbe da raccomandare un 
ritorno alla primitiva unitarietà nell’ambito 
del pur benemerito Sindacato nazionale scuola 
inedia, che tante battaglie ha dignitosamente 
ed efficacemente condotte. Non bisogna dare 
l‘impressione che si combatte per interessi 
particolari di singoli gruppi della stessa cate- 
goria : all’opinione pubblica deve apparire 
ben chiaro che certe battaglie, piU che i bi- 
lanci familiari degli interessali, riguardano 
problemi di fondo della scuola, alla cui resur- 
rezione i docenti sono indubbiamente lo stru- 
i 11 en t o e ssin z i al e. 

Questa analisi sommaria della crisi della 
scuola media non sarebbe completa se non 
accennassi ad un altro fattore di sfasamento 
fra la nostra istruzione secondaria e la  vita: 
essa, ancora troppo invischiata in arcaici pre- 
giudizi classicisti, non riesce ad  indirizzare 
i giovani verso quelle attività produttive che 
sono richieste dalla situazione economica con- 
temporanea. 

L’argomento è stato diflusnniente trattato 
da altri colleghi e dal relatore, per cui farò 
solo qualche accenno ad un aspetto partico- 
lare di questo problema. 

Se è vero, come orniai da tutti ammesso, 
che l’is Gruzione professionale e tecnica, for- 
nendo la necessaria qualificazione e specia- 
lizzazione a lavoratori e dirigenti, incide nella 
soluzione del problema della disoccupazione 
e dell’emigrazione, ricordiamoci che tale re- 
lazione acquista un valore particolare per 
l’Italia meridionale. Nel resto d’Italia, infatti, 
dove il processo di industrializzazione si trova 
ad una fase ben avanzata, è stato e sarà facile 
istituire scuole ed istituti professionali e tec- 
nici secondo un preciso indirizzo che l’eco- 
nomia locale chiaramente indica. E la  scuola 
riceve collaborazione per la sua opera di qua- 
lificazione da parte delle aziende interessate, 
mentre facile B l’assorbimento di operai e 
di tecnici. 

Nel sud, invece, la cosa è molto più dif- 
ficile. E le scuole professionali potranno fal- 
lire non solo - come dice l’onorevole Ro- 
inanato - se mancherà la necessaria opera 
di orientamento presso le famiglie e la pub- 
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blica opinione, ma anche e soprattutto se non 
si tiene conto che esse sono condizionate nella 
loro vitalità dall’ambiente economico stesso, 
sul quale si propongono di influire. 

Con sommo piacere, come uomo di scuola, 
ho appreso che il piano Vanoni prevede per 
lo sviluppo economico una cura particolare 
dell’istruzione professionale. Vu01 dire che 
gli ambienti finanziari in cui quello schema 
k stato studiato hanno cominciato a capire 
che i quattrini spesi per la scuola possono 
anche costituire un investimento. Ma ora che 
i l  mai abbastanza compianto onorevole Vanoni 
non B più, io temo fortemente che possa rima- 
nere ad animare l’attuazione del piano una 
mentalità non ugualmente aperta ed organica 
come quella del suo ideatore. Perciò metto 
sull’avviso tutti i responsabili affinché non 
avvenga che il sud rimanga -trascurato o che 
- se qualcosa in esso si vorrà fare - si as- 
sista ad un sorgere disordinato di scuole pro- 
fessionali, senza che sia stato priina impo- 
stato un serio programma commisurato alla 
struttura economica delle singole zone del 
meridione. Si pensi che tale programma di 
istruzione professionale va ad inserirsi in un 
ambiente economico dal prevalente carattere 
agricolo; si tenga presente la necessità di dare 
sistemi più razionali a questa agricoltura, né 
si trascuri la possibilità di industrie che vi- 
vano per l’agricoltura e sui prodotti dell’agri- 
coltura. Si tenga conto delle sviluppate at- 
tività artigianali e della incipiente organiz- 
zazione commerciale; né si trascuri di seguire 
da vicino il processo di industrializzazione in 
atto ad opera della Cassa per i1 Mezzogiorno. 

Se i1 Ministero dell’istruzione non ha dati 
scientificamente elaborati per un piano di 
istruzione professionale e tecnica nel sud, non 
ceda ad altri le redini, ma chieda subito la 
collaborazione di enti ed istituti che da tempo 
studiano particolarmente i fenomeni econo- 
mici e sociali dell’Italia meridionale, non 
esclusa la stessa Cassa per il Mezzogiorno, e 
si ponga all’opera, ricordando che si tratta 
non di un fatto scolastico nel senso burocra- 
tico della parola, ma di un profondo fatto 
sociale strettamente connesso alle strutture 
economiche. Se riuscirà ad interpretarle nel 
loro essere e nei loro orientamenti, la scuola 
professionale e tecnica potrà ricavarne note- 
vole vitalità e potrà regolarne beneficamente 
lo sviluppo, costituendo la vera resurrezione 
delle genti del sud. 

Di questa aderenza della scuola, di tutta 
la scuola, alle necessità vitali del popolo io 
mi preoccupo, poiché mi sembra di vedere 
ancora la nostra scuola rinchiusa in una torre 

di avorio che la astrae dalla realtà viva ed 
in continua evoluzione. 

Non è da approvare, ad esempio, che la 
gioventù lavoratrice rimanga esclusa da ogni 
attenzione del mondo della scuola. Ogni anno 
si svolgono migliaia di corsi di addestra- 
mento professionale per giovani operai del- 
l’industria e dell’agricoltura e per giovani 
artigiani. In questi corsi, organizzati dai 
Ministeri del lavoro e dell’industria e della 
agricoltura, non v’è l’ombra di presenza del- 
l’amministrazione scolastica, la quale invece, 
giacché non aveva avuto per prima l’idea 
uscendo dalle tradizionali forme scolastiche, 
dovrebbe almeno curare di riagganciare quei 
suoi ex alunni per completare le fredde no- 
zioni di mestiere con qualcosa che le riscaldi 
e le sublimi con la forza del sentimento, del 
gusto estetico, del senso sociale e ristabilisca 
l’armonia spirituale del giovane lavoratore. 

Un sistema educativo fondamentalmente 
democratico esige che si vada oltre la semplice 
formula della scuola popolare per il recupero 
degli analfabeti o delle insufficienze dell’istru- 
zione elementare, e si provveda adeguata- 
mente alla ulteriore e costante partecipazione 
del lavoratore ai valori della cultura e dello 
spirito. 

E non so se urto eccessivamente delle su- 
scettibilità quando mi permetto di indicare 
ai responsabili dell’istruzione del popolo ita- 
liano alcuni alleati o strumenti di cui lo Stato 
potrebbe avvalersi per questa doverosa opera 
di cura della gioventù non studiosa. 

Oltre ai corsi sopraccennati, che dovreb- 
bero essere tante occasioni di una ripresa 
di contatto fra scuola e popolo, vi sarebbe 
1’ CC Enal >) a cui dare contenuto alquanto più 
serio che non siano i soliti cori folcloristici; 
V’è la gioventù italiana, col suo enorme com- 
plesso organizzativo che bisogna cominciare 
ad utilizzare proprio per i giovani che stanno 
fuori della scuola; vi sono le organizzazioni 
giovanili cattoliche, che non devono far paura 
a laicisti ed a statalisti, essendo rimaste a 
rappresentare l’unico sforzo che oggi si compie 
per l’educazione e l’istruzione dei giovani 
operai e contadini disinteressatainente, avendo 
esse i1 solo scopo di aiutare, alla luce degli 
ideali religiosi e civili, il formarsi della ne- 
cessaria autonomia spirituale nelle coscienze 
di tanti giovani che la durezza di questa vita 
tormentata tiene affogati nella materialità 
delle necessità quotidiane. 

Ad ogni modo, qualunque sia lo strumento 
che si voglia usare, la Repubblica italiana 
non può accettare il concetto della cultura 
come prerogativa di pochi, non può trascu- 

. 
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!‘are l’istruzione e l’educazione dei giovani, 
di qualsiasi condizione sociale essi siano, 
qualunque compito stiano per avere nella so- 
cietà di domani. 

Noi combattiamo per un  mondo migliore. 
E riteniamo che in questa battaglia - a cui 
siamo stati chiamati dalla nostra fede reli- 
posa  prima che dai nostri ideali politici - 
f r a  le altre libertà che urgono alle porte della 
coscienza popolare, abbia il suo posto in prima 
linea la (( libertà dall’ignoranza )), se è vero 
che essa va considerata come una sublima- 
zione del concetto di (( libertà dal bisogno ». 
C i1 pane dell’intelletto che bisogna spezzare 
ai figli delle classi piU umili, perché possano 
apprendere a risolvere i problemi che riguar- 
dano il pane materiale, e diano i1 loro pre- 
zioso apporto alla cos truzione della società 
nuova, di una società che con ma,g‘ 0. iore coe- 
renza di quella attuale possa dichiarare di 
ispirarsi alla civiltà cristiana. 

Ritorni la scuola ad inserirsi nella evolu- 
zione in atto delle genti italiche. Riaccosti 
!a sua anima alla gioventù studiosa ed ope- 
rosa, che è l’anima fiorente della nuova Italia 
democratica. Scuota ogni mentalità ed im- 
postazione di astratta istruzione e viva i con- 
creti fatti economici, sociali, civici per im- 
prontnrli della sua efficacia educativa. 

Allora, potremo, col Presidente della Re- 
pubblica, anche noi vedere (( in ogni edificio 
scolastico che sorge, una ragione per sperare 
che nell’avvenire la nostra democrazia did 
venti sempre più consapevole e più forte e 
sia in grado di adempiere alla sua funzione 
che 6 quella di stabilire, insieme ad un sempre 
maggior senso di responsabilità in tutti, una 
più larga ed effettiva partecipazione alla vita 
dello Stato, condizione per ogni progresso 
morale e civile e per una più effettiva giu- 
stizia sociale ». (ApplauAi al centro - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’onore- 
vole De Totto. Ne ha  facoltà. 

DE TOTTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, unorevo:e ministro, certamente il più 
grave problema che immobilizza oggi la scuola 
italiana è  quello già denunciato negli ultimi 
tempi da tutta la stampa più qualificata: la 
piaga della amministrazione de lh  scuola, in 
questo dopoguerra, è quella della degrada- 
zione dalla politicità alla partiticità. Ed & 
ormai comune opinione che riusciva meno dif- 
cile la difesa della scuola nel partitismo a di- 
mensione unica che in quello pluridimen- 
sionale. 

L’alternativa cristiano-laica, evidente e im- 
iiiobilizzante nel quadripartito, ha  fatto sì che 

la scuola non diventasse confessionale o si 
legasse ad una ideologia di partito; ma ha  
ritardato una riforma in termini prevalente- 
mente scolastici, in base ad una vera e propria 
politica della scuola e non ad una politica sul- 
la scuola. I1 momento culminante di tale defor- 
mazione di principio si è avuta con l’approva- 
zione, sia che raccolse i voti contrari nostri e 
dei monarchici soltanto, in occasione del de- 
cimo anniversario della liberazione, della pub- 
hlicazione di un opuscolo sulla resistenza da 
dislribuirsi agli alunni delle scuole. L’inizia- 
tiva non ha nulla a che fare con la  riforma 
e con la scuola, e appartiene ad un genere 
che nessuna dittatura h a  mai sognato d’im- 
porre nella scuola stessa. Noi ci auspichiamo 
soltanto che, per 11 buon senso del ministro, 
tale opuscolo non si trasformi, in certe sue 
parti, in una vera e propria apologia di reato. 

Comunque, rinvio le note di politica scola- 
stica alla seconda parte de: mio intervento; 
prima vorrei accennare a qualche capitolo del 
bilancio. Debbo notare, a questo proposito, 
onorevole ministro, che i nostri interventi, 
fatti con i1 sistema dei lavori forzati come que- 
st’anno o fatti con maggiore larghezza come 
l’anno scorso, vengono per lo più seguiti dalle 
approvazioni e dai consensi del Governo; ma 
poi di essi non si tiene conto nella ehbora- 
zione del futuro bilancio. L’anno scorso avevo 
parlato a favore de! potenziamento degli 
scambi culturali e delle zone di confine, ed 
avevo chiesto un aumento degli stanziamenti 
per il capitolo 233-bis da 6 milioni a 12, per il 
255-ier da 2 a 10 milioni. Quest’anno, nel pri- 
mo testo dello stato di previsione, per tali voci, 
con meraviglia, ho trovato una diminuzione. 
Eppure ella, onorevole ministro, l’anno scorso 
aveva approvato le mie osservazioni sugli 
scambi culturali e sulle zone di confine. 

Per fortuna il Senato, su interessamento di 
chi si è occupato del prob:eina ed ha  avuto 
l’accortezza di far votare un  ordine del giorno, 
ha aumentato i capitoli relativi (nell’attuale 
bilancio 265 e 266) rispettivamente da 6 mi- 
lioni a 8 e da 2 a 4 milioni. Questa particolare 
vicenda vale a dimostrare come siano poco me- 
ditati ed elaborati i vari stati di previsione. 
Yella relazione Romanato, che io devo lodare 
perché fatta con grande accortezza e grande 
preparazione anche per (quanto riguarda i 
punti più propriamente scolastici, viene posta 
con molta chiarezza la necessità di uno svi- 
luppo degli scambi culturali; e vi si nota come 
essi in Italia praticamente non esistano. Af- 
ferma giustamente l’onorevole Romanato che 
tctli rapporti si esauriscono per ora in gran 
parte nell’adempimento di impegni sul piano 
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cu:turale derivanti da accordi internazionali, 
quali 1” Unesco I ) ,  il Bureau international 
d’iducation, il Consiglio d’Europa, ecc. 

Ma 6 possibile che non sentiate la necessità 
di prendere anche delle iniziative in questo 
campo ? La direzione generale competente pare 
abbia chiesto per (questi due capitoli un 
aumento, per gli scambi culturali da 2 a 12 mi- 
lioni, per le zone di confine da 6 a 16 mi- 
lioni; e tali richieste pare siano state formulate 
con un criterio estremamente prudenziale. 
Ora, se anche il Senato ha in parte corretto la 
entità degli stanziamenti, le cifre rimangono 
assai lontane da quelle che dovrebbero essere 
per sodisfare le esigenze più immediate. 

La seconda voce che ha avuto lo stesso de- 
stino è il capitolo 329, già 294: (( Rimborso ad 
enti, istituti, associazioni e comitati per le pre- 
stazioiii presso convitti e collegi, a favore di  
a:unni appartenenti alle categorie previste dal- 
l’articolo 1 del decreto legislativo luogotenen- 
ziale 31 luglio 1945, ii. 425, e dall’articolo 1 
del decreto legislativo luogotenenziale 28 set- 
ieinbre 1955, n. 646, ecc. ». Si tratta cioè de3e 
spese da sostenere a favore di minori profu- 
ghi. L’anno scorso io avevo chiesto che lo 
ìtanziamento, in luogo di essere ridotto a 130 
milioni, rimanesse per lo meno ai 140 del pre- 
cedente esercizio. 

Il relatore onorevole Vischia mi interruppe 
allora con una domanda: ((Dove li pren- 
diamo? ) I . . .  Ma i milioni c’erano, se si sono 
trovati, ad esempio, per l’opuscolo sulla resi- 
stenza. Quest’anno si voleva apportare al ca- 
pitolo una ulteriore riduzione di 10 milioni. 
Fortunatamente il Senato ha invece proposto 
iin aumento di 5 milioni, arrivando così a 235. 
Si vede che nell’altro ramo del Parlamento 
!e proposte vengono accolte con maggiore con- 
si derazione. 

ROSSI, Ministro della pubblica istruzione. 
Sono variazioni concordate col Governo. 

DE TOTTO. Ma che dovrebbero essere in- 
serite, più proficuamente, in sede di compila- 
zione. Ora, se è già un certo risultato che i l  
capitolo non sia stato diminuito ma abbia 
avuto invece un modesto aumento, anche così 
corretto lo stanziamento è ancora insufficiente. 
Esso era infatti due anni fa di i40 milioni; e 
da allora, in seguito al malaugurato memo- 
randum di intesa, parecchie decine di migliaia 
di nuovi profughi sono affluite edalla zona B 
dell’Istria. I3 evidente che il carico, per questa 
voce, B aumentato, per l’aumento dei convit- 
tori. 

Rendendomi conto ‘della necessità di essere 
breve, trascuro di fermarmi intorno ad  un 
problema molto importante, quello dei mezzi 

audiovisivi. L’anno scorso ella, onorevole mi- 
nistro, ebbe la cortesia ‘di encomiarmi per la 
parte del mio intervento relativa a tale argo- 
mento. Purtroppo però non sono in grado 
quest’anno di usarle la stessa cortesia: in 
quanto da allora nessuna iniziztiva si è presa 
in questo campo. S o  bene che c’B una legge per 
l’approvazione da parte della nostra iCommis- 
sione; ma si tratta di una legge che non risolve 
il problema in se stesso. Essa tende a disci- 
plinare soltanto l’organizzazione di questo ser- 
vizio, non a svilupparlo in termini concreti. 
Non si è voluto dunque trarre profitto dei vari 
suggerimenti avanzati; tra l’altro del modo 
perché non averse a gravare sullo Stato tutto il 
peso delle proposte realizzazioni. 

Ma il problema di maggiore attualità, que- 
st’anno - ed ella, onorevole ministro, ne è al 
centro - è quello della riforma, preannun- 
ciata in varie interviste e comunicazioni, di- 
scussa in Senato, per cui già due Commis- 
sioni sono al lavoro. 

La base di tale progettata riforma riguar- 
derebbe due questioni fondamentali : l’esame 
di Stato e la nota facoltà di scelta per il latino. 

Io sinceramente vedo in questa accarezzata 
riforma una chiara posizione politica del suo 
partito, nel solco della tradizione della sua 
ideologia laica. Ed è interessante notare che 
sul tema de1;a riforma della scuola l’onore- 
vole Komanato, che io torno a lodare, pruden- 
temente non si esprime, non assume un suo 
definito atteggiamento. Effettivamente non 
credo che l’onorevole relatore sia ad essa favo- 
revole, perché se lo fosse stato, sia pure sol- 
tanto in parte, il suo capitolo sull’argomento 
sarebbe stato più chiaro. Invece, nella sua in- 
voluzione molto letteraria, mi ha fatto sorgere 
la convinzione che l’onorevole Romanato non 
sia favorevole né al mutamento dell’esame di 
Stato, né all’abolizione della obbligatorietà del 
latino nella scuola media. Infatti egli afferma: 
(( Noi siamo perplessi di fronte alle ventilate 
grandi riforme, non crediamo né alla loro ne- 
cessità, né alla loro utilità, proprio nel campo 
della scuola che ha bisogno di tempo, di tran- 
quillità e di distensione n... E potrei conti- 
nuare la lettura. 

Se il ministro si fosse limitato a fare delle 
enunciazioni di principio, potremmo anche ri- 
tenere che egli fosse stato ispirato da premi- 
nenti interessi scolastici. Ma c’B una sua breve 
dichiarazione che ha deviato la sua riforma in 
un campo prettamente politico. Nell’intervista 
pubblicata nel marzo scorso sul Resto del Car- 
lino egli ha detto testualmente che (( tutto l’or- 
dinamento gentiliano dell’istruzione scric- 
chiola in più parti ». Con tale dichiarazione 
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ella, onorevole ministro, ha  chiarainente de- 
finito il concetto a cui si ispira la sua parte 
politica: quello di fare giustizia di tutto quanto 
nella riforma Gentile vi era di nuovo e nello 
stesso tempo di tradizionale, di costruttivo e di 
dinamico al  tempo stesso. 

.Ma il rendere con o m i  mezzo meno impe- 
mativo i1 corso degli studi contrasta con tutta 
l’impostazione della scuola. Ad esempio il mi- 
nistro nella sua intervista ha fatto un’altra 
affermazione che a mio parere è stata inoppor- 
tuna. Egli ha  detto: Certo che la riforma 
apportata al sistema attuale degli esami di 
Stato, di maturità e abilitazione, incontrerà 
i l  favore degli studenti, oltre che degli inse- 
p a r i t i  ) I .  Ma è evidente, onorevole ministro, 
che se ella attua una riforma per cui non si fa 
piU niente, e quindi svolge una inchiesta tipo 
Doxa tra gli studenti, tutti risponderanno che 
sono perfettamente d’accordo. 

I1 dire in un’intervista, di una riforma, che 
essa incontrerà il favore degli studenti, mi 
sembra essere veramente lontano da ogni 
senso di responsabilità scolastica. Ma c’è 
:inche un’altra osservazione da fare anche se 
forse si tratta di una minuzia. i1 dire che essa 
incontrerà il favore degli studenti oltre che 
degli insegnanti è ben diverso che dire: 
(( degli insegnanti e degli studenti ) I .  Siamo 
proprio nel clima delle grandi inchieste di 
tipo anglo-sassone : interpellati numero X stu- 
denti, favorevoli i1 100 per cento. Ma lo sa- 
remmo stati anche noi, onorevole ministro, se 
ai nostri tempi, ai tempi della scuola, ci fosse 
stato l’uso delle inchieste e ci avessero inter- 
pellato. Ella in questo caso, sicuramente, 
come me, avrebbe risposto: (1 Siamo favore- 
voli; buttiamo via i1 latino; niente più 
esami n. Non c’è studente infatti che non 
iibbia avuto le sue preoccupazioni e le sue 
noie con i1 latino o con l’esame di Stato. 

Tuttavia voglio far notare che non e stato 
i1 solo Gentile - e questo & il punto che non 
tutta l’opinione pubblica conosce in Italia - 
R sentire allora la  necessità di una riforma 
organica della scuola; in quanto Benedetto 
Croce, nel disegno di legge da lui presentato 
nel 1921 e mai discusso per la decadenza del 
Ministero di cui egli faceva parte, collimava 
con il Gentile soprattutto per quanto riguarda 
l’impostazione unianistica da dare alla scuola 
italiana. Tanto che quel disegno di legge può 
dirsi molto più di un preannuncio de:la rifor- 
ma del 1923. 

1,’opinione pubblica non 6 al corrente di 
tali vicende, in quanto essa si limita alla con- 
siderazione di un Croce acerrimo antagonista 
del Gentile. Invece, circa la  riforma degli 

studi, anche se i due grandi filosofi erano PO- 
liticamente avversi, tanto che l’uno h a  saputo 
dare la vita per il suo ideale, si trovavano 
fondamentalmente d’accordo siill’indirizzo da 
dare alla scuola italiana. Se la vita li divise, 
la scuola li aveva sempre uniti. 

Se anche, per motivi contingenti, la rifor- 
ma Gentile fu detta K la più fascista delle ri- 
forme », in quanto tale effettivamente il 
(( duce )) la volle definire, ciò accadde perché 
allora si erano accese troppe lamentele e 
troppe critiche per la aumentata difficoltà 
degli studi. Per far tacere una buona volta 
tali opposizioni, che miravano 3 rendere la ri- 
forma non operante e a ritornare al provvi- 
sorio nella guida della scuola, Mussolini 
tagliò corto dicendo: la piU fascista delle 
riforme ». 

Ma, in realtà, la riforma Gentile non è statu 
soltanto fascista; essa è stata una grande affer- 
mazione, di valore storico, del genio italic0 
nel campo della cultura e de:la educazione. E 
vorrei leggere un giudizio che proprio allora 
fu pronunziato dal  professor Henri Goy, capo 
dell’ufficio informazioni della ISorbona : (1 Que- 
sta riforma sorpassa i limiti di una istituzione 
puramente scolastica.. . Essa avrà conseguenze 
veramente incalcolabili sull’avvenire della na- 
zione italiana.. . Una vigorosa disciplina inte- 
riore sta trasformando questo popolo 1). 

Io mi auguro, onorevole ministro Rossi, 
che ella possa avere dai suoi amici inglesi e 
francesi delle uguali dichiarazioni, ottenere 
testimonianze straniere altrettanto qualifi- 
cate di riconoscimento e di stima. E non si 
può dire che il popolo francese, all’epoca delle 
affermazioni che io vi ho letto, fosse molto vi- 
cino ai nostri ideali e lo fosse in particolare 
alla ideologia fascista. 

Certamente questo giudizio dell’esponente 
della ISorbona supera la contingenza ed è ve- 
ramente di enorme importanza. Ed infatti la  
maggioranza della stampa qualificata (ed ella, 
onorevole ministro, ne è al corrente, giacché 
i l  suo Ministero pubblica una assai documen- 
tata Rassegna della stampa negli Annnli  della 
pubblica istruzione) si esprime tuttora con il 
dovuto rispetto e in termini positivi nei con- 
fronti della riforma Gentile. 

Non così, al contrario, nei confronti della 
cosiddetta riforma attualmente in discussione. 

I soli decisi consensi, onorevole ministro, 
le provengono dagli ambienti di sinistra, che 
sono gli unici a seguirla, formando così una 
maggioranza laico-~ocialcomunista, quasi in- 
sorta per la difesa del popolo lavoratore con- 
tro la scuola (( aristocratica )). Sarà opportuno 
rileggere (credo sia ancora permesso in questa 
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aula) un breve brano del discorso tenuto il 15 
gennaio 1922 da Giovanni Gentile alla inaugu- 
razione della (( scuola di cultura sociale )) del 
comune di Roma. Egli allora disse: (( I1 lavo- 
ratore è lavoratore, a patto di essere uomo, a 
patto di sentire, oltre i legami con la  vita 
particolare in cui egli si inserisce in  un an-  
gusto pezzo della natura, la propria vita come 
vita umana, che spazia fuori dell’aiuola in cui 
si incatena al suo lavoro quotidiano, fuori d i  
quei rapporti particolari che lo legano alla sua 
persona o alla sua classe o in generale alla 
classe dei lavoratori 1). 

Quindi, i; peggiore servizio che fanno i co- 
munisti al lavoratore italiano è proprio quello 
di relegarlo nell’ambito materialistico del suo 
lavoro; quasi che i: muratore non debba co- 
noscere altro che il muro che sta innalzando, 
quasi che il bracciante ed il manovale non 
abbiano il diritto di sentire l’umanità e l’uma- 
nesimo almeno sino ai limiti concessi dalla 
loro ansia di educazione culturale. 

Ecco :a diversità di impostazione; ma lei, 
onorevole ministro, evidentemente è assai più 
pi openso a seguire il materialismo marxista 
che l’idealismo gentiliano. 

Ma, per giungere a testimonianze più vi- 
cine, sempre in relazione ai motivi informatori 
delle novità progettate, mi piace leggere un  
articolo di Renzo Dalmasso, apparso sulla 
Rassegna dell’istruzione media ; C( Come è 
possibile instaurare :a serietà degli studi e in- 
durre i giovani ad anticipare nella scuola 
quei sacrifici ben più gravi che domani im- 
Por& loro la vita, se finora si è fatto di tutto 
per convincerli che essi sono le vittime inno- 
centi di una scuola superata? )). 

i% una esatta osservazione questa. Da i2 
anni ormai si va ripetendo, non so con quale 
vantaggio per gli studi, che la nostra scuola 
non è armonizzata con i sani principi della 
democrazia, 

Comunque, prima di affrontare i vari pro- 
blemi particolari, una fondamentale esigenza 
è scaturita dalle molte discussioni sull’argo- 
mento nel suo complesso: e cioè che nulla si 
può iniziare senza un preventivo interessa- 
mento del Parlamento. Lo hanno dichiarato 
recentemente, tra gli altri, l’Unione cattolica 
italiana insegnanti medi e i1 Sindacato na- 
zionale della scuola media. 

Quindi, troppo presto, onorevole ministro, 
lei ha  concesso le sue interviste; perché il JPar- 
lamento, logicamente, deve essere investito di 
questa questione prima di qualsiasi indiscre. 
zione, sia pur  autorevole, su eventuali modi- 
fiche. IPrematura inoltre la nomina delle due 
commissioni; la prima composta, se non erro, 

dai professori Calogero, Castiglioni, Paratore 
ed altri; la seconda presieduta dal professore 
Calò. E si ha  notizia che le commissioni stesse 
stanno già alacremente al lavoro. Tale fatto 
non può essere accolto certamente con sodi- 
sfazione. E con quale criterio si è proceduto 
alle nomine ? I1 nome d i  Calogero, ad esempio, 
era l’ultimo da prendersi in considerazione. 
Calogero è sceso in campo in una posizione de- 
cisa e faziosa contro il latino; e non può quindi 
essere un giudice. ICalogero, con il suo articolo 
su (( i1 panlatinismo 11 e con i suoi successivi, 
si è messo completamente al di fuori della 
possibilità di presentarsi come elemento di 
equilibrio e di obiettività. Con quale criterio, 
ripeto, è stato prescelto ? 

Ma un altro principio desidero far rilevare : 
in questa tanto sospirata democrazia (cospi- 
rata da voi e che noi stiamo a osservare), in cui 
tutto è elezione, come mai commissioni di 
tanta importanza, che devono affrontare una 
riforma improntata a così vasto spirito rinno- 
vatore e direi ‘quasi sovvertitore, come mai 
non sono state elette anziché nominate dal- 
l’alto ? 

La stessa nomina del Calogero, infatti, fa 
ritenere che ella effettivamente richieda da 
code: ta coiniiiissione un complesso di determi- 
nate conclusioni, dato che Calogero si è espres- 
so in una determinata maniera. Ecco la  ra- 
$one che mi costringe ad insistere nella mia 
richiesta di voler conoscere la procedura con 
la quale si è addivenuti alle nomine. 

ROSSI, Ministro della pubblica istruzione. 
Mi pare che tutti i professori di letteratura la- 
tina e di grammatica latina delle università 
ilaliane siano stati compresi nella commis- 
sione. Vi ho proprio messo tutti i cultori del 
latino ... 

DE TOTTO. Calogero è professore di filo- 
sofia. 

ROSSI, Ministro della pubblica istruzione. 
Vi è anche qualche pedagogista e qualche filo- 
foso. 

DE TOTTO. C’è anche Concetto Marchesi ? 
ROSSI, Ministro della pubblica istruzione. 

Non so, mi pare anche Marchesi. O forse no. 
Credo che Marchesi non sia più in questo mo- 
mento professore di ruolo perché ha  superato 
i limiti di età. Se fosse stato compreso, certa- 
mente ve lo avrei incluso. Esattamente non 
so, dato che non ho  #qui l’elenco dei commis- 
sari. 

DE TOTTO. Ne prendo atto. E vengo al 
primo punto: esami di Stato. In  che consiste- 
rebbe il nuovo progetto ? In  un ampliamento 
del numero delle prove scritte fatte sul tipo 
dei tepts di uso anglosassone, 
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ROSSI, Ministro della pubblica istruzione. 
Ma no, ella mi attribuisce cose di cui non ho 
parlato. Scusi, sarebbe meglio che di questa 
riforma ella discutesse dopo averla conosciuta. 
Nemmeno io la conosco bene ancora. Io stesso 
mi riservo di correggere, di pensarci su. 

DE TOTTO. Ella ha detto chiaramente al 
Senato che si sta studiando il modo di giun- 
gere ad esperimenti con (( metodi già noti ed 
i I uso in altri paesi 11. 

ROSSI, Ministro della pubblica istruzaonie. 
Ma non col metodo dei testa, che è ridicolo ! 

DE TOTTO. Siamo lieti di questa dichiara- 
zione. ma lei deve convenire che in un pas- 
sato assai recente, a tale proposito, la pole- 
mica sui tests è stata amplissima. 

ROSSI, Ministro della pubblica istruzzonie. 
Io personalmente ritengo che il metodo del 
test è ridicolo ! Perché me lo vuole attri- 
buire ? 

DE TOTTO. Questa sua affermazione ci 
tranquillizza : per lo meno, non arriveremo 
direttamente ad abdicare alla nostra tradi- 
zione e alla nostra cultura in favore di quella 
anglosassone. Ci tranquillizza in parte, però, 
onorevole ministro, in quanto rimane il fatto 
fondamentale delle sue dichiarazioni relative 
alla possibilità di concedere la promozione in 
base ai soli risultati delle prove scritte. I3 
questo i1 punto meno accettabile della sua pro- 
gettata riforma; ed è un punto da lei ribadito 
senza incertezze in tutti i suoi discorsi e in 
tutte le sue numerose interviste. Eppure esso 
ha trovato ben rari consensi e, al contrario, 
assai frequenti disapprovazioni. 

Di eccezionale importanza l’articolo recen- 
tissimo su (( La scuola secondaria umanistica 
in Italia 1) di Onorato Tescari, comparso sul- 
l’Osservatore romano. 

Dopo aver definita (1 iniqua 1) già la vigente 
disposizione che prevede la esclusione dalla 
prova orale di italiano del candidato che in 
quella scritta abbia rivelato una deficienza 
g a v e ,  l’illustre studioso così conclude: (( La 
prova orale è la principale e più redditizia 
parte dell’esame ai fini de:la valutazione della 
maturità del candidato; e dovrebbe sempre ini- 
ziarsi con la discussione dello scritto, cui do- 
vrebbe seguire la lettura del testo e finalmente 
i1 colloquio D. 

Molte perplessità esprime a riguardo lo 
scrittore Giuseppe Vi1:aroel; e persino l’Unità, 
inentre è d’accordo con lei per la riduzione del 
latino, in un corsivo afferma che con il pro- 
getto di riforma (( viene negata la funzione po- 
sitiva del colloquio finale fra esaminatore ed 
esaminando, che nella riforma Gentile era in- 
vece al centro del giudizio di maturità ». Come 

vede, onorevole ministro, perfino l’Unità di- 
fende IGentile, su questo punto. 

Gli stessi concetti rimbalzano tra le righe 
di tutte le rassegne scolastiche. La Rassegna 
dell’isiruzione med ia ,  nel suo numero di apri- 
le, con un articolo di Salvatore Valitutti, di- 
fende strenuamente l’esame di Stato così come 
Giovanni Gentile lo aveva concepito. 

Come vede, lei è rimasto con pochissimi 
altri a sostenere che quell’ordinamento scric- 
chiola da tutte le parti. 

Scrive dunque la Rassegna: 11 Giovanni 
Gentile si propose di instaurare la eguaglianza 
della scuola, come condizione effettiva della 
libertà degli studi, essenziale per il progresso 
della cultura. L’esame finale, poi, fu conce- 
pito come un esame di maturità ed esso può 
esserci solo a conclusione di una vera scuola 
di niaturazione spirituale. Non si tratta cioè 
di esaminare in un certo modo, ma di stu- 
diare e di insegnare nello stesso modo 1). 

Nelle Cronache scolastiche, si sostiene addi- 
rittura che, se è possibile eliminare una prova 
di esame, questa è la scritta e non l’orale. Ed 
IO mi trovo, in linea di massima, d’accordo 
con questa tesi. Soprattutto per la garanzia 
di autenticità I 

Chi infatti, onorevole ministro, non sia riu- 
scito almeno una volta nel corso degli studi a 
copiare o a far copiare una prova scritta, scagli 
Id  prima pietra. 

Naturalmente l’importante è costituire le 
commissioni con serietà; e non, come oggi, 
incaricare qualsiasi supplente alle funzioni di 
commissario per la maturità. (Interruzione del 
sottosegretario Scaglia). 

ROSISI, Ministro della pubblica istruzione. 
Ella, onorevole De Totto, continua a fare un 
discorso totalmente ipotetico. Io non ho detto 
quanto ella mi attribuisce, ma solo che, dopo 
cinque o sei prove scritte talmente di primo 
ordine da escludere ogni dubbio, la commis- 
sione potrà, se lo vorrà, dispensare l’alunno 
dagli orali. Nello stesso modo, qualora le 
prove scritte fossero così disastrose da rendere 
inutili gli orali, <questi potranno essere evitati. 
Queste le sole ipotesi di eliminazione dell’esa- 
me orale. 

DE TOTTO. Onorevole ministro, la rin- 
grazio della precisazione; ma ella non ha fatto 
altro che confermare la validità delle mie pre- 
cedenti osservazioni. Ella, anzi, mi deve per- 
donare se ho ecceduto nelle citazioni; ma in 
clima democratico la stampa libera rappre- 
senta un elemento spesso determinante nel di- 
battito ‘delle idee: e ta:e stampa ha negato, 
quasi unanimemente (ad eccezione forse della 
sola Giustizia, il giornale del suo partito), il 
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niera riceve il suo allievo dalle braccia della 
nutrice, e non sembra che il cervello sia op- 
presso da queste precoci aoquisizioni. 

(( Non è quindi l’istruzione che produce la 
fatica, ma & l’attenzione prolungata. Ciò che 
bisogna evitare sono i lunghi circuiti di ragio- 
namento ... E le lingue viventi insegnate per 
l’uso e al più presto possibile per la lettura, 
non impongono agli allievi una fatica ecces- 
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diritto alla commissione di escludere qualsiasi 
candidato dalle prove orali. 

Per quanto riguarda la abolizione della 
sessione autunnale, la materia è più opinabile, 
in quanto vi concorrono vari motivi che pos- 
sono creare delle situazioni diverse. Pur tut- 
tavia, a mio avviso, la giusta via potrebbe es- 
sere ancora rappresentata dal mantenimento 
della sessione di riparazione, ma con l’origi- 
nario limite massimo delle due materie. 

@omunque, ella continua imperterrito a 
seguire :a via segnata; anche al Senato ella ha 
decisamente confermato tutti gli orientamenti 
espressi nel corso delle interviste. Ella insiste 
nei suoi punti di vista, con una visione totali- 
taria e per nulla ossequiente alla maggioranza 
dell’opinione pubblica. 

Sul comp:esso della progettata riforma, il 
aettimanale Candido invita, in maniera diver- 
tente, il nostro ministro a farsi promotore di 
un vero e proprio (( lascia o raddoppia ? )I del- 
la scuola. Siamo nel campo di un arguto umo- 
rismo; ma, continuando su questa strada, pos- 
siamo ben dire che il giornale di Guareschi 
con la sua scherzosa proposta non si trova 
molto lontano dalla verità ! 

I1 tutto però non dà certamente prestigio 
d l a  scuola italiana; e le indiscrezioni ministe- 
riali hanno autorizzato la stampa ad una pole- 
mica che, svolta proprio ora in periodo di 
esami, viene immancabilmente a turbare la 
serietà degli studi e ad incidere sulla serenità 
dei giudizi. 

Sono argomenti, questi, di estrema impur- 
tanza e di altrettanta delicatezza, da trattarsi 
quindi in  sede opportuna: per noi parlamen- 
tari, in questa sede. 

E vengo al secondo punto: la questione del 
latino. Essa ci riporta indiscutibilmente in un 
c3ma politico. Ella ha detto a Vittorio Zin- 
cone, nella intervista su ZI Tempo, che senza il 
latino si potranno raggiungere le seguenti 
lauree : ingegneria, chimica, fisica, matema- 
tica, economia e commercio, agonomia, far- 
macia, veterinaria, probabilmente architet- 
tura e medicina. I1 latino resterebbe riservato 
alle lauree in legge, lettere e filosofia. 

Ora, è evidente che una riforma così vasta 
incide rie:la stessa storia del popolo italiano. 
La questione risale al 1859, dalla legge Gasati 
in poi, ed ha avuto i suoi sostenitori e i suoi 
detrattori. E si è, per lo più, sempre trattato 
di una lotta tra le correnti laiche e quelle cat- 
toliche. Infatti, negli scritti più accesi delle 
polemiche tanto frequenti nella seconda metà 
del secolo scorso, non sono rare le frasi di 
questo genere: cc Basta con la lingua dei 
preti ! », 

apprendere, come due linee di fortificazione. 
(( Si va senza sforzo dal francese all’inglese, 

ah tedesco, all’italiano : si può ‘quasi ricalcare 
la traduzione sul testo. Ma non si approda al  
latino senza aver attraversato i pruni della 
grammatica; prima di poter dedicarsi alle pa- 
role, si .è forzati ad impallidire sulle forme, 
vale a dire bisogna cominciare dalle astra- 
zioni ... 

n Senza dubbio le intelligenze più spiccate 
resistono di solito a questo regime crudele; e 
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I si attribuisce alle prove che si sono loro fatte 
subire il vigore che esse conservano malgrado 
tutto. [Ma la  maggioranza degli scolari non 
guadagnano altro che una sorta di stanchezza 
morale e di incurabile deformazione )). 

E evidente il sofisma nel succedersi degli 
argomenti: dapprima si ammette il valore se- 
lettivo dello studio del latino, e poi addirit- 
tura si giunge a parlare di stanchezza defor- 
mante I 

La risposta al secondo interrogativo è deci- 
samente puerile: Io non nego al latino il suo 
posto nell’ainbito dello studio storico della 
lingua francese, ma io nego che sia necessario 
sapere bene il latino per capire bene il fran- 
cese ... La tesi dei nostri avversari 6 più spe- 
ciosa quando essi affermano che la conoscenza 
delle lettere antiche serve a farci apprezzare 
tutto il valore dei classici francesi ... Ma il 
ragionamento non ha  che un significato appa- 
rente. I nostri padri hanno dottamente deru- 
bato i greci e i romani, ed hanno avuto bi- 
sogno per questo di fare delle lunghe escur- 
sioni sul territorio dell’anlichità. Ma, se essi 
ne hanno ricavato assai ricche spoliazioni, 
se essi hanno saputo mettere bene insieme i 
brani presi in prestito, se essi hanno bene 
scelto e bene riprodotto i loro modelli: ecco 
che allora noi abbiamo oggi meno bisogno 
dei modelli. E bene andare a scuola, ma non 
è bene diventare antiquato. E la  letteratura 
francese ha già fatto le sue classi, ma ora le 
ha  finite )). 

Come si vede, il discorso fila in un suc- 
cedersi di incredibili puerilità. 

Al terzo quesito, sull’iinportanza di cono- 
scere direttamente i grandi spiriti antichi, 
così risponde imperterrito il Frary:  (c I ro- 
mani non sono giovani, e la loro letteratura 
non Iè più originale della nostra. Moliere è un 
creatore così come Plauto, Bousset come Cice- 
rone, Racine come Virgilio ... I romani non 
hanno raggiunto nessuna vetta vergine, non 
hanno stabilito su nessuna provincia dell’im- 
pero delle lettere il loro diritto di primi occu- 
panti. iConcediamo loro la bellezza della for- 
ma; ma essa non ha  nulla da dover scorag- 
giare i loro successori n. 

In tali affermazioni è fin troppo palese una 
presa di posizione antiromana e di conse- 
guenza antitaliana; è del tutto inutile quindi 
volerle commentare con il metro della ra -  
gione. 

Nella quarta risposta, si manifesta inte- 
ramente i1 pensiero politico e nazionale del 
Frary, intriso di laicism0 e di presunzione: 
N Noi non siamo latini altro che per la  lin- 
gua e la religione. Inoltre i1 cristianesimo non 

è di origine latina, e noi in fondo siamo assai 
poco cristiani ... E inoltre noi non siamo la- 
tini: noi siamo francesi e niente più. Celti, 
italiani, germani: questi elementi dai quali si 
è composta la nostra unità si sono così bene 
amalgamati e fusi, che non vale la pena di 
analizzarli. I secoli ci hanno portato così lon- 
tano da Roma, che la nostra civiltà è diven- 
tata completamente differente da quanto ci 
hanno fatto studiare a scuola )). 

Sono stato costretto, onorevole ministro, 
ad una così lunga citazione, soltanto perché 
ho dovuto fare la amara constatazione che la  
maggior parte dei motivi del Frary sono stati 
ripresi a tanti anni di distanza dal Calogero, 
da altri e da lei stesso nel corso della at- 
tuale infausta polemica. 

E se le affermazioni conclusive del fran- 
cese valgono a giustificare sul piano di un 
orgoglioso nazionalismo le precedenti assur- 
dità, non so come si possano scusare le stesse 
incongruenze culturali e nazionali negli au- 
tori di casa nostra. 

Voi oggi prendete una posizione identicti 
a quella del Frary, dimenticando che noi sin- 
mo a Roma e quindi non possiamo ragionare 
su questa materia come coloro che scrivono 
e agiscono sul meridiano di Parigi. Quando 
poi, inalgrado tutto, essi hanno conservato il 
latino nelle loro scuole. Infatti in Francia 
sono molti più gli alunni che studiano il la- 
tino oggi di .quanti non ve ne sarebbero in 
Italia dopo la sua riforma, onorevole Rossi. 

Praticamente il Frarj-, che ragiona come 
il 90 per cento dei francesi, diceva: noi sia- 
mo latini per modo di dire, siamo un  popolo 
a sé. Ma possiamo noi italiani seguirlo in  
questo ragioriamento tipicamente transal- 
p ino?  A parte il nazionalismo e l a  retorica, 
noi siamo i più diretti discendenti di Roma, 
come esperienza politica, come consistenza 
etnica e come tradizione linguistica. Voglio ci- 
tare, a conforto delle mie convinzioni, un  bre- 
ve giudizio del grande Ruggero Bonghi, 
espresso in quest’aula durante la discussione 
di un bilancio della pubblica istruzione : 
(c Ora il greco e il latino (perché si insegnano ? 
ISi insegnano perché non si sono trovati altri 
insegnamenti più adatti a snodare la mente 
del giovane che questi. I3 chiaro, o signori, 
che nessuna lingua moderna, neppure la  lin- 
gua natia, può essere oggetto di riflessione 
tanto e così bene come una lingua morta. I3 
una doppia utilità quella che si aspetta e si 
ottiene da tale studio ... 1). 

Così il Bonghi. Ed a questo proposito, deb- 
bo osservare come, nel corso della mia inda- 
gine, ho notato che gli autori di grande li- 
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vello hanno sempre difeso il latino; mentre 
gli autori di tono inferiore hanno cercato sem- 
pre di detrarlo. 

111 una sua intervista, onorevole ministro, 
ella h a  accennato al fatto che anche in Fran- 
cia si sta lavorando intorno ad una nuova ri- 
forma. 

Ma noi dobbiamo fare delle riforme no- 
stre, italiane; se i francesi pensano ad  una ri- 
forma, noi possiamo seguirne gli sviluppi, ma 
non dohbiamo subordinare la  nostra riforma 
a tendenze straniere, anche se inquadrate in 
un sistema europeo. Questo può avvenire for- 
se nel campo delle scienze, ma non certa- 
inente nei riguardi del latino. 

D’altro canto, dopo la guerra 1915i8, la 
Francia ebbe una sua riforma Leon Bérard, 
ispirata agli stessi ideali di quella Gentile; 
riforma che poi fu cancellata dai radicali. 
Cina pubblicazione molto interessante, nei ri- 
guardi di questa nostra discussione, è quel- 
la edita a Londra dal Ministero della rico- 
struzione inglese : I clnsszci nell’educazione 
britannica, tutta penetrata da spirito profon- 
damente umanistico. 

L’errore fondamenale della attuale ondata 
riformatrice democratica è quello di ridurre 
il latino al ruolo di materia professionale, alla 
stessa stregua della ragioneria per gli isti- 
tuti commerciali o della topografia per gli isti- 
tuti per geometri. 

Il suo valore insostituibile e universal- 
inente riconosciuto è invece soprattutto quello 
di materia formativa. 

Non si tratta dunque tanto di saperlo par- 
lare perfettamente negli anni della maturitti 
o di poterlo scrivere correntemente : questa 
sarà cura e convenienza più che altro di co- 
loro che scelgono come missione di vita la 
carriera dell’insegnamento. 

IPer gli altri si tratta di averlo studiato al- 
l’età della propria formazione mentale e della 
atrutturazione del proprio stile linguistico. 

Nella citata pubblicazione inglese si legge 
testualmente: tc La nostra lingua &, come fon- 
damento, tanto latina quanto anglo-sassone; 
e il francese, l’italiano e lo spagnolo sono 
quasi interamente latino modernizzato. Per- 
ciò, anche per la  semplice comprensione dei 
linguaggi moderni e delle loro letterature, 
una ampia e diffusa conoscenza del latino è 
indispensabile. .. Ma, a parte l’intima associa- 
zione della cultura classica con la  nostra, il 
suo positivo valore è così grande che ogni 
sistema di educazione che diminuisse la co- 
noscenza e l’apprezzamento di essa, verrebbe 
a sminuire, ad abbassare il contenuto della 
nostra stessa cultura. Un terzo aspetto nel 

quale i1 greco e il latino sono iiisostituibili 
con studi moderni di natura puramente lin- 
guistica, t?! quello della formazione intellet- 
tuale. Non è necessario deprezzare il francese 
o i1 tedesco in rapporto all ’argomentazione 
che i1 greco e i1 latino come soggetti di stu- 
dio, danno certi elementi di allenamento 
mentale che nessun linguaggio moderno può 
dare 1 1 .  

Questa, onorevole ministro, è l’opinione 
ufficiale nei riguardi del!() studio del latino di 
un paese anglosassone e democratico. 

E tale opinione trova ancora pii1 ampia 
conferma nella più recente edizione della En- 
ciclopedia britannica, in cui si dice che <( la 
Conoscenza del latino i? ancora indispensabile 
per una seria prosecuzione di studi JJ .  

iIn Francia, malgrado le lunghe contro- 
versie, tuttora nell’insieme dell’ordinamento 
scolastico cosiddetto preparatorio, si hanno 
ben tre corsi su quattro con l’obbligatorieth 
del latino, e precisamente: il primo con lo 
studio del latino e del greco, i1 secondo con 
i1 binoinio determinante latino-scienze ed il 
terzo con #quello latino-lingue. iSi può corn- 
plessivamente calcolare che a tutt’oggi il 70 
per cento dei laureati in Francia ha seguito 
regolari corsi di latino. 

Da una recentissima pubblicazione ufficiale 
tedesca, risulta che, nella Germania occiden- 
tale, non soltanto in  tutti i corsi delle Grund- 
scliulen o scuole di fondamento, ma anche in 
buona parte delle Realschulen, il latino viene 
insegnato con notevole ampiezza di orario. 

M a  i l  fatto che particolarmente riguarda 
la nostra discussione è il recente aiinieiitato 
interesse per gli studi classici negli Stati 
Uniti : fatto estremamente importante se si 
considera che nella mentalità nord-americana 
c’era sinora insito i l  deprezzamento della cul- 
tura umanistica nei confronti di quella scien- 
tifica e più ancora tecnica. Nel rapporto gene- 
rale di una investigazione della Lega cultu- 
rale americana, si leggono le seguenti pro- 
posizioni nei riguardi degli allievi che stu- 
diano il latino: io) aumentata abilità nel com- 
prendere l’esatto significato delle parole in- 
glesi derivate direttamente o indirettamente 
dal latino, e aumentata cura nel loro uso: 
20) aumentata conoscenza dei principi della 
grammatica inglese, e aumentata abilità a 
parlare e scrivere inglese correttamente; 
30) aumentata attitudine a capire le parole, le 
frasi e le abbreviazioni latine in uso nella let- 
teratura inglese; 40) aumentata attitudine a 
capire ed apprezzare i riferimenti e le allu- 
sioni alla mitologia; 50) aumentata conoscenza 
dei fatti relativi alla vita, alla storia, alle isti- 
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tuzioni e alla religione dei romani, e iiiag- 
giore capacità ad intendere l’influenza della 
loro civiltà sullo sviluppo della civiltà occi- 
den tale; 60) maggiore sviluppo delle positive 
attitudini di carattere generale : notevole at- 
lenzione, accuratezza, procedura ordinata, ra- 
gionamento, chiarezza, perseveranza, ecc.; 
7“) aumentata abilità ad imparare le altre lin- 
gue straniere; 80) aumentato sviluppo del po- 
tere di raziocinio ed aumentata abilità nei 
ragionamenti astratti; 9”) aumentata attitu- 
dine n parlare e scrivere con eleganza di stile 
l’inglese, attraverso l’abitudine di esatte tra- 
duzioni. 

Nemmeno nelle relazioni che accompa- 
p iano  la riforma Gentile, forse, possiamo tro- 
vare così alti ed esclusivi riconoscimenti del- 
l’importanza dello studio del latino. 

In riferimento alla citata indagine, così SI 
esprime Z’EncicZopedia del l’università di Chi- 
cago: (( Tali concetti hanno oggi largo ere- 
dito; ed il latino oggi P considerato, partico- 
larmente nelle scuole secondarie, un elemento 
assai importante per l i1 formazione della cul- 
tura americana D. 

Ed orma:, negli Stati Uniti, oltre un mi- 
lione di studenti seguono regolari corsi di 
latino. 

In  conclusione, onorevole ministro, con la 
sua progettata riforniti, in Italia si giunge- 
rebbe ad insegnare nieno latino che in qual- 
siasi altra nazione di cultura occidentale. Te- 
iiendo presente l’elenco delle facoltà univei- 
sitarie che ella indica come quelle che si po- 
tranno raggiungere attrareiso la scuola me- 
dia senza il latino, e facendo un approssima- 
tivo calcolo, noi avremmo in un non lontano 
futuro circa 1’130 per cento dei laureati ita- 
liani assolutamente digiuni dei più elementari 
principi della nostra lingua originaria. 

E evidente infatti che se noi lasceremo le 
famiglie arbitre assolute di tale scelta, esse 
preferiranno sempre la via .più facile per ot- 
tenere un eguale risultato. Ma siamo noi che 
dobbiamo prendere in considerazione i vari 
aspetti del problema, non tanto nei confronti 
degli interessi delle famiglie, quanto di quelli 
più elevati della dignità culturale della na- 
zione. Nella mia esperienza scolastica, per 
esempio, sono stati proprio gli anni di inse- 
gnamento negli istituti tecnici a convincermi 
della necessità per  tutti gli italiani dello stu- 
dio del latino. Nelle prove scritte, è stridente 
il divario fra gli allievi che hanno fatto, ma- 
gari non troppo bene, un po’ di latino, e 
quelli che non lo hanno mai accostato. 

Ed a questo riguardo è molto interessante 
rileggere oggi un lontano discorso pronun- 

ciato iii quest’aula e che allora ebbe i calo- 
rosi consensi di tutta l’assemblea. Mi rife- 
risco all’intervento dell’onorevole Puppini, 
già sottosegretario di Stato, nella sua veste 
di relatore del disegno di legge sul riordina- 
mento dell’istruzione media tecnica, nella se- 
duta del 23 inaggio 1031. 

Ritengo opportuno citarne alcuni passi tra 
i piU significativi : (( L’istituto tecnico infe- 
riore è una scuola di istruzione generale a 
hase umanistica, scuola dunque in cui si in- 
segna il latino. Ebbene, quando in una scuola 
fra le materie di insegnamento c’è il latino, 
il latino deve essere al primo posto, e così è 
giustamente nell’istituto tecnico inferiore ... 
L’insegnamento del latino è qualche cosa di 
non sostituibile, non B come l’insegnamento 
di un’altra lingua, non è come l’insegnamento 
di un’altra materia, nemmeno di quelle che 
hanno un’apparenz? di struttura più logica, 
come la matematica ... iPer quello che vedo 
tutti I giorni, ammirando le glorie dell’arte 
del passato ed ammirando gli splendori del- 
la tecnica moderna, mi suno formato un  con- 
vincimento che vorrei non fosse sbagliato ed 
a cui mi spiacerebbe di rinunziare, ed è que- 
sto: che mai monumento più grande, più or- 
ganico, più completo & uscito dal travagliato 
pensiero umano di lquello che è la lingua la- 
tina. E un monumento mirabile ! Tenete con- 
to, onorevoli camerati, di questo, che è giunto 
it noi non oscuro come la lingua etrusca o fat- 
to tutto ruderi come un antico foro, ma h 
giunto a noi chiaro e completo, proprio così 
come era nei discorsi solenni di Cicerone e 
nelle liete odi di Orazio. I3 una lingua che la 
Chiesa, e questo è ben significativo, ha  as- 
sunto come espressione delle sue eterne ve- 
rità, è una lingua che è stata fino a poco 
tempo fa il linguaggio ufficiale dei dotti e che 
noi stessi adottiamo quando vogliamo espri- 
mere il nostro pensiero in una forma più con- 
cisa, più austera e più solenne. Quando in 
una scuola il giovane si trova di fronte allo 
studio del latino e deve penetrare in questo 
studio e assimilare la  struttura di questa lin- 
gua, egli è portato nella palestra più attrez- 
zata, nel laboratorio più moderno di eser- 
cizio spirituale. Per questo dico che il latino 
ha  una grande importanza. Una scuola dove 
si insegna il latino è tutt’altra scuola di una 
dove il latino non si insegni. Una scuola dove 
si insegni il francese può essere la stessa di 
una dove non lo si insegni: per il latino, no ) I .  

Ho citato il giudizio del Puppini non come 
quello di un  fascista e di un  cattolico; ma 
come quello di uno scienziato e di un  tecnico, 
in quanto allora il Puppini era ordinario nella 
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cattedra di idraulica nella scuola di ingegneria 
EL Bologna. 

iSotto questo aspetto, la sua commossa apo- 
logia del latino assume ancora oggi un parti- 
colare rilievo. 

(Ma anche l’attuale (Parlamento, tra i molti 
detrattori, conta pure su alcuni tenaci soste- 
nitori della obbligatorietà del latino; tra i più 
illustri il nostro vicepresidente Macrelli, il 
quale, nella discussione dello scorso anno, ha 
testualmente affermato : (( Fisserei l’insegna- 
mento obbligatorio del latino dall’asilo al- 
l’università )). Tra gli esponenti dell’alta cul- 
tura, quasi unanime è l’opinione su tale ma- 
teria. Balbino Giuliano sostiene un concetto 
molto interessante, anche dal punto di vista 
sociale. (( J3 troppo presto - egli dice - -  

dopo la scuola elementare imporre una scel- 
ta tra scuola a indirizzo di cultura classica e 
tecnica. ‘Il carattere essenziale della scuola 
media non sta nel cercare di far acquisire agli 
allievi una quantità più grande che sia pos- 
sibile di cognizioni, ma nel dare ad essi la 
capacità di aoquistarle, formando insomma 
l’intelligenza del giovinetto n. 

Raffaele Resta, professore d i  pedagogia al- 
l’università di IGenova, dichiara di ritenere 
che (( dal punto di vista dell’uomo non sia né 
razionale né legittimo procedere a specializ- 
zazioni vocazionali o professionali prima del 
raggiungimento di  un conveniente sviluppo 
della personalità dell’adolescente )). Dal pun- 
to di vista politico e sociale, egli sconsiglia la 
diversità di indirizzo della scuola media in- 
feriore, diversità che assume in sé e quasi 
consacra la divisione della società in classi 
(( mentre la scuola giustifica la sua obbliga- 
torietà sino al (quattordicesimo anno, solo in 
base al principio della universalità della for- 
mazione unitaria dell’uomo, senza pregiu- 
dizio di categorie e di classi n. 

IConfortato da così valorosi giudizi, che 
vengono a confermare le mie convinzioni, vo- 
glio ora riferirmi, onorevole ministro, alle 
sue interviste e ai suoi discorsi in relazione a 
quella che ella definisce la (( vocazione per la 
cultura classica ) I .  

iSono, le sue, dichiarazioni suggestive sul 
piano di una superficiale visione dilettanti- 
stica dei problemi; ma è fin troppo evidente, 
sul piano di una più seria valutazione psi- 
cologica ed educativa, che non si può respon- 
sabilmente parlare di vocazione in rapporto a 
ragazzi dl  10 o al massimo di li anni di età. 

Una autentica vocazione può manifestarsi, 
nella normalità dei casi, soltanto quando la 
personalità del giovane è sulla via del suo pie- 
no sviluppo; cioè precisamente intorno al 

quattordicesimo anno, proprio all’età conclu- 
siva della scuola media inferiore. 

Siaino rìoi legislatori pertanto che doh- 
biamo assumerci il compito di tali decisioni, 
senza delegare ai ragazzi o ai loro genitori 
i1 peso di una scelta prematura e di conse- 
guenza impossibile e assurda. 

‘Ma mi consenta, onorevole ministro, che 
superando tutte le varie vicende giornalistiche 
e parlamentari, in relazione al problema ge- 
nerale che è al centro della mia lesi, io rie- 
rochi una duplice esperienza della mia vita. 

Trovandomi nei primi mesi del 1943, in 
seguito alle mie ferite riportate in combatti- 
mento nel corso delle operazioni in Africa set- 
tentrionale, degente nell’ospedare militare di 
La Reunion, in Algeria, insieme ad alcuni uf- 
ficiali britannici, ivi pure ricoverati per fe- 
rite o infermità di guerra, non conoscendo 
ttllora io l’inglese ed essi l’italiano, si venne 
a conversare, nei nostri brevi incontri, nel- 
l’unica lingua di comune nozione, il latino. 
Ebbene, debbo dire che, forse, fra tutti, io 
ero quello che conoscevo meno il latino. 

IROISSI, Ministro della pubblica istruzione. 
hnseguenza della riforma Gentile. Una vol- 
ta il latino si imparava scl serio e roloro che 
lo avevano imiparato potevano anche soste- 
iiere conversazioni in questa lingua. 

DE TOTTO. Ho detto (< forse 1) con acceii- 
tua to sapore polemico. Comunque speriamo 
che, dopo la nuova riforma, iion accada in 
Italia che si giunga al punto di dover abdi- 
care persino alla conoscenza stessa dell’ita- 
liano 1 ISenza dubbio, però, quegli inglesi, pur 
non essendo dei laureati in letteratura, ave- 
vano un’ottima preparazione umanistica. 

Quando poi, sempre nel corso degli eventi 
bellici, mi ritrovai, alla fine dello stesso anno, 
111 America, ebbi ad apprendere con sorpresa 
che all’aocademia militare di West Point si  
studia obbligatoriamente, e bene, il latino. 
Ora mi sembra molto strano che oggi, in Ita- 
lia, si tenda ad una riforma, attraverso la 
quale domani avremmo il caso normale di 
ufficiali di varie armi, i quali non conosce- 
rebbero il latino per essere questo escluso da- 
gli studi tecnici e scientifici; mentre siamo 
certi sin da ora che gli ufficiali di carriera, 
ad esempio, inglesi ed americani lo conosce- 
ranno bene per averlo obbligatoriamente sku- 
diate finanche all’accademia. Non sarebbe 
certo un motivo d’orgoglio, tanto più che gli 
stranieri in genere giustamente riconoscono a 
noi italiani il diritto di primogenitura nella 
discendenza dai romani, e come lingua e come 
civiltà. 
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quella del 1923 e quella del 2939. 
13 stata sempre infatti, nel lungo corso del- 

la nostra letteratura, la tradizione latina a 
creare il superiore equilibrio t ra  le tendenze 
prettamente cattoliche e quelle in prevalenza 

b a  questi semplici riferimenti, forse ine- 
gli0 che da lunghe disquisizioni, appare chia- 
ra la convenienza e la necessità di difendere 
strenuamente e in ogni caso la nostra salda 
tradizione umanistic:i, senza farci inconsape- 
volinente i portavoce di un ulteriore avvili- 
mento dei nostri valori nazionali e storici. 

I a c i a n d o  i genitori esclusivi arbitri della 
rcelta, è evidente che la grande maggioranza 
di essi tenderanno umanamente ad evitare 
per i loro figli le difficoltà insite nello studio 
del latino. 

Sul piano di una considerazione di carat- 
tere generale, è fin troppo palese che siaino 
politicamente di fronte a un nuovo tentativo 
internazionale di alterare nel profondo le no- 
stre pii1 valide tradizioni. Come spiega nltri- 
menti ella questo immediato ed appassionato 
consenso della parte socialcomunista per la 
sua smania riformatrice ? Scrive Salvatore 
Accardo in un  suo articolo molto interessante 
e documentato pubblicato sul quotidiano 11 
Popolo: (( I1 nuovo ordinamento della scuola 
interessa specialmente ai comunisti, che d:i 
una parte sollecitano discussioni come quella 
sul latino, e dall'altra 1)ar.te diffondono la cul- 
tura marxista nelle scuole con i loro inse- 
gnanti j,. 

(Risulta infatti dalla fonte attendibile di 
un loro periodico che I (  l a  cultura niarxista 
nella scuola di Roma viene diffusa da oltre 
600 insegnanti 1); seicento coltanlo nella scuola 
di Roma; e il tutto a ql)ese dello Stato e del 
contribuente italiano ! 

Lo scopo essenziale che si prefiggono i so- 
cialcoinunisti, nel campo della scuola, è quel- 
lo di farci accogliere il marxismo come fon- 
damentale disciplina di cultura politica, sto- 
rica e sociale; e ciò in opposizione alla stessa 
naturale tendenza e alle stesse innate con- 
vinzioni del popolo italiano. FOCO, onorevole 
ministro, il lato politicamente più pericoloso 
e didatticamente più negativo della sua acca- 
rezzata riforma. Infatti, tutto quanto tende a 
facilitare ed alleggerire i programmi scolastici 
viene favorevolmente accolto dai marxisti, 
unicamente ipreoccupati ;i mettere il maggior 
numero possibile di ore a piena disposizione 
dei propagandisti del loro verbo. 

l3 lei (quindi, onorevole Rossi, che deve 
preventivaniente fare a se stesso un rigoroso 
esame di coscienza: analizzare cioè se. come 

' E la nostra tradizione culturale è tutta 
I classica; la stessa avventura del romanticismo 
i non lasciò solchi profondi nel nostro più ge- 
j nuino pensiero. E tutta classica è la nostra 

letteratura, interamente permeata di spirito 
j uinanistico. Non soltanto i trecentisti o i mag- 
' giori nostri cinquecentisti, ma anche gli scrit- 
i tori degli altri secoli, anche i nostri autori 
' dell'ottocento, il cui studio è obbligatorio in 
~ ogni ordine di scuole, rientrano tutti nel solcu 
, della tradiziune uinaiiistica. I1 Foscolo, nel 
, 1798, quando da parte del consiglio della Ci- 

salpina si discusse e si progettò l'abolizione 
1 del latino, scrisse i1 famoso sonetto in difesa 
1 del suo nianteniinento fra le discipline. 
1 Il Leopardi, che pur non seppe mai na- ' scondere le sue preferenze per i l  greco nei 
' confronti del latino, tuttavia esalta nello Zi- 
' boldone la sua C( proprietà e varietà della 
1 espressione adattate alle minute varietà delle 
~ cose )). 
I Lo stesso romantico Manzoni si indugia 
! con compiacimento nelle sue non rare cita- 

zioni iil latino e non sempre nel suo liii- 
; siinggio disdegna i latinismi. 
' Per i1 Carducci, spirito pagarieggiante, i1 

classicismo ha per lo  più un giovanile signi- 
ficato di ribellione contro le secolari forze del- 
la rinuncia e della superstizione. 

' 'Così infatti egli interpreta il Rinasci- 
' inento. Questo ritorno all'antichità con- 
' tribui più di ogni altra cosa a liberare 1'Eu- 
' ropa dai lacci della scolastica e dal carcere 

trnehroso del inedioevo V .  

/Soltanto nella maturità egli seppe trovare, 
con inalterato ardore, la  suprema armonia f r a  
tradizione latina e civiltà cristiana 1). 

I E classico è il Pascoli, vincitore più volte 
j del Cer tamm ccipitolinunr e tiutore dei riiio- 
I mati florilegi latini; e classico D'Annunzio nel 
I poema di illaia, in Alcyonr, nei drammi, in 
; tutta l'opera sua. 
j E lo stesso nostro contemporaneo Quasi- 
! modo, proveniente da studi tecnici, ha  tre- 
[ vato la sua più limpida vena nelle squisite 

traduzioni di classici greci e latini. 
Si tratta, quindi, o di rinnegare la  quasi 

totalità della nostra letteratura e la maggior 
parte di quella europea, oppure di rientrare 
nel solco di quel costruttivo umanesimo mo- 
derno che era al centro degli ideali gent,i- 

1 

I 

liani e che è il motivo ispiratore delle due 
più recenti riforme della scuola italiana : 
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legate a spiriti laici o anche apertamente pa- 
gani. 

Ma, ‘per restare nel campo della scuola, 
io vi invito, onorevoli colleghi, a considerare 
lo stato davvero penoso degli studenti che, 
nei nostri istituti tecnici, si presentano al- 
l’esame di abilitazione senza aver seguito mai 
un regolare corso di latino. In  realtà oggi è 
molto invalso l’uso di fare il corso di avvia- 
mento e di presentarsi poi all’esanie di inte- 
grazione per il latino, esame che praticamente 
è una formalità. E non potrebbe essere diver- 
samente, dal momento che orinai da vari anni 
si e diffuso nelle nostre scuole un senso di 
progressivo smantellamento dell’ordinamento 
gentiliano. 

Coloro che non hanno seguito, dunque, 
un corso regolare di latino, sono messi nella 
dolorosa condizione d i  doversi affannare, per 
lo più inutilmente, su La divina Commedia e 
SU I Sepolcri:  essi studiano di solito a me- 
moria alcuni brani, ma non riescono quasi 
mai a dare alla commissione la sensazione d i  
essere penetrati nel vero significato degli e1)i- 
sodi prescelti. 

Eppure non ritengo che, malgrado le piU 
ardite riforme, si possa immaginare di to- 
gliere dai programmi degli istituti tecnici al- 
meno qualche pagina di Dante e del Foscolo. 

Formalmente la invito, onorevole mini- 
stro, a recarsi di persona presso una  qualsiasi 
delle commissioni di esame, anziché lasciare 
questo privilegio esclusivamente ai cronisti 
dei più disparati giornali e rotocalchi, come 
tuttora avviene. Si convincerà anche lei della 
validità delle mie asserzioni. 

Ed allora, perché non procedere con mag- 
siore cautela nei suoi entusiasmi laici e rifor- 
matori ? 

f3 vero che i1 latino è la lingua della litur- 
gia cristiana, ma è pur anche vero che essa è 
la più genuina espressione della civiltà latina 
ed europea. 

Concludo, onorevole ministro, rifacendomi 
itll’inizio del mio discorso. Noi dobbiamo rea- 
gire, nella nostra azione, da un lato all’inipe- 
rante partitismo, dall’altro al materialismo 
corruttore. Una concezione utilitaria della 
cultura ha  invaso innegabilmente in questo 
dopoguerra anche le aule severe della scuola. 

Ormai i1 titolo di studio non viene altri- 
menti concepito che come il cosiddetto (( pez- 
zo di carta )) che apre la  via alle varie car- 
riere e di consegulenza alle diverse possibi- 
lità di guadagno. 

Se questo può essere i1 punto di vista del- 
le famiglie, nelle attuali condizioni di disagio 

economico, esso non deve in nessun caso però 
diventare quello della scuola. 

‘Ciò nonostante, oggi siamo esattamente su 
questa strada. 

Non c’è più il predominante interesse, nep- 
pure nelle circolari ministeriali, per la fun- 
zione educatrice della scuola; ma solo la 
])reoccupazione di non apparire troppo esi- 
genti nei confronti degli studenti e dei loro 
genitori. 

Un malinteso senso di democrazia ha in- 
vertito i valori stessi del diritto e dell’educa- 
zione. 

B iiecessario ed urgente dunque ricreare 
quella dignità ideale che Giovanni Gentile 
amava definire come l’anima della scuola. 

Tale moto di uinana nobiltà si è in tutti 
questi anni a poco a poco sniarrito. 

Non è il caso, in questa sede, di ricercare 
le cause di tutto ciò; assai piU importante ana- 
lizzarne gli effetti. Diceva poco fa  l’onorevole 
Nicosia che i giovani non sanno più caniare. 
Onorevole ministro, io voglio aggiungere 
alle parole dell’amico Nicosia una hen più 
amara considerazione : i giovani non sanno 
più credere. 

B troppo frequente ormai i1 caso di ven- 
tenni i quali si dichiarano sodisfatti e lieti di 
essere riusciti a farsi riformare alla visita per 
la leva militare. 

Drammatica conseguenza morale della re- 
cente esaltazione dei disertori e della giusti- 
ficazione giuridica degli obiettori di coscienza. 

In tempi di normale dignità nazionale i l  
fatto stesso di venire riformato è causa per 
un giovane di notevole avvilimento. 

Ma i temipi mutano: e con essi mutano i 
costumi. 

Con l a  riforma IGentile era stato portato il 
Crocefisso nelle aule scolastiche: un atto di 
pura spiritualità. Poi, venne disposto che alle 
scolaresche fosse affidata la custodia ideale 
dei monumenti ai caduti in guerra e la cura 
dei parchi della rimembranza. Un giovane al- 
hero in ricordo di ogni caduto: e la sua vigi- 
lanza affidata ad una giovane vita che sui 
banchi della sua classe imparava giorno per 
giorno a credere, ad amare e a) servire la  Pa- 
tria. Ecco l’anima della scuola. Oggi, se un 
alunno che h a  perduto il padre in combatt’i- 
mento, in un momento di sconforto, narra ai 
compagni la sua vicenda, di solito non viene 
neppure compreso dai suoi più sereni e lieti 
condiscepoli. 

Anche questo, conseguenza della moralità 
dei tempi, frutto del colpevole abbandono dei 
monumenti e dei parchi. G’è stata un’altra 
guerra, onorevole ministro, con altri morti, 
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con nuovi martiri ed eroi. Ed allora, perché 
cancellare i parchi della rimembranza ? 

Anche gli antichi amavano consacrare gio- 
vani piante ai loro caduti; e tale pratica è 
tuttora in onore presso alcuni popoli europei 
e in molti stati del nord-America. 

‘Perché lasciar cadere, proprio da noi, que- 
sta nobile e generosa usanza ? 

-1 Roma, in una delle località più sugge- 
.tive e più sacre della città, sull’altura di Villa 
Glori, c’è ancora oggi nominalmente il parco 
della rimembranza intitolato alla memoria 
delle migliaia di caduti romani: luogo dedi- 
cato alla riverenza e alla meditazione. 

Oggi la zona è adibita, con il consenso delle 
autorità, a cnnzp’nys per turisti stranieri. 

Qual’è, onorevole ministro, il pensiero del 
Governo su questa profanazione ? 

Lassù, dove or non sono molti anni i nostri 
ragazzi salivano in segno di devozione, ognuno 
di essi avendo affidato in cura ideale un albero 
offerto al nome di un caduto; lassù oggi sal- 
gono e pernottano, in frotte chiassose e irrive- 
renti, ogni sorta di visitatori forestieri. E penso 
siano essi, più di ogni altro, a rendersi im- 
mediatamente conto del grado di decadenza 
spirituale raggiunto dall’odierna Italia, per 
nulla turbata di aver concesso un parco della 
rimembranza ad uso di camping turistico. 

Vorrei conoscere se, recandosi a. Londra, 
una comitiva di turisti italiani avrebbe la con- 
cessione di poterai accampare in un parco della 
rimembranz3 o anche in un qualsiasi parco 
pubblico. 

Quindi, onorevole ministro, se vogliamo ve- 
ramente ridare un’anima alla nostra scuo:a, 
prima ancora di pensare agli esami di Stato o 
al problema del latino, dobbiamo seriamente 
considerare insieme queste angosciose realtà. 

Un giorno si farà la storia del nostro tor- 
mentato secolo, e si dirà allora: il fascismo 
educò i giovani al rispetto per il crocifisso e 
per :a memoria dei caduti per la patria; la 
democrazia li istruì al disprezzo di ogni virtù 
nazionale, elevando il partigianesimo e fomen- 
tando l’odio civico. 

Questo sarà inevitabilmente; a meno che la 
democrazia italiana non voglia riscattare la 
lunga e ininterrotta serie di suoi errori e la 
triste catena di iniquità. 

Le posso dare, onorevole ministro, a tale 
riguardo un cordiale suggerimento. 

Nell’atrio delle scuole italiane esistono tut- 
tora, per lo più, due lapidi: una in memoria 
degli ex-alunni caduti nella guerra 1915-18, 
l’altra a ricordo di que:li caduti in Africa 
orientale. Questa seconda in molte città è stata 
anche cancellata o persino oltraggiata. 

In alcune scuole, ad essi si è aggiuiita nei 
primi anni del dopoguerra una nuova tavola 
in marmo: in omaggio dei partigiani morti 
nel biennio di lotta civile. 

Ora, in attesa di poter ripristinare in tutta 
la sua originaria dignità il culto dei parchi del- 
la rimembranza, perché non si fa lei promo- 
tore di una iniziativa ,a favore dello scopri- 
mento, presso tutti i nostri istituti d’istruzione, 
di un’altra lapide in memoria di tutti gli ex 
alunni caduti, su qualsiasi fronte e su ogni 
barricata, nel nome della iPatria, dal i940 al 
1945 ? 

Onorevole ministro, lei fa cenno di con- 
senso: ma perché non ci dà formale assicura- 
zione di mettersi a questo scopo decisamente 
all’opera ? 

Noi la attendiamo al banco di tale prova. 
Allora soltanto potremmo riconoscere che 

si sia fatto qualcosa per ridare ai giovani il 
senso della continuità della storia. 

AKora soltanto potremmo in qualche modo 
mutare il nostro atteggiamento politico nei 
vostri confronti. 

-4llora soltanto potremmo considerare la 
eventualità di un parziale consenso alla vostra 
azione di !Governo. 

(Ma a tutt’oggi, come ha già preannunciato 
i1 collega Anfuso, il nostro voto e quindi i1 
nostro giudizio su3a attuale guida della scuola 
e della educazione nazionale è nettamente con- 
trario. 

Noi comunque non siamo, come la maggio- 
ranza di voi, incatenati a false posizioni di fa- 
ziosità e di settarismo partitico. Siamo, ripeto, 
pronti e disposti a riconoscere ogni vostra 
buona intenzione e ad apprezzare ogni positiva 
realizzazione. 

Nel momento presente, V I  esortiamo a saper 
raccogliere l’essenza dell’invito gentiliano per 
una scuola dotata di una sua intima spiri- 
tua3tà. 

Unicamente su questa linea siamo in grado 
di esserle vicini, non su quella che è stata la 
strada sinora battuta. 

Le auguriamo buon lavoro, signor ministro, 
e buona fortuna per la sua opera I (Applausi a 
destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. a iscritto a parlare l’ono- 
revole Targetti. Ne ha facoltà. 

TARGETTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, nonostante che evidenti ragioni mi 
potessero consigliare di rinunciare n prendere 
la parola, ho insistito nel prenderla non 
perché io abbia da dire molte cose (questo è 
per tranquillizzare i colleghi presenti), t! 

neppure cose che possano avere una notevole 
importanza. I1 significato del mio intervento 
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sta in questo: nel rompere un silenzio che, 
dati alcuni precedenti, avrebbe potuto avere 
un qualche significato non corrispondente 
alla realtà. 

E mi spiego. Io, tacendo, temevo di 
correre il rischio, almeno di fronte a quelli 
- pochi o molti che siano - che si sono, 
anche nel passato, occupati di questo argo- 
mento, di esser considerato come uno che 
avesse preso atto che nel bilancio che stiamo 
discutendo v’è qualche cosa di nuovo ne! 
campo dell’educazione musicale. 

Onorevoli colleghi, i l  tempo passa per 
tutti noi inesorabilmente veloce. Sembra ieri, 
eppure sapete quanti anni fa io parlai di 
questo argomento alla Camera ? Nel 1949. 
Ho incominciato nel 1949, insieme ad altri 
colleghi di questa e di altre parti della 
Camera, ad agitare questo problema, che a 
noi non pareva neppure un problema: la lie- 
cessità che il bilancio della piihblica istrii- 
zione della nostra Italia Fodisfacesse Ir 
esigenze, almeno quelle fondamentali ed 
elementari, dell’educazione musicale del popolo 
sulla quale esercita grande influenza l’inse- 
gnamento della musica nelle scuole medie. 
I!: ho avuto, insieme agli altri colleghi, la 
sodisfazione (un po’ magra, però) di vedere 
accolte le nostre ragioni dal consenso unanime 
della Camera tutte le volte che tali ragioni 
abbiamo avanzato, e anche dal consenso dei 
vari ministri che si sono succeduti. 

PRESIDENTE. stato dunque un pieno 
concerto. 

TARGETTI. Un concerto, signor Presi- 
dente, che non dava però nessun suono, per- 
chénon si è ottenuto addirittura nulla, tanto 
che oggi noi non ce la sentiamo di tornare a 
chiedere. Non chiediamo nulla, in primo 
luogo per non mettere in imbarazzo il ministro 
(e questo aspetto del nostro atteggiamento 
potrebbe essere umanamente simpatico), ma 
anche perché - I? questo è un po’ meno sini- 
patico - non crediamo assolutamente alla 
utilità del consenso che ci potrebbe venire 
dal ministro, dal momento che il bilancio 
non contiene nessuna voce, nessuna previ- 
sione di fondi adeguata alle necessità che 
segnali amo. 

Stando così le cose, avrei dovuto aggiun- 
gere un altro ordine del giorno ai molti che 
io ho sott’occhio e che non hanno avuto alcun 
seguito ? Francamente, ho preferito limitarmi 
ad esprimere il mio rammarico e l’amara 
riflessione che per questo bilancio, come per 
quello della giustizia (forse non è a caso 
che domani concluderemo le discussioni di 
entrambi questi bilanci), si continua in una 

politica di assoluto assenteismo, di incorreg- 
gibile incomprensione, rinunciando perfino a 
provvedere alle più elementari necessità di 
questi pur importantissimi rami dpll’ammi- 
nis trazione. Continuando su questa strada 
anclie tutti gli interventi che si sono succe- 
duti in qiiest’aula (e sia detto senza dimi- 
nuire i1 merito dei colleghi tanto valorosi che 
hanno parlato) rimarranno come un docu- 
mente di una attivitu ispirata a degnissimi 
propositi, ma priva di ogni risultato. 

Ne1 1949, dunque, l’allora ministro Uu- 
nella si impegnò a far tutto i1 possibile per 
venire incontro ai ragionevoli voti di chi ha 
l’onore di parlarvi. I1 ministro disse che si 
trattava di richieste assolutanieiite giuste e 
la stessa cosa ripetè, nel 1952. il ministro 
Segni che approvò a sua volta anche le ri- 
chieste concernenti l’insegnamento della storia 
della niusica nelle nostre scuole. 

Io infatti, onorevoli colleghi, ho sempre 
ritenuto e ritengo mortificante costatare 
l’ignoranza che domina in questa materia fra 
gli studenti e anche fra i professionisti che 
hanno terminato gli studi nelle scuole ita- 
liane. È: triste vedere, per esempio, che quando 
si parla del (c Prete rosso D, l’espressione viene 
interpretata in senso politico, perché i nostri 
giovani non hanno mai sentito parlare del 
Vivaldi, come ignorano del tutto che sia esi- 
stito un Monteverdi o un Palestrina, anche se 
si tratta di giovani intelligenti e studiosi. 
Infatti, la storia della musica è del tutto 
estranea alle materie insegnate nelle nostre 
scuole. $3 mai possibile che si continui in 
questo modo ? 

Si è chiesto che venisse esteso l’insegna- 
rneiito del canto corale anche nelle scuole 
medie. I n  tutt i  i paesi, di civiltà pari e anche 
inferiore alla nostra, si & fatto del canto corale 
uno dei fondamenti dell’istruzione ed eleva- 
zione del popolo. Se si continua a negare ai 
nostri ragazzi questo incontro obbligatorio 
coli la musica, non vi sarà mai il modo di 
scoprire determinate attitudini e non darete 
mai a questi ragazzi la possibilità di affezio- 
narsi alla musica, questa grande consola 
trice delle sofferenze umane, oltre ad essere 
strumento prezioso di iiigentilimento degli 
animi. 

Noi abbiamo inoltre continuato a chie- 
dere che agli istituti musicali fossero dati i 
mezzi necessari per assalvere degnamente 
alle loro funzioni. Ma se guardate lo stan- 
ziamento relativo ai conservatori musicali, 
avete l’impressione che si tratti del bilancio 
di un paese di poveri sordomuti. Si hanno 
stanziamenti che non tengono conto nep- 
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pure del costo degli strumenti e neppure di 
quello delle partiture per orchestra ! 

Di tu t to  questo i nostri governanti non si 
sono mai accorti. Io non voglio darne tu t ta  
la responsabilità all’onorevole Rossi, il quale 
h a  soltanto la colpa di seguire l’andazzo che 
ha trovato. De1 resto, nemnieno l’onorevole 
Segni, che pure 6 stato l’unico ministro della 
pubblica istruzione che di estendere l’istru- 
zione musicale nelle scuole si sia occupato, 
istituendo corsi di orientamento musicale nella 
scuola popolare e ripristinando l’insegnamento 
del canto corale nella scuola maschile d’avvia- 
mento, riuscì a cambiare indirizzo. Quindi, 
se all’onorevole Segni non è riuscito di far 
nulla di sostanziale non è d a  meravigliarsi 
se nemmeno il ministro Rossi possa fare qual- 
che cosa. Il peggio 6 che non vi si è neppure 
provato. 

A suo tempo, per riuscire nell’intento, io 
cercai di avere l’adesione non solo di alcuni 
miei compagni di partito e di colleghi comu- 
nisti, ma anche di socialdemocratici, di de- 
mocristiani fra i quali ricordo la compagna 
onorevole Gennai Tonietti. ( S i  ride).  I1 Zapsus 
è forse dovuto al gran parlare che si fa di 
apertura a sinistra. ( S i  r ide) .  L’adesione arichc 
degli onorevoli Cottone e hlmirante. Ora, 
più in là di così, egregi colleghi, non mi era 
evidentemente possibile andare. ( S i  r ide) .  
M a  non è bastato neppure questo. Come può 
pretendere l’onorevole Rossi che io abbia an- 
cora fiducia in queste sollecitazioni parlamen- 
tari ? Più di quello che ho fatto, creda a me, 
non lo potevo fare ! Senza nessun risultato. 

Ho avuto un’assicurazione a suo tempo 
dall’amico Martino, che anzi accolse con uno 
dei suoi rassicuranti sorrisi il mio ordine del 
giorno approvandolo, ed anche lei, onorevole 
ministro, l’anno scorso ebbe delle buone pa- 
role per me. Forse me le avrebbe dette an- 
che domani sera, ma con quale utilità pra- 
tica oltre il passeggero compiacimento di 
sentirsele dire ? 

In  questa questione del canto corale, vi 
6 anche un lato che dovrebbe persuadere 
della necessità di un  intervento anche chi 
non avesse nessuna passione (ed io non lo 
invidierei !) per la musica. Infatti nell’isti- 
tu to  magistrale vi è per ragioni ovvie l’in- 
segnamento della musica. All’istituto magi- 
strale non si può accedere provenendo dalla 
scuola di avviamento industriale, nia vi si 
accede provenendo dalla scuola classica me- 
dia triennale. Che cosa direte, onorevoli col- 
leghi, quando saprete che l’insegnamento del 
canto è obbligatorio nella scuola di avvia- 
mento industriale dalla quale, come ho detto, 

non si passa all’istituto magistrale, mentre 
non vi è l’insegnamento del canto nella scuola 
media triennale, dalla quale invece ci si 
muove per passare all’istituto magistrale ? 

Basterebbe riconoscere la necessità di 
mettere fine a questa stravagante anomalia 
per accogliere la nostra richiesta che, invece, 
e stata concordemente inascoltata dai vari 
ministri che si sono in questi anni suc- 
ceduti all’istruzione. Inascoltata anche, fuor- 
ché dal ministro Goriella, persino la nostra 
modesta richiesta di richiamare i capi d’istituto 
all’applicazione della norma che prevede l’in- 
segnamento del canto corale nelle scuole medie 
come facoltativo. I1 ministro Gonella fece 
a suo tcnipo una circolare nella quale richia- 
mava i capi di istituto ad applicare questa 
norma, a facilitare l’insegnamento facoltativo, 
contrariamente n quanto era stato fatto 
sin’allora. Successivamente io mi volli ac- 
certare in quanti istituti venisse impartito 
questo insegnamento facoltativo. I1 risultato 
dell’indagine fu così sconcertante che que- 
st’anno non ho avuto i1 coraggio di ripeterla. 
Non mi pare che il ministropotrebbe incontrare 
difficoltà ad inviare una circolare, come 
quella Gonella, ai capi d’istituto per inci- 
tarli a dedicare qualche ora anche a questo 
argomento di cui dovrebbero capire l’im- 
portanza che mostrano di ignorare. 

Non avendo ottenuto nulla in un  campo 
così ristretto, è facile immaginarsi che cosa 
si sia potuto ottenere nel campo più vasto 
delle previdenze statali per cib che riguarda 
la vita dei nostri istituti musicali. Nulla, 
neppure per facilitare la frequenza agli 
alunni bisognosi di aiuto per continuart1 
gli studi. 

Se ricordo bene, l’altro giorno l’onorevole 
Marangone fece prcsente che per gli allievi 
degli istituti musicali lo Stato d à  dei sussidi 
che assurgono persino alla somma di 9.000 
lire l’anno ! Nulla si è fatto per dare un po’ 
di ossigeno alla vita dei nostri conservatori 
come nulla si è fatto per la scuola in genere. 
Me lo lasci osservare, onorevole Rossi: in 
questo hilancio, per trovare un po’ di entu- 
siasmo, un po’ di fede, per trovarci l’aspi- 
razione a qualche cosa di mclglio, bisogna 
rifugiarsi nella relazione del collega Romanato, 
perché non vi k una voce sola del bilancio 
che ci conforti: anche una voce può es- 
sere eloquente, purché rappresenti una CW- 
tezza di miglioramento, una certezza di no- 
vità. 

I1 relatore invece è stato persino audace 
in certe costatazioni, in non poche osserva- 
zioni critiche. Ella, onorevole Romanato, ha  
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usato un tono spregiudicato che difficilmente 
s’incontra in una relazione di maggioranza. 
Come quando, per esempio, ha scritto che le 
ha suscitato un senso di ilarità la lettura 
del capitolo relativo a premi, incoraggia- 
menti ad autori, enti ed istituti vari per 
opere di particolare pregio per la cultura e 
per l’industria, data l’entità addirittura irri- 
soria della somma. 

Ma le deve esser sfuggito il capitolo 220, 
che contempla: (( Acquisti di partiture, di 
carta da musica, noleggi di strumenti; spese 
di affitto di locali, trasporti, provvista di 
oggetti di cancelleria per i concorsi di as- 
sunzione di personale insegnante dei conser - 
vatori di musica delle accademie di belle arti 
e dei licei artistici e per concorsi ministeriali 
di carattere musicale; spese per la prepara- 
zione, la riproduzione e la spedizione dei 
temi per gli esami di maturità artistica e di 
diploma in composizione e di direzione di 
orchestra ». Noi ci si lamenta che tutto costa 
di più, ma il suo bilancio, onorevole mini- 
stro, con sole 200.000 lire provvede a tutte 
queste cose ! 

Mi correggo, per dovere di esattezza. Ho 
visto che, certamente per un certo senso 
di pudore, lo stanziamento quest’anno è 
stato aumentato di ben 100.000 lire. Questo 
imponente aumento, una nota temeraria 
lo dice suggerito dal fabbisogno ! 

I1 fabbisogno suggerirebbe ben altri 
aumenti ! La somma prevista desta l’iia- 
rità, presto vinta però dalla tristezza che 
prende riflettendo a come si procede pro- 
prio inconsideratamente in un terreno cosi 
delicato. 

L’onorevole Romanato nella sua inte- 
ressante relazione ha, fra l’altro, osservato 
che l’eccesso di economia della spesa per 
l’istruzione è spesso causa di un triste bi- 
lancio, il cui prezzo non si valuta più in mo- 
neta. Ed ha, giustamente, avvertito che 
un principio di decadenza delle nostre arti 
e, quindi, anche della musica, lo si nota di 
già. I3 vero che, come il collega osserva, non 
è la scuola che crea il genio, ma è certamente 
la scuola che prepara le condizioni nelle quali 
gli ingegni potenti possono manifestarsi e 
spiccare il loro volo. Se la scuola mortifica, 
certo la scuola non è più uno strumento di 
progresso e di civiltà. Segni di decadenza 
anche nel campo della musica vi sono e la 
situazione andrà sempre peggiorando. Non 
bisogna illudersi. Prendete i giornali di qual- 
che mese fa e con grande compiacimento tro- 
verete notizie concordi del grande trionfo 
che ha avuto l’arte lirica italiana all’estero. 

Ma non- facciamoci illusioni, quel trionfo e 
dovuto ad un’organizzazione addirittura ec- 
cezionale, insuperabile, all’organizzazione sca- 
ligera. È la Scala, badate, che trionfa al- 
l’estero ! È attraverso i trionfi della Scala 
che trionfa ancora l’arte lirica italiana. Ma 
il ministro della pubblica istruzione bisogna 
che vada molto cauto nel farsene un merito 
se non vu01 vestirsi delle penne del pavone, 
perché lo Stato non si cura di assicurare 
buoni concertisti, necessari agli insiemi or- 
chestrali, nulla fa per mettere gli istituti 
musicali in grado di formarli. E giacché ho 
riuminato la Scala, auguriamoci almeno che 
i1 Governo tenga sempre presente quanto il 
paese-le deve del prestigio che l’arte lirica 
italiana gode ancora nel mondo. 

Onorevoli colleghi, mi dovete perdonare 
se, trascinato dall’argomento nonché dalla 
vostra cortese accoglienza, ho oltrepassato i 
limiti di tempo entro i quali, data l’ora tarda, 
io mi sarei dovuto, per riguardo al nostro 
Presidente, al ministro, a voi tutti, egregi 
colleghi, mantenere. 

Riferendomi alla natura dell’argomento 
non ho inteso richiamarmi soltanto alle sue 
attrattive, ma anche alla sua importanza. 

Credo che non sia del tutto inutile insi- 
stere nel richiamare il Governo al suo pre- 
ciso dovere di curare l’insegnamento della 
musica quanto finora l’ha trascurato. In- 
sistere nel mettere in rilievo che diffondere 
la comprensione, la passione della musica 6 
fare opera di civiltà. 

Lasciatemi anche aggiungere, onorevoli 
colleghi, che al di sopra di tutte le divergenze 
di partito, diciamo anche al di sopra di tutte 
le responsabilità che uomini e partiti pos- 
sono avere nell’asprezza della lotta, dei con- 
trasti, dobbiamo trovarci concordi nel ri- 
conoscere quanta necessita c’è di fare opera 
di ingentilimento degli animi e dei costumi. 
( V i v i  applausi - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. l3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Perdonà, i1 quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno, firmato anche dagli 
onorevoli Radaloni Maria, Buzzi, Franceschini 
Francesco e Sorgi: 

[( La Camera, 
preso atto del grave disagio che il ritar- 

do  nella concessione di mutui da parte della 
Cassa depositi e prestiti porta alla realizza- 
zione del piano relativo all’edilizia scolastica, 

impegna i1 Governo 
ad intervenire presso la Cassa depositi e pre- 
stiti perché l’istituto dia, con assoluta prece- 
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denza su tutte le richieste per le altre spese, 
l’adesione e la concessione dei mutui per l’edi- 
lizia scolastica nelio spirito della legge nu- 
iiiero 645 )). 

IL’onorevole IPerdonà ha  facoltà di parlare 
e di svolgere questo ordine del giorno. 

PER130N4’. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’onorevole Romanato nella sua seria 
relazione ha toccato un po’ tutti i temi più vivi 
del mondo della scuola, e, dobbiamo render- 
gliene atto. Pu r  nella necessaria sintesi, ri- 
tengo ahbia interpretato sinceramente e bene i 
nostri sentimenti. Ber ogni argomento ha  espo- 
slo qualche volta la sodisfazioiie, più spesso, 
0 non poteva essere diversamente, le preoccu- 
j)azioni, le ansie, le aspettative e i desideri 
degli uomini della scuola. 

Però, pur conven~iido su quanto ha affer- 
mato, vorrei aggiungere qualche pensiero s u  
ciìcuiii punti della sua i-elazioiie. 

Nelle considerazioni di carattere generale 
che i1 relatore ha premesso, per così dire, 
:iII’nnalisi delle principal: voci del bilancio, 
voglio soffermarmi sul punto f )  : quello riguar- 
dante il trattamento economico degli inse- 
ganti. 

Mi pare che ciò sia doveroso, specie in que- 
+ t i  giorni nei quali sembra si stiano rnatu- 
rando delle decisioni, con conseguente iiiime- 
diato riflesso nell’amhito della scuola. 

Comprendiamo perfettamente tutte le diffi- 
coltà del tesoro, riconosciamo che un  miglio- 
ramento vi è stato con i provvedimenti in cor- 
so, ma riteniamo che sia possibile, meglio, 
che si debba fare assolutamente di più,  Nan 
voglio appellarmi o commentare l’ordine del 
siorno Franceschini circa la particolare fun- 
zione della scuola, ciica la sua preminenza 
come fondamento della vita dello Stato, con 
i1 conseguente trattamento economico tanto 
atteso dagli insegnanti. M I  sembra così ovvio 
i1 riconoscimento di questa superiorità da sti- 
inare pressoché inutile i1 commento. 

Un popolo come i1 nostro, in piena fase 
di superamento di situazioni che ci nienoma- 
vano sul piano interno e internazionale, con 
prospettive che si allargano sempre di più, 
con l’impellente necessità di adeguarsi allo 
sviluppo culturale oltre che tecnico raggiunto 
da  altri popoli, non può permettersi di tra- 
scurare la scuola, e la trascura quando non 
sente appieno le esigenze dei suoi educatori. 

E non si parli troppo di crisi della scuola. 
Vi è, vero, ma molto meno di quanto la ... 
moda non faccia apparire. Diciamolo con 
franchezza, il problema della scuola è in  Ita- 
lia un  problema squisjtamente economico. 

Diaino Lina equJ relribuzione all’inse- 
gnante, togliamolo da penose situazioni eco- 
nomiche, penose, è vero, per tutti, penosis- 
sime per chi, come l’educatore, nel compito 
assegnatogli, deve avere quella tranquillità e 
quella serenità che iion può concedersi quando 
altri problemi, e così impellenti, lo assillano. 

Qiies ti  problemi lo portano iiievitahilmente 
,ille lezioni privale, diventate ormai, e dolo- 
rosamente, un  autentico istitulo. Quando 
l’insegnante, e non può farne a meno, deve 
dare due, Ire o quattro ore di lezioni private, 
non ha, né può avere quella freschezza, quel- 
l ’entusiasmo che sono strumenti indispensa- 
hili della sua operi1 di educatore, ancor più 
che di insegnante. Logorato da tale lavoro, 
in molti casi diventa iolo un fine dicitore. 
~ i e n  meno l’anima. Lentamente, da uomo 
consacrato alla cultura, diveiita, chiamiamolo 
I>ure, un facchino del cosiddetto sapere. Non 
~ i u ò  aggiornarsi, non può studiare, non può 
approfondirsi, non può coilsuitare riviste e 
pubblicazioni, come dovrebbe, coine sente di 
dover faie e la scuola ... va. in crisi. Crisi, è 
T ero, ma, ripeto, crisi econoinica., prima an- 
cora che crisi di metodo e di programmi. 

Sono la toinba deila scuola le lezioni pri- 
vate I Ma come si possono contenere od eli- 
i-ninare quaiido soiio ormai parte integrante 
dello stipendio familial e 

Poi, naturalmente, vengono gli abusi, al- 
ligna ii malcostuine ’ Non diinmtichiamn 
che non sono le circolari o le ispezioni quelle 
che risolvono i1 prohleina della scuola; lo . 
risolvono, per la quasi lotalitk, gli insegnanti 
con la loro cultura, con la loro passione, con 
la. loro fede nei valori inorali, nella scienza, 
nel progresso ! 

Servono anche quelle, ne conveniamo, 
come servono aule sufficienli e decorose, 
l’alleggerimento dei prograi11in1, i1 rispetto 
scrupoloso dell’orario, la stabilizzazione degli 
iiisegiiaiiti in modo che le lezioni regolari 
comincino ai primi di ottobre e non a meta 
CI fine novembre, quando iion $1 arrivi a di- 
ce m bre . 

A questo proposito auguriamoci che il 
Senato approvi quanto prima i1 disegno di 
legge sulla stabilità degli insegnanti in modo 
che gli studenti sappiano che, con i1 primo 
giorno di scuola, i1 loro CC mestiere », per ado- 
perare un termine duro, .è quello di studiare 
e sodo, subito, senza quel periodo più o meno 
lungo, costellato di assenze varie, per (c an- 
dare in forma )>, tanto per usare un linguaggio 
sportivo 1 (I3 così di moda nelle nostre scuole 
lo sport, quello naturalinente dei giornali e 
della televisione). 
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Servono, ripeto, tutie queste cose, ed altre, 
ma il punto focale del problema è l’insegnante 
con la sua cultura, con i1 suo costume, con 
la sua fede nella scuola. Cultura, costume, 
fede sono aspetti squisitamente morali, è vero, 
ma aspetti legati strettamente, meglio imper- 
sonati dall’insegiiante-uoio. Sono ancora 
tanti gli educatori che in condizioni penose 
tengono alta la  dignità e il prestigio della 
scuola, m a  non pretendiamo l’eroisino che 
di per sé è un atto singolo più che di cate- 
goria e, soprattutto, ha un limite. 

Se guardiamo i1 cammino peycorso dalla 
democrazia in questo decennio, nel campo 
della scuola lion possiamo che mllegrarci per 
quanto si riferisce al piano per così dire della 
quitntità. Sono aumentate le scuole di ogni 
genere, specie le secondarie sono sorte e 111 

inoliissimi casi si soiio già nffe?*niate in cem 
iri medi e qualche volta piccoli, con grandis- 
simo vantaggio per l’elevazione culturale di 
più vasti ceti del nostro popolo. La percen- 
tuale delle spese del bilancio della pubblica 
istruzione, più che raddoppiata dall’ante- 
guerra, lo dimostra chiaramente. 

L’edilizia scolastica, poi, con la legge nu- 
mero 589 prima e con la successiva n. 645, 
si è incamminata decisamente verso la solu- 
zione di un problema fino a pochi anni fa, 
e per alcune zone aiicor oggi, angosciate. 

I1 regime democratico può certo essere 
fiero di quanto ha  fatto, in pochi anni, coii 
un’eredità così pesante, nel campo dell’edi- 
lizia e dell’aumento di catiedre e scuole di 
ogni ordine. 

Sul piano però della qualità si è fatto hen 
poco. Non solo, anche i1 settore scolastico, 
come ogni altro della vita nazionale, h a  sen- 
tito e sente lo squilibrio che porta ogni guerra, 
ma i migliori elementi, quelli che haniio la 
vocazione per la  scuola iion si sentono ceria- 
mente invogliati ad intraprendere la  carriera 
scolastica con prospehtive economiche di tal 
genere. All’esodo che c’è, nonostante tanto 
affollamento, si aggiunge e si aggiungerà 
sempre più, una rarefazione di elementi che 
dispongono di passione, di cultura e di sa- 
pere, richiamati, nonostante l’inclinazione, 
verso altri settori certamente più redditizi. 

E con la decadenza della scuola, la deca- 
denza della cultura, del vigore e della forza 
ideale di un popolo. 

Ecco perché riteniamo, anche se può sem- 
brare paradossale, che il problema della 
scuola sia in Italia un problema per buona 
parte economico. 

Altro argomento sul quale vorrei esporre 
brevemente i1 mio pensiero è quello rigimr- 

d m i e  le scuole materne. Come giustamente 
ha  i*ilevato il relahore, i1 ritmo della vita 
Inoderiiit porta lontano dalla famiglia Id 
iiiatire e per parecchie ore del giorno in nu- 
mero sempre più rilevante. Non sempre ci 
sono pamit i  che pOsSiiii0 almeno custodire 
J biiiiihiiii in quell’eik particolarmente biso- 
gnosa di assistenza e di curd. Grave dap- 
pertutlo, questo probleina diventa ancor più 
zra17e nelle 7one agricole e nei piccoli centri 
industriali con comuni e ccii enli  assisteiiziali 
di 11011 rilevanti poss~bilitk economiche. 

Un passo notevole si 6 fatto con la legge 
il. 615 con la quale si offrono iLi comuni le 
possibilità di costruire gli asili con il contri- 
13u;o del 5 per cento. Però, stante i bisogni 
ancora gravi dell’edilizia, scolastica che, pen- 
siiiiiio noiiosiante la delicatezza del problema 
educaiiuo pre-elementare, debba avere la  pre- 
L~edeiiza, heii poche iiiniiiiiiistrazioni hanno 
f i n o ~ u  potuto usufruire degli aruti dello Stato 
per le scuole inaterne. 

l>enso che si dehlm dare la precedenza 
d l a  co3tiuzione di scuole elementari perché 
l’obbligo scolastico con la, rapida eliminazione 
dell’rinalfabetismo è oimai un capitolo che uno 
Stato moderno deve chiudere definitivamente 
e qLianto prima. 

Inoltre, la scuola materna, per la sua par- 
ticolarità, trova inollo spesso degli.. . chia- 
miamoli pure CC arrangianienti )) che attutisco- 
no se nvn eliminano la gravità del problema. 
C’è di piG: sorgono coii una certa facilità or- 
ganismi di vario genere, enti pubblici e pri- 
vati che, per la scuola materna, sono disposti 
ad intervenire in quanto sentoiio come un  pro- 
hleiiia ancora d’ordine privatistico più che 
I~uhblico, la funzione così importante e de- 
licata dell’assistenza e dell’istriizioiie dei hain- 
him. In attesa che le possibililk concedano 
3110 Stato di inquadrare tutta la materia, sa- 
rebbe opportuno che lo slanziainento (un mi- 
l iai.do 131 milioni) venisse elevato. Quante 
scuole materne potiebbero sorgere quando i 

I-ari enti sapessero che un contyihuto di una 
cerln consistenza, con vari e doverosi controlli. 
deli’autorità tutoria, viene ad ossigenare tutte 
le inizialive di cui in moltissimi comuni e 
paesi abbiamo meravigliosi esempi 1 

A h c h e  il Ministero dell’interno interviene 
yuaiido può e in quanto può. Ma se alle tre 
o quaitrocento mila lire ( i  casi di un milione 
e un milione e mezzo sono pochi) si aggiun- 
gessero altri aiuti da parte del Ministero della 
pubblica istruzione abbiamo motivo di rite- 
nere che molti centri, forse, è vero, i più di- 
namici, perché molto spesso più provveduti 
d i  mez7i e di fantasia, cercherebbero di creare 
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questi piccoli centri di assistenza e di edu- 
cazione di cui ogni giorno più sentiamo la 
mancanza o l’insufficienza 1 Qualcuno 110- 
trebbe obiettarci che deve essere lo Stato ad 
<issumersi tutto l’onere. Per una certa pra- 
tica amministrativa conosciamo l’entità del- 
l’onere cui sono sottoposti i comuni per le 
loro scuole materne ed è facile conteggiare 
quello che graverebbe sullo Stato, per cui cre- 
diamo che l’iniziativa privata, gli enti vari 
e i comuni siano ancora i migliori strumenti 
per far ferinentare possibilità ed aiuti che, 
una volta intervenuto lo Stato, verrebbero 
immediatamente a cessare. E i1 problema è 
iiidiscutibilmente di vastissima mole per pre- 
tendere di rifiutare aiuti, allo stato attuale, 
semplicemente indispensabili. 

Passando ad altro argomento, concordo 
perfettamente con i1 relatore quando racco- 
manda di coordinare, di disciplinare ma di 
non spegnere l’iniziativa privata per quanto 
si riferisce all’istruzione tecnica e, penso, più 
specificatamente all’istruzione professionale. 

E con questo termine di iniziativa privata 
intendo tutte quelle attività che non sono 
espressione esclusiva dello Stato. 

Infatti è questo un settore nel quale, se 
pur  dobbiamo accelerare i tempi per adeguarci 
alla richiesta sempre più urgente del mondo 
del lavoro, la varietà, la dinamicita del pro- 
gredire tecnico e scientifico, impongono cam- 
biamenti, adattamenti, in altre parole quella 
duttilità che certamente può essere data da 
organismi, efficienti, è vero, ma liberi di ar- 
ticolarsi secondo nuove e mutevoli esigenze. 
Ciò è facile nell’ambito di una scuola dotata 
di una certa autonomia, non certo di quelle 
legate, naturalmente, a rigide forme buro- 
cratiche. 

Con questo non vogliamo certo negare un 
controllo da  parte dello Stato, anzi; non vo- 
gliamo certo non riconoscere lo sforzo com- 
piuto anche in questo settore: le statistiche 
della relazione lo dimostrano chiaramente. 
Però, non essendo lo Stato nelle possibilità 
di sodisfare a tutte le richieste in un settore, 
ripeto, nel quale la deficienza .i: notevolissima, 
i1 sistema di aiutare le iniziative che enti 
ed in particolare comuni mettono o possono 
mettere in atto, penso sia il migliore. 

Vi sono i vari ministeri che concorrono, 
in particolare v’è il Ministero del lavoro che, 
con i corsi di qualificazione e con i centri di 
addestramento professionale, incrementa il 
sorgere di scuole così attese e tanto beneme- 
rite. Ma se a questo sforzo si aggiungessero 
maggiori contributi da  parte del consorzio 
dell’istruzione tecnica, tanto per citare un 

nome, queste scuole si diffonderebbero in gran 
numero anche in centri di non rilevante im- 
portanza, con grande vantaggio per l’orien- 
tamento verso una specializzazione e per i1 
recupero di elementi che, terminato l’obbligo 
elementare o l’avviamento, regrediscono e non 
solo sul piano per così dire culturale. 

Sappiamo tutti che può essere relativa- 
mente facile istituire una scuola media, ma 
sappiamo tutti quanto occorra per sistemare 
convenientemente e per iar fiinzionare una 
scuola professionale . pensiamo soltanto al lo- 
gorio del macchinario ed al materiale di eser- 
citazione. 

Diciamolo con franchezza, prima che io 
Stato possa fare diffusainente e conveniente- 
menle - e l’urgenza è tanta - passeranno 
naturalmente parecchi anni. Appunto perché 
c’è questa, più che sensazione, convinzione, 
assistiamo ad una fioritura di scuole profes- 
sionali con interventi e sussidi degli enti più 
vari, dai comuni alle casse di risparmio, alle 
camere di commercio, alle unioni artigiane, 
alle associazioni di categoria. Questo pullu- 
lare è l’espressione, e la più tangibile, di 
movimenii per così dire periferici, che cer- 
cano di risolvere l’angustiante situazione della 
cosiddetta manovalanza, dei generici, facendo 
leva sull’interesse locale, sulle necessità, ma- 
gari, del ristretto mondo del lavoro dei grossi 
comuni o della zona. 

E allora si sollecitino con contributi, con 
aiuti di un certo peso, gli enti, i comuni, i 

consorzi, ed i1 problema della gioventù non 
qualificata e non preparata professionalmente 
perderà molto della sua virulenza. Ed il van- 
taggio, anche per la tranquillità del nostro 
mondo del lavoro, penso non sarà piccolo. 

Insieme con altri colleghi ho presentato 
un ordine del giorno. 130 sentito qui levarsi 
parecchie lamentele a proposito dell’edilizia 
scolastica, lamentele che suonano sfiducia nei 
riguardi della legge n. 645. 11 collega Pedini 
ha  parlato della possibilità di istituire l ’ h a -  
scuola; l’onorevole Fanelli ha  parlato di scuole 
minime. 

Io ritengo che la legge I?. 645 sia suffi- 
ciente, e che essa eserciti anzi un  benefico in- 
flusso. Al più si potrà cercare di accelerare 
i1 movimento aumentando lo stanziamento 
annuo; m a  la  legge sodisfa e bene. Vi sono 
sì delle remore burocrat,iche, m a  una volta 
messa in moto la macchina, la scuola arri- 
verà tutt’al più un  anno dopo. 

Piuttosto i1 problema è nella Cassa depo- 
siti e prestiti che già lo scorso anno, inter- 
pretando erroneamente uno degli articoli 
della legge con il quale si dà l’autorizzazione 
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ai comuni di rivolgersi ad istituti privati, ha 
creduto opportuno negare i mutui ed indiriz- 
zare i comuni verso le casse di risparmio, 
mettendoli così in difficoltà. 

Pertanto nell’ordine del giorno si impegna 
i 1  Governo ad intervenire presso la Cassa de- 
positi e prestiti perché l’istituto, con assoluta 
precedenza su tutte le altre opere, dia l’ade- 
sione e la concessione dei mutui all’edilizia 
scolastica nello spirito della legge n. 645, la 
quale, ripeto, mi pare possa sodisfare in pie- 
no a quelle che sono le esigenze in atto nella 
edilizia scolastica. (Applausi nl centro). 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
it parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Passiamo agli ordini del giorno non an- 
cora svolti. 

I1 primo è quello degli onorevoli Sciorilli 
Rorrelli, Lozza e Natta. 

(( La Camera, 
in considerazione dell’importanza e della 

funzione dei convittl nazionali, 
impegna il (Governo 

a procedere il più rapidamente possibile al 
potenziamento e alla iiorganizzazione dei col- 
legi di Stato, che solo in questo modo po- 
t ramo divenire validi strumenti per l’adem- 
pimento dell’obhligo scolastico e per la pro- 
secuzione degli studi da parte dei meritevoli 
sprovvisti di mezzi nonché centri di una 
nuova educazione moderna e democratica )>. 

L’onorevole Sciorilli Borrelli ha facoltà di 
svolgerlo. 

SCIORILLI BORRELLI. Vorrei attirare 
l’attenzione della Camera sul problema dei 
convitti nazionali. Al riguardo ho presentato 
perciò un ordine del giorno unitamente ai 
colleghi Lozza e Natta. 

E Sara bene forse iniziare da alcuni dati 
riportati dal relatore alla scopo di comple- 
tarli e trarne, quindi, alcune considerazioni. 

A pagioa 19 della rfilmions che aocowpa- 
gna il bilanci9 sottoposto al nostrojesame il 
collega Romanato scrive: I( I convitti sono 
compleqsivamente 45, di cui 413 maschili e 2 
femminili 1). Ora, per rendere più chiaro il 
discorso e non certo per risuscitare (( l’annosa 
polemica tra scuola pubblica e scuola pri- 
vata x) a cui apceana l’onorevole Romanato, 
sarebbe stato utile e opportuno che il celatQre 
avesse aggiunto che a questi 45 convitti statali 
csn 3.424 convittori fanno riscontra 963 col- 
legi-di organizzazioni ecclesiastiche con oltre 
27.0QO convittsri. Talc46 il numero dei collegi 
di Stah rappresmta weno di un ventesimo 

rispetto ai collegi tenuti da religiosi (45 su 
1.000); e lo stesso rapporto si riscontra per 
quanto concerne il numero complessivo dei 
convittori (3.500 rispetto a 77.000). E così in 
questo campo fondamentale, in maniera più 
scoperta e macroscopica di altri settori del- 
l’educazione, appare evidente come lo Stato 
rinunci alla propria funzione e non adempia 
ai propri compiti di predisporre gli strumenti 
e i mezzi per l’educazione e la formazione delle 
nuove generazioni, lasciando campo libero 
alle organizzazioni private e ai vari ordini 
religiosi. 

D’altra parte basta consultare rapida- 
mente il bilancio per convincersi dell’onere 
veramente irrisorio che lo Stato sostiene per 
i propri collegi. Per l’esercizio 1956-57 è pre- 
vista una spesa di mezzo miliardo per il paga- 
mento del personale dei convitti dipendenti 
dallo Stato; a questa cifra vanno aggiunti 
150 milioni per posti gratuiti e semigratuiti 
ed altri 120 milioni per sussidi e contributi 
ai convitti stessi. Complessivamente in questi 
capitoli dal i13 al 121 (((spese per gli istituti 
di educazione ») sono stanziati 763.200.000 lire 
che rappresentano esattamente la quattrocen- 
tesima parte dell’intero ammontare del bilan- 
cio della pubblica istruzione, che prevede 
quest’anno una spesa di 306 miliardi. 

Queste cifre sono così eloquenti che ogni 
commento sarebbe verarnqnte superfluo. , 

Ma l’indirizzo governativo, per niente 
favorevole ai collegi di Stato, si rivela n o m  
solo in questo non facere e nella irrislorieth 
delle somme stmzirtte i s  Jikincio, ma anche 
in un fucere, testardo e talora brvtale, contro 
l’affermarsi e l’espandersi di nuovi con- 
vitti che non siano quelli gestiti da  enti 
religiosi. 

La lotta di liberazione ha portato, tra le 
altre cose, anche alla fioritura di nuovi Ron- 
vitti e di originali igtituzioni educative, 
D’altra parte mentre la guerra era ancora in 
corso, dovunque sorsero delle zone libere, 
come per esempio il governo prowisorio del- 
l’0ssola o il libero governo della Carnia, tra 
le prime maggiori preoccupazioni vi fu quglla 
dell’ordinamento scolastico. E questo proT 
blema venne affrontato con equilibrio e pos- 
derazione, tenendo soprattutto conto del 
nuovo mondo e della nuova società che lenta- 
mente e faticosamente venivano all? I luce. 
(( In molti di questi provvedimenti, nota uno 
dei maggiori storici della Resistenaa, s o w  
indicati i principi fondamentali che verrgppo 
sanciti nella futuro Costituzione della Repub- 
blica. Lo slancio verso il futuro, la fiducia 
nell’avvenire, sopo, al centro del1:attiyità 1dt3 
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legislatori partigiani che pure soiio impegna ti 
in una lotta mortale cori il nazifascisnio. 
Questo è l’aspetto che deve essere sottolineato 
e che risulta ancor più evidente nel inodo in 
cui viene impostato l’ordinamento scolastico, 
considerato anch’ecso t ra  i compiti piU urgenti 
da accolvere D. 

Qual è stato l’atteggiamento del Governo 
verso questo nuovo ordinamento scolastico 
che si andava creando nel fuoco stesso della 
lotta ? Dopo il 1945 esistevano in Italia 19 coil- 
vitti Rinascita. Essi avrebbe1 o dovuto costi- 
tuire gli inciinahuli e il primo nucleo di iina 
iiuova scuola, democratica e moderna, indi- 
Pizzata verso iina didattica operativa e che 
tenesse conto del tempo stnrico in cui vivinino. 
Iii questi convitti era fortemente sentito i1 

prohlema dell‘istriizione tecnica e dcll’oiaieri- 
tamento professionale non sol» pelf dare una 
qualifica ed un mestiere a giovani ex com- 
battenti e acl orfani di guerra nia quale mezzo 
ed espressione di tut to  un  nuovo e più mo- 
derno indirizzo dei nostri studi e della forina- 
zione della gioveiitii. E così a Milano si cbbe 
la prima scuola di orientamento professioiialr 
sorta 1 1 ~ 1  dopoguerra in Italia, mentre a 
Creniona corgeva una scuola di caseificio, a 
San Remo 1113a sciiola alberghiera. a Roma la 
prima scuola di turismo r di pubblicità c in  
altre cittadine d’Italia si andavano diffoii- 
deiido corsi per liutai e per viticiiltoii, per 
meccanici e per falegnami. Anche in questo 
delicato settore dell’orientamento scolas tico 
e dell’istruzione professionale i convitti Rim- 
scita avrebbero potuto costituire un  modello 
e uno stimolo per i collegi di Stato. 

Ma dal 19&7 in poi il governn itdiano 
invece di incoraggiare cercò in tut t i  i modi di 
soffocare la fioritura dei coiivi tti Rinascita, 
che erano espressione del nuovo oricntanimtc: 
(7 del riiinovato contenuto tducativo 11~11 I 
Italia uscita dalla Resis Lenza. Furono ta- 
gliati i fondi a tiitti i coiivitti: al solo (( Rim-  
cotto o di Venezia lo Stato avrebbe dovuto 
versare 12 milioni, cosa clip mai Ira fatto; 
per sopperire a questa niancaiiza e quasi per 
riparare a questa illegalit& cli vperai del 
Veneto t’ dell’Eiiiilia hanno vers:cilo 7 3  mi- 
lioni dal 1947 al 1954 perchi! non iiiorisse i l  

convitto intitolato al fanciullo veneziaiio GI- 
cluto nella guerra di liberazioiic E si & ricorsi 
a sotterfugi ed espedienti di n p i  genere per 
impedire che questi convitti sopravvivesseiu 
e quando gli altri mezzi si cono dirnostrati 
inefficaci allora è intervenuta la (( celere 1) per 
eseguire gli sfratti e far chiudere questi col- 
legi. E i locali spesso sono stati ceduti a con- 
vitti di religiosi: cnsì i Padri salesiani, chr  

gest.iscono la fondazione Cini c che già ave- 
vano la propria sede riell‘isola di San Giorgio. 
occuparono anclie gli stabili che ospitavano i 
70 ragazzi del Biancottc) o, oi.fa.ni di patrioti 
caduti nella guerra di liberazione. 

Appariva così in maniera fin troppo chiara. 
il deliberato proposi to di stroncare questi 
iiuovi germogli che avrebbero potut,o rap- 
presentme dci pericolosi concorrenti per i 
convitti religiosi e dei modelli troppo attraenti 
per i giovani. sp(v5a.liilente per quelli dodati di 
capacit& inn r i m  di mezzi finanziari e chc 
in questi convitti Riiiascita vedevano le pa- 
1est.i.e migliori pry Id i~rmazione  di una libera 
pcrs?nalitA e un modello di istruzione dove lo 
studio della storia come pr»grcssii morale (1 

civile era s trettarneiit,e legato e compenetrato 
all’acquisto di una specializzazione che piti 
sicuramente potesse loro earantire un posto 
di lavoro nella vita 

I problemi orgaiiizztr.t,ivi e didattici dei 
convitti nazionali sono molteplici e complessi. 

l ’ i  è arizitult,ri i1 pivhleina del personale, 
sul qualc ha ferriiato di rec,ente la propria a t -  
tenzioiie iiell’altro raino del Parlamento i1 
SeiiOtorp Terracini. S o n  starò percib qui a ri- 
pcterc qiicllo chc egli ha  dr t to  con la sua 
ahituale aciitczza. Vorrei però cottolineae un 
colo aspetto della questione 

Già un secolri fa i1 Lanihruscliini inctteva 
in iilicvo la funzione prerninente riservata 
agli istitutoii per il miglior funzionamento dei 
collegi E, parlando alla Camera dei depu- 
ta t i  nella seduta del 29 novembre 1902, I’ono- 
1 Y V C J k  Credaro affermava: (( I convitti sono 
scuola e fainiglin ad  1111 tempo: hanno in 101-o 
potere giorno ci notte i1 giovanetto proprio 
negli anni in ciii i1 carat lere viene fissandosi; e 
ne determinano per t u t t a  1~ vita la direzionci 
inorale E quindi uii riordiiianiciit,o dei con- 
vitti nazionali dovrebbe incominciare dagli 
istitutori. ai quali lo Stato deve rivolgere 
cure non minori di quelle chc esso spende 
per la formazione degli ufficiali dell’esercilo. 
-1iiche l’opera ediicatis-a è una milizia )). 

Ora questo è il vero princtum dolens dei 
convitti dello Stato: mancano gli educatori 
e quei pochi che ci sono spes~o  ~7engono sot- 
t ra t t i  al loro coinpito fondamentale e specifico. 

Nei coiivitti nazionali vi son0 due catego- 
ric di istitutori: quelli di ruolo e gli assistenti, 
che, c o n e  dice lo stesso nome, dovrebberu 
assistere e coadiuvare i primi. Gli istitutori 
di ruolo, clip ora hanno cambiato denomina- 
eioiie in qiiantc) iii base alla legge-cle!uga sono 
diventati tut t i  vicerettori aggiunti, sono 
funzionari a carico dello Stato, mentre gli 
istit.iitori assistenti dipendono dall’ammi- 
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nistrazione autonoma del convitto stesso. 
Ora la situazione difficile e spesso anche il- 
legal? dei convitti deriva di freyueiite tlal 
fatto che uii gran numero di questi istitutori 
(li ruolo sono coniandati al niinistero e presso 
altri enti o distaccati all’iiisebriaiiierito npllc 
scuole pariricate annesse ai convitti stessi. 
Desidererei conoscere dal ministro, nella sud 
replica, quanti sono gli istitutori di ruolo 
(ora vicerettori aggiunti) clie attualriieiitc* 
svolgo~io le niaiisioni regolamentari e q uanl i 
sono invece quelli comanda ti al Ministero, 
all’insegnamento e in altri iifici. In tal m o d o  i 
convitti nazionali sono privati della loro spina 
dorsale educntiva: talclié non di rado rettori e 
vicerettori, accanto a i  delicati compiti nor- 
mali a loro affidati, vedono gravare sulle pro- 
prie spalle anche lc responsabilitti pi’opi~c 
degli istitutori di ruol«. 

Dalla mancanza e dalla scarsezza di cluesti 
ultimi deriva anche la impossibilità, da parte 
degli istitutori assistenti, di avere una guid,z 
sicura ed esperta nei prinii passi che niiiovoiio 
riel difficile processo di formazicone quali edil- 
catori dei giovani. 

E ultimo, ma i i o i i  meno grave iiicoii- 
v ~ ~ i i ~ i i t ~ ,  iic vir~ic‘ dal fatto che gli istitutwi 
dssis tenti, chiamati a sostituire quelli di 
ruolo, non vengono pagati dallo Stato, lipiisi 
direttamente dalle amministrazioni dei cow 
vitti, IC quali, iiori navigando in ottime 
ncqiie, vedono sempre più aggravarsi la 
propria situazione economica e non soiio 
in grado, per gli stipendi e i1 trattamento 
assai miseri, di assicurarsi sempre un pei- 
sonale esperto, didntticamentc preparato e 
che sia in condizioni di prestare continuati- 
vamente e con serenità. la propria opera. 

Lo stesso ordine di considerazioni si può 
ripetere a proposito dcgli edifici: alcuni 
fabbricati sono dell’ente convitto, altri dei 
comuni e delle province, molti sono di pro- 
prietà del demanio. Si verificano così le 
situazioni più diverse e difticili: alcuni convitti 
debbono sustenere lunghi e dispendiosi giu- 
dizi con gli enti locali per godere dell’uso 
dei fabbricati, mentre a Milano lo stabile 
del convitto nazionale, che è il convitto i11 

cui studiarono il Manzoni e il Confalonieri 
e del quale fu rettore il Gabelli, è stato 
requisito dalla questura. Desidererei coiio- 
scere dal ministro a che punto sono le t ra t -  
tative con il demanio per quanto riguarda 
molti altri fabbricati occorrenti a convitti 
nazionali, i quali soiio spesso costretti, Ira 
fit ti, manutenzione ordinaria e straordinaiaia, 
ad assuinersi un onere annuale di 2-3 riiilioiii 
su un bilancio che molto di frequent(. si 

aggira iritorno ai 12-15 milioni. Ciustanmite 
il ielalore non manca di sottoliiieare corne 
I convit Li abbiano (( fortemente riserilito della 
diiia SI tuazionr crcata dalla guerra, perché 
SI cono trovati coinvolti nella crisi post- 
l)t~llica, data  la svalutazione dei loro patri- 
ilioni e le enormi spese ad  essi imposte dal- 
l’opera di ricostruzione e di ripresa )I. E 
ancora una volla si è potuto costatare cori 
iriano come i1 Govemo sia stato molto gene- 
r o ~ ~ )  iiell’agevolaicb la ricostruzione c la ri- 
p i ~ s a  dei convitti privati, specialineiite di 
quelli tenuti da  religiosi, ed invece si sia 
diiiioslrato assai avaro nei confronti dei 
propri convitti, verso i collegi dello Stato. 
(Jiiesta costituisce una eniiesiina provd dello 
slnto d’animo e degli indirizzi del Governo 
pier quari to riguarda l’educazionc privata e 
curifcssioriale. E perch6 noli sembrino queste 
iiiie osservazioni det Late da idee preconcette, 
ciIei.0 quanto ha atfermatci la commissione 
pcr il riordinamento dei convitti nazionali 
CirCia la ricostruzione degli stabili danneggiati 
o coiiipletaniente distrutti dalla lunga guerra 
coinbattuta nelle nostre citt8: (( Si ebbe così 
l‘assurdo che, mentre convitti comunali e 
proviiiciali, per i1 seinpice fatto di rappre- 
smtare  beni dei comuni e delle province, 
ed istituti privati di educazione che ebbero 
modo di dimostrare la loro più o meno 
griiuiiis a t  tività. assistenziale, ebbero rico- 
struite le loro sedi in maniera decorosa, e 
spesso più ricca del loro passato stato, in 
forza del disposto dell’articolo 27 della legge 
26 ottobre 1940, n. 1443, i convitti nazionali, 
so l to  lo cpecioso motivo che sono da consi- 
derarsi criti autonomi forniti di propria 
personalità e non partecipanti di quella dello 
Stato (il  che è tutt’altro che di pacifica ac- 
cettazioric>), si videro negletti ed esclusi 1). 

Una terza situazione paradossale si ve- 
rifica a proposito delle scuole interne annesse 
ai convitti nazionali. fi noto che alle soglie 
dell’etti moderna, ne1 periodo dell’ Umanesimo 
e del Rinascimento, j collegi sorsero e si af- 
fermarono, specialmciite in Italia, sotto forma 
di convitti-scuola in quanto in questo binomio 
si vedeva la gaimizia di una nuova educa- 
zione umanistica e sociale. Ed è sotto questa 
forma che all’estero i collegi si sono grande- 
niente diffusi ed affermati. Ora è fuori dubbio 
chc in Italia i convitti nazionali lianiio perso 
inolto della loro funzione e del loro mordente 
man mano che si sono visti privare delle 
scuole interne c4e assicuravano l’unità del 
processo educativo. Oggi, dove vi sono delle 
scuole inedie annesse ai convitti dello Stato, 
qiicc le sono considerate quali scuole parifi- 
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cate e non statali. Talché si verifica l’assurdo 
che lo Stato t ra t ta  un proprio istituto alla 
pari di un qualsiasi gestore privato; e il ret- 
tore preside del convitto (che è funzionario di 
grado VI) viene così controllato da  un com- 
missario governativo che talvolta è anche un  
professore di prima nomina. Senza dire poi 
degli inconvenienti e delle confusioni che 
derivano da questa situazione veramente pa- 
radossale I,er cui il rettore ha spesso due 
padroni talora in contrasto t ra  di loro: il 
direttore generale dell’istruzione classica per 
quanto riguarda la direzione del convitto e 
l’Ispettorato dplle scuole private per quanto 
concern(’ la presidenza della media. E sì che 
i1 rimedio 6 a portala di mano: basterebbe 
che nelle scuole medie annesse ai  convitti 
fosse assicurata al rettore la stessa posizione 
che ha attualmente nelle scuole elementari, 
dove egli disimpegna le funzioni di ispettore e 
di direttore didattico e alle quali vengono 
assegnati maestri di ruolo designati dai ret- 
tori stessi ai provveditori. Vorrei una assicu- 
razione in tal senso dal ministro e non credo 
che sia pretendere troppo i1 chiedere che le 
scuole medie annesse ai convitti dello Stato 
non vengano più considerate quali scuole 
parificate bensì quali scuole statali, alla com- 
pleta e diretta dipendenza del rettore-pre- 
side che, nella duplicità delle sue mansioni, 
sta quasi simbolicamente a sintetizzare l’unità 
ed insieme la duplice funzione chiamata a 
disimpegnare nella scuola-convitto, che noi 
vogliamo sia restituita al più presto e nella 
maniera più completa alla sua funzione 
altamente educativa. 

Solo risolvendo questi fondaiiien tali pro- 
blemi di natura organizzativa, giuridica e 
finanziaria si potrà avviare a soluzione anche 
il nuovo indirizzo educativo dei convitti 
nazionali. -4ncora oggi, purtroppo, i convitti 
sono considerati quali luoghi di castigo per 
ragazzi un po’ discoli o troppo esuberanti; e 
questa concezione, che è tutt’altro che rara 
nei giovani, è in parte dovuta all’organizza- 
zione tradizionale della vita collegiale ed in 
parte alla falsa valutazione che di questi 
istituti hanno talora le famiglie italiane. Nel 
migliore dei casi i convitti nazionali sono con- 
siderati dei pensionati dove i giovani pos- 
sano attendere agli studi con una ceria 
regolarità, non troppo esposti ai pericoli 
della vita moderna. I convitti nazionali do- 
vrebbero invece acquistare un sernpre più 
profondo e completo contenuto pedagogico, 
sì da  portare alla migliore formazione della 
coscienza democratica delle nuove genera- 
zioni. Attraverso una educazione viva, mo- 

derna ed attiva, integrata da  opportune 
iniziative extra scolastiche, i giovani do - 
vranno ricevere una formazione che non li 
porti fuori dal mondo, bensì li met ta  in con- 
dizioni di tenere gli occhi bene aperti per 
scrutare il mondo e conoscere sempre meglio 
la propria gente e il proprio tempo, sì che 
ognuno sia messo in grado di assolvere la 
sua parte nella societh, affinché questa pro- 
speri e sopravviva libera e felice. 

Gli educatori dei collegi di Stato saranno 
poi nelle migliori condizioni per assolvere 
al difficile compito della formazione sociale 
della gioventù. Essi saranno agevolati in 
ci6 dal fatto che già ora, e sempre piu nel 
futuro, se saranno accolte le proposte che 
siamo per fare, i collegi non saranno più fre- 
quentati soltanto da giovani appartenenti 
ad una determinata classe sociale, m a  da 
giovani invece provenienti da tut t i  i ceti 
e da  ogni ambiente e che porteranno, quindi, 
nella vita della collettività collegiale i ca- 
ratteri della complessità della civiltà moderna 
e dell’articolazione della nostra socie t t i  na- 
zionale. 

(< Uno dei vantaggi piu considerevoli di 
questo piano di pubblica educazione )) - scri- 
veva il Filangieri - ((sarebbe appunto di striii- 
gere ed invigorire col concorso della gioventìt 
i sociali vincoli, che l’inevitabile disugua- 
glianza delle condizioni purtroppo tende a 
rilasciare ed indebolire >). 

Pensiamo, anzi, che uno dei compiti più 
urgenti ed indilazionabili da  affidare ai 
convitti nazionali consista proprio nel ren- 
derli strumenti efficaci ed idonei per l’adem- 
pimento dell’obbligo scolastico da  parte di 
tut t i  i ragazzi. E così lo Stato avrebbe nei 
propri collegi i veicoli fondamentali per 
adempiere ad una delle funzioni essenziali 
che gli deriva dalle norme della Costituzione 
e dalla sempre più matura coscienza demn- 
cratica del popolo italiano. 

Il problema dell’assistenza scolastica as- 
sume una importanza sempre crescente in 
quanto rappresenta il presupposto sia per 
l’adempimento dell’obbligo scolastico che per 
la prosecuzione degli studi da  parte dei 
ineritevoli sprovvisti di niezzi economici. 
L’assistenza scolastica in Italia è insuffi- 
ciente e male organizzata in quanto non hn 
a propria disposizione fondi adeguati all(. 
necessità e si articola in una serie di enti ed 
istituti che spesso si intralciano o si ignorano 
a vicenda, come anche l’onorevole Romanato 
sottolinea a pagina 26 della sua relazione. 

In questa situazione 6 evidente che i 

convitti nazionali, riorganizzati e potenziati, 
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potrebbero disimpegnare una funzione fon- 
damentale, spesso unificatrice e semplifica- 
trice, nel campo dell’assistenza scolastica. 
Solo con una larga diffusione dei convitti 
nazionali, anche nei medi e piccoli centri 
oltreclié nelle grandi città e nei capoluoghi 
di provincia, si potrà rendere veramente 
concreto ed operante il principio dell’obbligo 
scolastico e si potrà offrire effettivamente la 
possibilità di proseguire gli studi anche ai piu 
capaci e meritevoli ma non dotati economi- 
camente, secondo il disposto dell’articolo 34 
della Costituzione. La Nuova Repubblica 
del 24 giugno i956 così conclude il primo di 
iina seric di articoli sul (( Piano d’azione sco- 
Iastica o: (( Ne va taciuto che I’attuazionc 
dell’articolo 34 della Costituzione richiede, 
specialmente per le zone depresse, l’istitu- 
zione di collegi di Stato gratuiti, in particolar 
modo nelle sedi degli istituti tecnici e pro- 
fessionali dei vari tipi )). 

E un incremento dei convitti nazionali, 
con il pagamento di un’equa retta, sarebbe 
di grande aiuto anche per molte famiglie 
della media borghesia, di impiegati, commer- 
cianti, ecc., che avrebbero un luogo vera- 
inerite sicuro e profondamente educativo dove 
inviare i propri figli, anche quali semicon- 
vittori, oggi che le trasformazioni e le nuove 
esigenze della vita moderna incidono note- 
volmente sull’unità e la continuità della 
vita familiare, rendendo sempre più difficile 
ai genitori poter seguire i propri ragazzi nella 
loro formazione. (( La famiglia come nucleo 
economico, osserva il Kilpatrick, si è gran- 
demente trasformata e la sua influenza edu- 
cativa si è ridotta di conseguenza )>. E pii1 
oltre aggiunge: (< Dato che i genitori sempre 
più escono dalla vita dei figli, la scuola ed 
altri centri educativi devono sempre più 
assumersi il dovere di vivere con i bimbi )). 

Ora è evidente che fra questi centri educativi 
ai collegi di Stato spetta una funzione di 
prim’ordine, specialmente se questi non 
saranno più considerati, coine troppo spesso 
accade, sotto l’aspetto di comuni ed incolori 
pensionati bensì quali centri di completa 
attivita. educativa. capaci di sodisfare le 
reali esigenze delle famiglie, dei giovaiii e 
della società. 

E ancora una volta noi non chiediamo 
che l’applicazione della ’Costituzione la quale, 
all’articolo 31, stabilisce: (( La Repubblica 
protegge la maternità, l’infanzia e la gio- 
ventu, favorendo gli istituti necessari a tale 
scopo ». Fra questi istituti dovranno assu- 
mere una funzione determinante proprio i 
collegi di Stato, affinché alla gioventù siano 

assicurate una efficiente assistenza e una 
educazione moderna e democratica. 

E concluderemo con le stesse parole del 
relatore: (( la Commissione fa voti affinché 
questi gloriosi convitti, che adempiono ad 
una nobilissima ed insostituibile funzione di 
educazione e di assistenza, siano dallo Stato 
maggiormente aiutati, per essere rimessi, 
in breve volgere di tempo, in condizioni di 
normalità e di efficienza pari al loro antico 
splendore ». 

Con l’augurio che questa speranza non 
vada delusa, avrei da fare, onorevole ministro, 
un’ultima proposta. Sarebbe opportuno isti- 
tuire presso il Consiglio superiore della pub- 
blica istruzione una sezione per i convitti 
con il compito di provvedere alla loro rior- 
ganizzazione, rimuovendo spassionatamente 
quel che c’i! da rimuovere e conservando quel 
che è bene conservare, richiamando tutti al 
rispetto e all’applicazione della Costituzione 
e delle altre leggi. Questo Q consiglio dei con- 
vitti)) come alla sa, onorevole ministro, già 
esisteva un tempo: venne successivamente 
abolito e fu un grave danno. Risuscitarlo oggi 
starebbe a significare, quasi in maniera sim- 
bolica e sintetica, il rinnovato indirizzo e il 
più profondo impegno dello Stato verso i 
propri convitti. 

PRESIDENTE. L’onorevole Pitzalis ha 
presentato i1 seguente ordine del giorno, fir- 
mato anche dagli onorevoli Gotelli Angela, 
Franceschini Francesco, Buzzi, D’ Ambrosio e 
Savio Emanuela : 

(( La !Camera, 
preso atto delle dichiarazioni del rela- 

tore: 
convinta della improrogabile esigenza di 

dare al !Ministero della pubblica istruzione 
l’organo più adatto ad esercitare le complesse 
funzioni inerenti ai suoi accresciuti compiti 
nei confronti delle scuole non statali; 

tenuto conto della vasta azione quale de- 
riva dall’opera di vigilanza nelle scuole anzi- 
dette, o quale si deduce dalla formazione 
degli atti relativi alla apertura, al riconosci- 
mento legale, alla chiusura delle istituzioni 
scolastiche libere, al controllo delle carriere 
scolastiche degli alunni, all’esame degli sta- 
tuti, dei regolamenti, ‘dei bilanci di numerose 
fondazioni scolastiche; 

ritenuta la necessità di dotare il servizio 
centrale per le scuole non statali di un corpo 
ispettivo e che il modo primo ed indispensa- 
bile di dare positiva applicazione al precetto 
costituzionale della parità tra la scuola statale 
e la scuola non statale, sia quello di allineare 
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il servizio anzidetto con gli altri importanti 
qervizi del )Ministero, 

invita il Governo 
a. trasformare e potenziare l’attuale ispettorato 
dell’istruzione inedia non governativa, in 
modo che esso possa far fronte alle vaste e 
complesse esigenze dei servizi che gli sono de- 
mandati n. 

tia facoltà cii svolgerio. 
PIl’ZALIS. L’ordine del giorno riguardiL 

la trasforinazioiie e i1 poteiiziainento del- 
l’ispettorato dell’istruzione inedia iion gover- 
iialiva. Come è risaputo, esso trae la sua 
oi-igine dall’cc Enim ) I ,  ente nazionale per 
1’  insegn;~inento inedio istituito nel 1938 per 
gestire e associare le scuole non stittali alle 
s u o l e  dello Stitto. 

I dati relativi a cluella ~)riiiia organizza- 
zione di questo servizio sonu i seguenti: scuo- 
le 1260, alunni 84.960, professori 3952. 

Successivaineiite, nel 1942, 1” Enini )) si 
trasformò in (( Eninis 11, coinprendendo cioè 
anche le scuole inedie superiori non statali. 
])al 2938 al 1942, cioè in 4 anni, si verificò un 
aiiiiieiito rilevan tissiino del numero delle 
scuole non statali, degli alunni e dei profes- 
sori. In detto periodo, le scuole furono rad- 
doppiate: 2526: i1 numero degli alunni sali ii 

217.680 e i1 nuiiiero dei professori il 28.019. 
L’ispettorato per l’istruzione media non 

guveriiativa subentrì, nel i945 all’([ Eniins D .  

Esco diventò un ufficio di grande importanza, 
inii solo in certo senso, in quanto, incuneato 
pcr la suiL competenza fra le varie direzioni 
generali (istruzione inedia classica, scientifica, 
magistrale; istruzione tecnicx istruzione arti- 
stica), si è iiiosso seinpre con una certa diffi- 
coltà, anche se gode di una certa autonomia, 
difficoltà data dalla vastità dei compiti che gli 
sono affidati e per le molte istituzioni che deve 
proiiiuovere, con trollare e moderare e dai 
inezzi iiiadeguati a disposizione. 

I dati più recenti sono esposti nella rela- 
zione al bilancio della pubblica istiwziorie il 

pagin,i 2s. I1 relatore è stato anche qui egre-io 
e ha ben delineato la situazione di questa 
vasta attività della scuola non statale poiien- 
done in rilievo l’importanza e in particolare 
evidenza la esigenza di dare a questo servizio 
un organo che sia adatto alle funzioni che 
esercita. Egli h a  proposto che l’ufficio sia tra- 
sformato in direzione generale. Si tratta, in- 
fatti, tra scuole e corsi, di 4 mila e più isti- 
tuzioni da controllare. 

I compiti e le funzioni dell’ufficio sono, 
(liliridi, iiunieniati, mentre la sua struttura e 

lo sviluppo sono rimasti inalterati, se non 
iinmiseriti, in rapporto a quella che era la  
vecchia organizzazione del cessato (( Enims ) I .  

Eppure esso compie at,ti amministrativi di 
ogni genere. migliaia di relazioni da leggere, 
cui seguono rilievi, osservazioni, coiisigli, mi- 
gliaia di quesiti da risolvere, di casi cui prov- 
vedere; laboriose istrut,torie per quanto ri- 
guarda l’apertura, li riconosciinento, la chili- 
sura di scuole c,he non funzionano e non ii- 
spettano le norme che regolano l’attivith della 
scuola non statale; periodica vevisione del fun- 
zionamento dell’attività delle scuole: ispezioni 
sul comportamento tecnico-didattico di esse; 
revisione dello stato giuridico dei professori, 
dei presidi, dei gestori. Insomma, un com- 
plesso di compiti per i quali si rende indi- 
spensabile l’istituzione di organi, tra i quali 
un ispettorato tecnico, che pongano l’ufficio 
alla pari con le altre direzioni generali. E se 
proprio non si vuol giungere alla istituzione 
di una vera e propria direzione generale, si 
dia al capo di questo ufficio i1 rango di diret,- 
tore generale, data l’importanza dei suoi 
compiti. 

Dicendo questo, noi ci richiainiiiino all’ar- 
ticolo 33 della Costituzione che pone su un 
piede di parità la scuola statale e quella non 
statale. Tale parità noi chiediamo che sia in- 
tesa in tutti i sensi e in tutti i modi, sia Der 
quanto riguarda i1 funzionamento e l’effi- 
cienza degli studi, sia per tutt,i gli altri rico- 
noscimenti che alla scuola iion statale sonu 
dovuti in quanto esercita un servizio pub- 
blico cui il popolo ititlinno iion può rinun- 
ciare. 

Noi pensiaino, quindi, che i1 problema 
debba essere attenlamente valutato e che l’uf- 
ficio debba essere posto in condizione di espli- 
care i suoi compiti nel modo migliore, per la 
tutela di questa scuola che deve essere consi- 
derata sul piano di quella statale. 

I1 Senato approvò un ordine del giorno 
presentato dall’onorevole Ui Rocco che po- 
neva in rilievo il problema. Io e altri colleghi 
abbiamo voluto presentarne uno analogo anche 
qui, sicuri che i1 ininistro accoglierà i nostri 
voti, dando alla scuola non statale il ricono- 
scimento che essa merita e all’ufficio l’effi- 
cienza che gli assicuri la possibilità di 
espletare i1 suo iiic,arico nella maniera piU 
idonea. 

PRESIDENTE. La onorevole Maria Bada- 
loni ha presentato il seguente ordine del 
giorno, firmato anche dagli onorevoli France- 
schiiii Francesco, Pitzalis, Buzzi, Resta, Pe- 
dini, Gui, Diecidue, Savio Emanuela, Per- 
dong, D’Ambrosio, T i  tomanlio Vittoria, Dal 
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Canton Maria Pia, D’Este Ida e Gotelli 
.Ingela. 

C( La Camera, 

in considerazione del fatto che con il 30 
giugno 1936 è venuta a cessare l’efficacia del 
decreto del ‘Presidente della Repubblica 6 di- 
cembre 1955, n. 1184, avente pelr oggetto l’at- 
tribuzione a talune categorie del personale 
degli istituti di istruzione elementare, secon- 
daria, artistica e superiore di un compenso 
irtensile per attività connesse alle funzioni 
svolte oltre l’orario d’obbligo, visto il testo 
della legge di delega articolo 2, n. 12, che pre- 
vede i1 conglobamento di tutti gli assegni 
fissi salvo gli assegni per incarichi !di fami- 
glia, per servizio o funzione di caratere spe- 
ciale e per prestazioni di carattere straordi- 
nario, 

impegna il Governo 
ad elaborare e presentare un disegno di legge 
sostitutivo del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 6 dicembre 1955, n. 1184, che disci- 
plini in via definitiva i compensi per lavoro 
straordinario da attribuirsi al personale ispet- 
tivo direttivo e docente delle scuole di ogni 
ordine e grado )I .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
BADALONI iM,IRIA. L’ordine del giorno 

è circoscritto a un argomento già noto e non 
richiede quindi una lunga illustrazione. Dirò 
pertanto brevemente del suo significato. 

Occorre anzitutto ricordare l’articolo 2. 
n. 12, della legge di delega 20 dicembre 1954, 
i?. 1181, il quale precisava che il congloba- 
mento degli assegni fissi per gli impiegati 
civili e per gli altri dipendenti dello Stato 
doveva avvenire in base al criterio di una 
retribuzione fondamentale unica, salvi gli 
assegni per carichi di famiglia, per servizi o 
funzioni di carattere speciale e per presta- 
zioni di lavoro straordinario. 

L’articolo 7 della inedesima legge riguar- 
dante i! personale insegnante direttivo e ispet- 
tivo delle scuole di ogni ordine e grado stabi- 
liva per detto personale il criterio di uno 
sviluppo di carriera economica e di un  tratta- 
mento adeguato alla particolare natura del- 
l’insegnamento e alle responsabilità culturali 
e sociali del personale. Questi i punti di par- 
tenza per il nuovo trattamento economico del 
peysonale insegnante. 

Tra il punto di parteiiza e i1 punto di 
arrivo di cui dirò poi, sono da  ricordare due 
provvedimenti che riguardano l’argomento. 
10) la disciplina e l’adeguamento delle in- 
dennità di lavoro straordinario per le altre 

categorie degli statali in occasione del qiictle 
si chiese (da parte della Coinmissioiie speciale 
per il parere sui provvedimenti delegati) la 
discililina particolare del compenso di lavoro 
straordinario per gli insegnanti; 20) il decreto 
del Presidente della Repubblica 6 dicembre 
1955, 11. 1184, che stabiliva un compenso men- 
sile lordo per attività connesse alle funzioni 
svolte oltre l’orario d’obbligo coi1 efficacia 
fino al 30 giugno 2936. 

L’articolo 2 di questo decreto dice esplicita- 
inente che per lale periodo (fino al 3Ci giugno 
1956) iion si applicano le pyecedenti disposi- 
zioni sul lavoro stixordinario al personale 
doceriie e direttivo della sciinla di cui alle 
leggi 11 marzo 1948, 11. 240, 7 gennaio 1949, 
n .  3,  15 giugno 1930, 1-1. 447, e 23 aprile 1952. 

Ci9 faceva logicuinente supporre che in 
attesa della sistemazione definitiva delle in- 
dennit21 al detto personale si volesse per in- 
tanto inigliorarne la misura, senza pregiu- 
dizio delle leggi precedenti. Alla votazione del 
decreto presentai pertanto, insieme con gli 
altri colleghi della Commissione speciale, un 
ordine del giorno, votato e approvato anche 
esso, in cui, considerando i1 provvedimento 
in oggetto apportatore di un miglioramento 
temporaneo alle categorie interessate, si af- 
ferinava che esso non doveva costituire sosli- 
tuzione e prefigurazione del trattamento defi- 
nitivo e del compenso di lavoro straordinario. 

I1 punto di arrivo, finora, della questione, 
è rappresehtato però dal decreto del Presi- 
dente della Repubblica 11 gennaio 1956 per il 
conglobamento totale del trattamento econo- 
mico del personale stdtale, il quale congloba 
i1 compenso attribuito con il decreto di cui 
sopra (per attività connesse alle funzioni 
svolte oltre l’orario d’obbligo) e non ripri- 
stina le indennità sospese duraiite il periodo 
stabilito per la sua validit&, anzi sopprime il 
coinpenso di lavoro straordinario di cui agli 
articoli 1 e 3 del decreto legislativo 11 marzo 
1948, n. 240, e successive inodificazioni ed 
esteiisioni. Anche alla votazione di questo de- 
creto non manca1nino di rilevare che le ta- 
belle predisposte, pur. dando alcuni miglio- 
rainenti, non accoglievaiio il principio della 
differenziazione per la funzione insegnante e 
d7 dichiarare che consideravamo ancora aperto 
111 proposito i1 problema della disciplina dei 
compensi per il 1avoi.o straordinario. 

Infatti le nuove tabelle di stipendio riguar- 
dano con criterio di unificazione tutte le ca- 
tegorie dei dipendenti pubblici, le quali, tutte, 
sul piano delle reinunerazioni ex tratabellari 
hanno avuto rivalutati le loro indennità e i 
10y.o assegni. Solo il personale della scuola 
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ha  subito insieme con l’unità tabellare, la  ces- 
sazione di ogni altra indennità, anche del com- 
penso per lavoro straordinario o connesso alle 
funzioni svolte oltre l’orario d’obbligo in con- 
trasto con l’articolo 2 ,  n. 12, e con l’articolo 7 
della legge di delega. 

I3 chiaro che per criteri di coerenza legi- 
slativa e di giustizia perequativa, sempre af- 
fermando la particolare natura e responsa- 
bilità della funzione insegnante: per ragioni 
contingenti, in quanto con il 30 giugno è ve- 
nuta a cessare la validità del decreto 6 dicem- 
bre 2955, n. 1184 (la cosiddetta soluzione 
ponte); per ragioni di fatto, in quanto il per- 
sonale insegnante nella maniera tutta pro- 
pria della sua mansione presta effettivamente 
lavoro straordinario, è necessario disciplinare 
al più presto in via definitiva il compenso 
extratabellare suddetto per il personale inse- 
gnante di ogni ordine e grado. 

Pertanto il mio ordine del giorno impegna 
i l  Governo <( ad elaborare e presentare un  di- 
segno di legge sostitutivo del decreto presi- 
denziale 6 dicembre 1935, 11. 1184, che disci- 
plini in via definitiva i compensi per lavoro 
straordinario da attribuirsi al personale ispet- 
tivo, direttivo e docente delle scuole di ogni 
ordine e grado ) I .  

Confido che i1 criterio di giustizia a cui 
si ispira e la  considerazione della logica degli 
avvenimenti citati, che lo postulano di neces- 
sità, ne raccomandino di per s -  l’accogli- 
mento. Anzi alle incessanti richieste fatte dal 
gruppo democratico cristiano (fattosi porta- 
voce anche delle organizzazioni sindacali in 
proposito), dopo i colloqui avuti con il mini- 
stro del tesoro e del bilancio, il Presidente 
del Consiglio ha  già risposto e dichiarato di 
essere favorevole alla questione e di porre 
in elaborazione la disciplina del compenso 
per le prestazioni effettive di lavoro straordi- 
nario per le categorie della scuola. Sappiamo 
che l’onorevole Rossi, ministro della pubblica 
istruzione, si è dichiarato pure largamente 
favorevole, quindi è lecito attendere che l’or- 
dine del giorno abbia sicuro seguito. 

Devo personalmente aggiungere che anche 
se l’argomento circoscritto ini h a  obbligato a 
trattare solo una questione particolare di na- 
t u i x  sindacale, mentre la visione sempre 
volta ai problemi generali della scuola rende 
vivo il desiderio di prospettare molteplici que- 
stioni di indole più vasta e di più ampio re- 
spiro (mi sono associata per questo ad altri 
colleghi), considero ogni argomento e prov- 
vedimento riguardante il personale inse- 
gnante, e quindi anche quello che disciplina 
i i lavoro .straordinario, come necessaria, fe- 

conda, efficace premessa ad una effettiva e 
concreta politica scolastica, di cui ci augu- 
riamo poter trattare ampiamente e con rispon- 
denza sicura in prossime occasioni. (Applausz 
al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Franceschirii 
Francesco ha  presentato il seguente ordine del 
giorno, firmato anche dagli onorevoli Bada- 
loni Maria, Pitzalis, Buzzi, Resta, Pedini, 
Gui, Diecidue, Savio Emanuela, Perdonà, 
D’rimbrosio, Titomandio Vittoria, Dal Can- 
ton Maria Pia, D’Este Ida. Gdelli Plnpela, 
Sensi e Pintus: 

I( La Camera, 
nell’intento di favorire l’elevazione ed i1 

prestigio della scuola di ogni ordine e grado 
mediante il concreto riconoscimento dei me- 
riti intellettuali e morali rivelati, nella diu- 
turna missione educativa, dai migliori inse- 
gnanti, 

invita i1 Governo: 
a voler introdurre nel disegno di legge -- 

in corso di preparazione - sullo stato giuri- 
dico del personale docente direttivo e ispet- 
tivo, il principio dell’avanzamento di carriera 
per merito distinto, disponendone altresì le 
opportune norme di attuazione; 

a preparare un disegno di legge inteso a 
consentire e a disciplinare l’attribuzione del 
compenso per il lavoro straordinario, com- 
piuto dal personale della scuola oltre l’orario 
d’obbligo ) I .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
FRANCESCHINI FRANCESCO. La dignità 

e l’elevatezza del dibattito svolto in questa 
aula sul bilancio della pubblica istruzione 
hanno preparato la migliore atmosfera (se 
non l’ora migliore 1 )  per lo svolgimento del- 
l’ordine del giorno che insieine con molti col- 
leghi della mia parte ho sottoposto alla 
Camera. 

Onorevole ministro, i1 Parlamento ha  rive- 
lato, di là dall’aspetto tecnico, giuridico, 
strumentale, un’unica preoccupazione di SO- 
stanza. quella cioè di contribuire in modo 
efficace a dare seiiipre maggiore estensione, 
serietà e prestigio alla cultura nazionale, in- 
tesa come espressione suprema di civiltà e 
non più in senso tradizionalmente aristocra- 
tico, ma proprio con significazione profonda- 
mente sociale ed umana. 

Ogni anno di piU il Parlamento dimostra 
i1 proprio interesse alla scuola - ed è que- 
sto un  segno salutare di ripresa democratica 
- ogni anno d i  pi$ dimostra di voler colla- 
borare . e quasi partempare direttamente alla 
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soluzione dei molti e dei gravi problemi sco- 
lastici che sono rimbalzati a noi, per lungo 
volgere di decenni, da una mentalità pur- 
troppo, in questo campo, iiicomprensiva ed 
avara; lo abbiamo rilevato altre volte in 
quest’aula. 

Civiltà e cultura; cultura e scuola. L’av- 
venire della nazione, per qualsiasi aspetto 
della vita e dell’attività pubblica o privata, 
economica o politica, implica invariabilmente 
preparazione, meditazione, educazione, scuola. 
A questa persuasione - che non è ancora 
universalmente sentita in Italia, ma che però 
è già in fase diffusiva, vorrei dire apostolica, 
grazie all’opera di tanti appassionati e pen- 
sosi - deve tuttavia aggiungersene un’altra, 
rigorosamente conseguente : se l’organizza- 
zione-centro della cultura e della civiltà, sor- 
gente e foce insieme di progresso, ha da con- 
siderarsi la scuola, essa non è dunque un 
astratto, ma un concreto. Un concreto collet- 
tivo. Coloro che vogliono sostenere e aiutare 
la scuola, debbono assumere necessariamente 
l’impegno di promuovere e di favorire, con 
ogni mezzo possibile, il complesso delle qua- 
lità di preparazione, di costanza, di tono spi- 
rituale e morale dei suoi docenti, che la costi- 
tuiscono per intero e senza resto. Quali i do- 
centi, tale la scuola. 

I3 chiaro allora che, se si vuole davvero 
facilitare in essa un movimento sempre più 
pronunciato e rigoglioso di elevazione del suo 
sostanziale fattore umano, bisogna agire se- 
condo direttrici le quali tengano conto della 
delicata e particolare natura di un processo 
che deve soprattutto attuarsi dentro la scuola; 
e a cui pertanto non basta l’apporto di fattori 
esterni, vorrei dire estranei, che presumano 
di compierlo; dentro la scuola, come fatto 
spontaneo di affidamento, di selezione, di in- 
crementi individuali, di conquiste, di sacri- 
fici, di successi. 

Chi pensi che la scuola possa migliorare 
soltailto per virtù di leggi o di decreti, o di 
circolari - anche se giuste - senza volerlo, 
concorre a perpetuarne i difetti, sotto il velo 
menzognero dei ritocchi formali. Io sostengo 
che anche l’aumento stesso degli stipendi, in 
sé e per sé, non rappresenti sicura garanzia 
di ripresa e di progresso. E di ciò l’opinione 
pubblica è persuasa: tanto è vero che è ri- 
masta relativamente fredda di fronte alle 
giuste rivendicazioni economiche della cate- 
goria insegnante. Eppure l’opinione pubblica 
spera in un concreto miglioramento della 
scuola, nella sua diffusione, nella sua ade- 
renza ai bisogni della collettività; eppure 
l’opinione pubblica è ben pronta a criticare, 

spessu aspramente, spesso ingiustamente, le 
manchevolezze degli insegnanti (coi quali, a 
buuii conto, non collabora; ed è questo, ono- 
revole ministro, uno dei più gravi fenomeni 
da rilevare, uno dei più gravi pericoli da com- 
ha ttere) . 

Le remote e recenti vicende della legge di 
delega e dei decreti delegati per la scuola, 
non hanno raggiunto, nonostante gli sforzi del 
Governo, un approdo sodisfacente: né in sé 
considerato, né considerato in rapporto con 
altre categorie degli impiegati statali. Si dice 
che l’articolo 4 della legge di delega è stato 
tradito. Io ritengo, invece, che non sia stato 
inteso riel suo significato autentico, e perciò 
iion applicato. Comunque, non voglio qui po- 
lemizzare, perché i1 momento sarebbe inutile 
e forse anche dannoso. Desidero piuttosto as- 
serire che le inadempienze e le inadeguatezze 
della soluzione delegata, al io luglio scorso, 
posso ancora essere almeno in parte integrate 
e corrette, purché si tenga conto del nostro 
ordine del giorno. 

Bisogna operare, onorevole ministro, nel 
trapasso fra i1 trattamento economico che è 
gik in esecuzione e il trattamento giuridico, 
che si sta approntando per la categoria inse- 
gnante, direttiva ed ispettiva. Vi è ancora 
qualche mese di tempo, che sarà, io credo, 
prezioso per un riesame approfondito della 
materia. Per quanto concerne l’indennità di 
lavoro straordinario, le recentissime dichiara- 
zioni del Governo, riconoscendone il princi- 
pio di diritto, avviano ad una soluzione final- 
mente concreta, che va semplicemente stu- 
diata per quanto riguarda le forme e i modi, 
cioè la disciplina speciale che deve presiedere, 
data la speciale configurazione della scuola, 
alla erogazione dei compensi. Noi prendiamo 
atto col più vivo compiacimento della volontà 
manifestata dal Presidente del Consiglio (e, 
del resto, anche molte volte dal ministro della 
pubblica istruzione) di colmare tale lacuna, 
tanto piìi inesplicabile in quanto l’indennità 
di lavoro straordinario era pur riconosciuta 
nella precedente legislazione. E cito, a pro- 
posito, proprio i1 decreto presidenziale del 
6 dicembre 1955, n. 1184. Abbiamo motivo di 
sperare, e vogliamo dirlo in quest’aula, che 
si provvederà a tale scopo onestamente e con- 
venientemente; ed appunto preghiamo il mi- 
nistro di porre subito allo studio la compila- 
zione del provvedimento amministrativo. 

I1 lavoro straordinario nella scuola, onore- 
voli colleghi, c’è, ed è operante; si deve dirlo 
alto e chiaro a coloro che sono avvezzi a stare 
burocraticamente con l’orologio in mano, o 
a spiare sul calendario delle feste o delle 
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ferie. Chi ha vera esperienza di SCUCJla Si! 

troppo bene che maestri, direttori, ispettori, 
professori e presidi non badano certo alle sca- 
denze orarie dell’obbligo prescritto dalla leg- 
ge alla scuola, per uniformarvi l’adempi- 
mento dei propri doveri ’ L‘insegnamento è 
intensith di prestazione, quale neppure sup- 
pongono la più parte dei critici; ed & conti- 
nuità di pensiero, di meditazione, di travagli« 
spi:.ituale che involge coscienza, volonlii, me- 
moria, lettura, studio: tutto un  lavoro che si 
compie ugualmente iiell’aula e fuori del- 
l’aula, in forme diverse e \-arie, ina non per 
questo meno riconoscihili e iaicompensabili, 
anche se esse sfuggano agli occhi di chi è ahi- 
tuato n lavorare soltiirilo fra le 1)areti di un 
ufficio, a cui magari aiunge in ritardo e da 
cui cerca di uscire piuttosto prima che dopo 
l’ora canonica. 

Ma vi è l’altro aspetto del prolileiiia, ono- 
revole ministro, non meno importante o addi- 
rittura più importante ancora, l’aspetto che 
vorrei dire, propriamente, di valore, al quale 
ho  già accennato e che costituisce la prirna 
parte del nostro ordine del giorno : l‘accelwi- 
mento di carriera nei gradi. 

I decreti delegati prevedono a (jvesto pro- 
posito, scatti o passaggi interni diversi da 
quelli delle altre categorie, e purt iqipo infe- 
riori, anzi assai inferiori. Orbene. d’accordo 
con lo spirito dell’ottima relazione ilornanato, 
noi sosteniamo strenuamente che si debbono 
rivedere e correggere i tempi di intervallo 
nello svolgimento della carriera degli inse- 
gnanti, abbreviandoli, o almeno avvicinan- 
doli a quelli sanciti per le altre categorie. i;: 
una causa di giustizia. 

Un buon mezzo, un inezzo equo ed utile 
che suggeriamo al ministro, sarebbe quello 
di tener conto degli anni, spesso molti, della 
supplenza e dell’incarico che hanno prece- 
duto l’ingresso nei ruoli. Noi sappiamo che 
la maggioranza degli insegnanti & costretta 
dalla penuria delle cattedre messe a Concorso 
a rimanere anni ed anni fuori ruolo. Di que- 
sto dovrebbe ricordarsi i1 Governo nella com- 
pilazione del disegno di legge che la Camera 
attende; certamente di questo si ricorderà la 
Camera quando se ne discuter&. 

Ma noi siamo confortati da un’altra affer- 
mazione recentissima del Presidente del Con- 
siglio, per quanto concerne un’altra e conver- 
gente forma di valutazione e di riconosci- 
inento; e cioè dalla S U ~ X  espressa intenzione di 
voler esaminare la Ipossibilità dell’avanza- 
mento nei gradi per concorso di merito di- 
stinto. l3 un notevole passo avanti, onorevoli 
colleghi, che la scuola saluterà con gioia, per- 

ché destinalo proprio al suo iniglioramen to 
intrinseco, al suo maggiore prestigio, inteso 
a suscitare e a favorire dal di dentro di essa 
quella sana gara di emulazione che in ultinia 
analisi deve spronare i mediocri, incitare l’af- 
flusso dei migliori e scoraggiare coloro che 
abhiano concepito la scuola come qualunque 
altro impiego, anziché come una missione di 
altissimo valore. 

1,’introduzione del inei ito distinto 6 da  
noi considerata coine i1 più salutare apporto 
che i1 Governo e il Parlamento possano attri- 
buire alla scuola; i1 segno della loro conside- 
razione, del loro rispe tto, della loro speranza, 
della loro fiducia. I non benevoli critici igno- 
rano o non mordano  i1 tesoro spirituale e 
morale, la somma dei sacrifici e delle rinun- 
zie, lo slancio generoso, che contrassegnano 
l’opera dei migliori insegnanti. E sono molti, 
onorevoli colleghi, molti che alla scuoia dàn- 
no se stessi, senza riserve e senza ambizioni. 
Furono e sono la  luce della scuola italiana, 
dalle classi elementari all’universita; la  so- 
stennero e la sostengono, mantenendole in- 
torno quell’alone di serietà, di intelligenza, di 
bontà, di disinteresse, che conquista e per- 
suade il popolo e gli ispira fiducia e deferenza. 

Stiamo pur sicuri, onorevoli colleghi, che 
la scuola eliminerk le sue proprie manchevo- 
lezze quando noi avremo onorato concreta- 
mente, valorizzato e posto in risalto i suoi 
autentici pregi. L’acceleramento di carriera 
per merito distinto, che noi invitiamo il mi- 
nistro a voler introdurre e disciplinare nella 
prossima legge sul trattamento giuridico, 
avrà l’effetto di colmare le lacune eventual- 
mente rimaste nella commisurazione degli 
scatti automatici d’avanzamento; ed agirà in- 
sieme come incentivo stabile quanto naturale 
i~ quel rapido processo di interna elevazione, 
dal quale soltanto è lecito attendersi la  piena 
rispondenza ai sacrifici economici coinpiuli 
dallo Stato per la scuola. 

Presentando quest’ordine del giorno alla 
accettazione del Governo, noi riteniamo di 
aver indicato le vie più efficaci e ad un  tempo 
più conformi alla dignitit della scuola, alla 
nohiltà della scuola. Insisteremo nella nostra 
tesi, perché ci sembra rappresentare in questo 
inomento, onorevole ministro, la soluzione 
migliore. (Applausi) .  

PRESIDENTE. L’onorevole Sensi ha  pre- 
sentato il seguente ordine del giurno: 

(( La Camera, 
considerata la grave carenza di scuole 

tecniche in Calabria, e segnatamente in pro- 
vincia di Cosenza; 
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ritenuta l’urgenza, di colmare tale la- 
cuna, accogliendosi le legittime aspettative 
delle popolazioni interessate; 

considerata, inoltre, la opportunità di 
statizzare la scuola media parificata di Cas- 
sano Ionio (Cosenza), 

impegna il Governo: 
a promuovere quanto meno l’istituzione 

di un istituto tecnico industriale in Castrovil- 
lari, già assicurata dall’onorevole ministro 
nella seduta del 30 settembre 1955, in acco- 
glimento di eguale ordine del giorno; 

a promuovere la statizzazione della scuo- 
la media parificata di Cascano Ionio D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
SENSI. Signor Presidente, non intendendo 

nzhusare della sua ... (( eroica )) cortesia, com- 
pirò i1 mio dovere con estrema rapidità, an- 
che perché sta ormai per spuntare l’alba ... di 
un nuovo giorno. I3 forse un buon auspicio: 
speriamo che sia più sereno e felice per la 
scuola italiana ! 

Mi permetto raccomandare alla considera- 
zione ed alla sensibilità dell’onorevole mi- 
nistro, i1 mio ordine del giorno, che per altro 
non è nuovo. Ricordo infatti che dopo varie 
e non fortunate sollecitazioni, nella seduta 
del 30 settembre ultimo scorso, discutendosi 
lo stato di previsione dell’esercizio 1955-56, 
mi onoravo di richiamare l’attenzione del Go- 
verno sulla grave carenza di scuole tecniche 
(e non soltanto tecniche 1 )  in Calabria e chie- 
devo di istituirvi almeno un istituto tecnico 
industriale in Castrovillari, al centro di una 
vasta zona densa di popolazione. Ivi, come 
altrove, è congestione, sia pure in senso rela- 
tivo, nel settore degli studi classici di gio- 
vani che poi non trovano posto adeguato nel- 
In vita e sembrano destinati dalla infelicità 
del destino ad ingrossare le già nutrite schie- 
re degli aspiranti all’impiego statale, mentre 
mancano nella regione tecnici e dirigenti tec- 
nici perché mancano le scuole che li formino. 
Ed in quella regione, in fase di evoluzione, 
vi è soprattutto bisogno, più che altrove, di 
tecnici, in questa nostra epoca che qualcuno 
ha definito (< un uragano tecnologico », esi- 
gente uomini tecnicamente preparati. 

L’onorevole ministro nella seduta che ho 
ricordato accoglieva esplicitamente il mio or- 
dine del giorno, ed a me non restava che il 
piacere di ringraziarlo, con riconoscente sen- 
timento. 

Senonché l’istituto non è venuto, e vane 
sono risultate ulteriori sollecitazioni; sono so- 
praggiunte naturalmente delusioni ed impa- 

zienze ulteriori che qui mi hanno raggiunto 
ed indotto al presente intervento. 

Rispondendo a successiva mia interroga- 
zione n. 20126 l’onorevole ministro opponeva 
la mancanza di fondi, e ne rinviava alla Cassa 
per i1 Mezzogiorno, la quale - se non vado 
errato - in questo settore di attività si OCCUpit 
invero più modestamente della qualificazione 
delle maestranze e di scuole professionali per 
i lavoratori, che è cosa diversa seppure al- 
trettanto necessaria. 

Ora mi sia concesso di affermare che io 
intendo prestare al fatto solenne dell’accetta- 
zione del mio prècedente ordine del piorno 
da parte dell’onorevole ministro una fede si- 
cura ed indefettibile, come un impegno 01- 
treché giuridico di fronte alla Camera, soprat- 
tutto morale di fronte a tutti. E chiedci che 
si traggano finalniente le cmnseguenze di 
quell’esplicita accettazione. 

Realmente grave è nel sud la siluazione 
del l’istruzione tecnica, specie industri ale. 
Siamo anche in questo settore all’estrenia re- 
troguardia. 

Ella ne sa qualcosa, onorevole Presidente, 
perché recentemenle ha onorato di una sua 
simpatica visita la mia regione in occasione 
di un convegno per i centri addestramento; 
ed io invoco la sua alta testimonianza. Me lo 
consenta. 

Vi è bisogno, ripeto, di giovani tecnica- 
mente preparati, cioè di tecnici abili e di di- 
rigenti idonei ad affrontare l’evoluzione in 
corso specialmente nel settore industriale. Iii 
Calabria vi è un vivaio splendido di giovi- 
nezze e di intelligenze, purtroppo inoperose : 
una ricchezza latente di valori umani, troppo 
spesso inespressa per povertà e mancanza dei 
mezzi di cultura tecnica. Non sperperiamo, in 
nome di Dio, questo mirabile patrimonio che 
abbiamo ! Facciamo, invece, tutti gli sforzi 
possibili per avviare questi giovani uomini 
verso un domani migliore, e ciò nell’interesse 
di tutti. 

Tornando al concreto, rilevo che nel capi- 
tolo i45 dell’attuale stato di previsione vi è 
un incremento di 500 milioni per l’istituzione 
di nuove scuole. Pertanto il Governo può man- 
tenere i1 suo impegno e dare al Sud, che 
l’invoca dalla squisita sensibilità dell’onore- 
vole ministro, il modesto istituto che ha chie- 
sto con tanta fiducia. 

Si dice, si ripete, si conclama: occorre 
industrializzare l’Italia meridionale; e siamo 
tutti d’accordo. Ma uno degli elementi, se 
non determinanti, per lo meno complementari, 
di grande rilievo tuttavia, è e resta lo stru- 
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mento educativo e culturale, cioè gli istituti 
professionali ad indirizzo moderno e ad ele- 
vato livello qualitativo, che contribuiscono a 
creare uno specifico ambiente industriale, uno 
spirito desideroso di innovazioni, deciso a 
scrollarsi di dosso le ceneri di un costume 
anti-industriale che tutti rimproverano alla 
mia regione, e ad acquisire la necessaria ca- 
pacità tecnica per un balzo in avanti, perché 
finalmente la Calabria non sin più alla retro- 
guardia d’Italia ! 

Non si è osato chiederle, onorevole mini- 
stro, una scuola universitaria di direzione di 
affari, di business ndnzinistration, né un isti- 
tuto di psicologia vocazionale, ma un modesto 
istituto tecnico industriale. Lo din, dunque ! 

Nell’ordine del giorno vi è un altro punto 
che pure ho i1 dovere di raccomandare alla 
Camera, relativo alla piccola scuola media di 
Cascano Jonlo, che è una zona ancora non 
sviluppata, malgrado le mirabili qualità di 
quella buona e cara gente 1 Ove ella non acco- 
gliesse questo punto dell’ordine del giorno, 
quella scuola. media dovrebbe chiudersi; ed è 
l’unica scuola media della zona, che accoglie 
molti giovani, la maggior parte dei quali fa 
gravi sacrifici per pagare le tasse d! frequenza; 
altri poi non possono frequentarla perché non 
sono in grado di pagare la tassa. D’altra 
parte i1 comune è in condizioni miserrime e 
non può mantenerla oltre. Riecheggia nella 
mia la voce di alcune centinaia di padri di 
famiglia calabresi. La Costituzione sancisce 
solennemente che la Repubblica istituisce 
scuole statali per tutti gli ordini e gradi. I1 
Sud, che ha  purtroppo i1 primato anche nella 
carenza di scuole, chiede che si faccia uno 
sforzo ulteriore per realizzare la Costituzione 
della Repubblica italiana. 

La ringrazio, onorevole ministro, certo che 
vorrà ascoltare le voci ed accogliere le aspi- 
razioni che ho riassunto nei mio ordine del 
giorno, presentato di nuovo alla sua conside- 
razione ed alla sua sensibilità, che conosco, 
sempre attenta e vigile e che tanto vivamente 
apprezzo. 

Da ultimo l’occasione i n 1  da inodo di ri- 
fermare l’attenzione della Camera sulla gra- 
vità, nel Sud, della situazione anche in punto 
di edilizia scolastica. 

Malgrado gli sforzi e la buona volontà 
governativa, sta in fatto che sulle 64 mila 
aule mancanti, la cxrenza iiell’Italia setten- 
txionale è del 22 per cento, nell’ltalia mepi- 
dionale la percentuale sale, purtroppo, al 
59,4 per cento: anche questo triste primato è 
per ... la  Calabria, nella provincia di Cosenza, 
la cui punta massima supera il 70 per cento 

Occorre evidentemente correggere questa 
sperequazione ed avvisare quei rimedi che da 
più parti sono stati proposti, cominciando 
coll’attuarli là dove vi è maggior bisogno. 

E non mi  resta che affidare nella consape- 
volezza e nella volontà governativa, cui certa- 
mente non è sfuggita e non pub sfuggire la 
gravita della situazione. 

I1 problema - lo riconosco - non è sem- 
plice, né di facile soluzione, m a  tuttavia è 
tale da doversi ormai decisamente affrontare 
con rimedi straordinari. Confido che lo sarà 
a1 più presto ! 

PREiSIDENTE. L’onorevole Viola ha pre- 
sentato i1 seguente ordine del giorno, firmato 
anche dai deputati Musotto, La Spada e Le- 
noci : 

(( La Camera, 
considerato che a più di dieci anni dalla 

fine della guerra vi sono ancora problemi non 
risolti, sebbene siano stati molte volte affron- 
tati, a favore degli ex combattenti e reduci 
insegnanti nelle scuole secondarie e primarie; 

considerato che tali problemi si sintetiz- 
zano nella sistemazione nei ruoli di un non 
rilevante numero di insegnanti ex combat- 
tenti e reduci con vari anni di lodevole ser- 
vizio nella scuola; 

considerato che un notevole ritardo nel- 
l’inizio di carriera, dovuto agli eventi bellici, 
ha danneggiato proprio quella parte di citta- 
dini che h a  risposto alla voce della patria in 
armi; 

considerato che la riforma della buro- 
crazia h a  creato nuovi rapporti fra lo Stato 
e i suoi dipendenti, e che nuovi provvedi- 
menti sono in fase di elaborazione proprio in 
relazione alla stessa riforma; 

considerata la necessità di rispettare 
quanto previsto dagli articoli 3 e 52 della Co- 
stituzione e quindi la necessità di risolvere 
integralmente le situazioni ancora sospese, 

invita il ‘Governo : 
a predisporre un  piano per l’assorbi- 

inento nei ruoli degli insegnanti ex combat- 
tenti e reduci non di ruolo, nel:e scuole pri- 
marie e secondarie, che abbiano almeno cin- 
que anni di servizio con la qualifica di buono; 

a predisporre un  disegno di legge ten- 
dente ad accordare agli insegnanti ex com- 
battenti e reduci di ruolo nelle scuole prima- 
rie e secondarie assunti nei ruoli per effetto 
dei primi concorsi a cattedre, banditi dopo la 
fine della guerra 1940-45, la iretrodatazione a 
tutti gli effetti - esclusi gli economici arre- 
trati - alla data del 10 ottobre 1942 (decor. 
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renza delle nomine dei vincitori dei concorsi 
originari banditi durante la guerra) ; 

a predisporre che nello stato giiiridico 
degli insegnanti di ruolo della scuola pri- 
maria e secondaria in corso di preparazione, 
venga inserito, nello spirito degli ordini del 
giorno già a suo tempo approvati in sede di 
discussione della legge delega, il riconosci- 
mento a tutti gli effetti degli anni perduti pro- 
fessionalmente a causa del servizio militare 
prestato; 

a ridurre adeguatamente in favore degli 
insegnanti ex combattenti medi ed elementari 
il numero degli anni di servizio necessari per 
partecipare ai concorsi rispettivamente a capi 
d’istituto e a posti di direttore didattico ». 

Ha facolta di svolgerlo. 
VIOLA. Da dieci anni mi occupo degli in- 

segnanti ex combattenti e reduci; sono cioè 
dieci anni che gli onorevoli ininistri della 
pubblica istruzione ricevono le premurose, do- 
verose sollecitazioni del presidente dell’Asso- 
ciazione nazionale combattenti e reduci. 

I suoi predecessori, onorevole ministro, Ie- 
cero talora delle promesse alla benemerita ca- 
tegoria della quale mi occupo, che furono però 
solo molto paizialmente mantenute, che fu- 
rono spesso addirittura dimenticate. 

Confidiamo ora che possa essere proprio lei, 
onorevole ministro, a superare finalmente quel 
muro d’incomprensione e di ghiaccio che tanto 
avvilisce gli insegnanti ex combattenti e re- 
duci, per dire una definitiva parola di rassi- 
curazione e perciò anche di incoraggiamento, 
perché ci rifiutiamo di credere che a dieci 
anni dalla fine della guerra voglia anche lei 
dare l’impressione di attendere qualche altro 
decennio per disperdere nel tempo, e nelle 
conseguenti vicende naturali della vita, le 
giuste, sacrosante rivendicazioni di educatori 
che impararono la lezione prima sui libri, 
come tutti gli altri, e poi sui campi di battaglia 
o nelh lunga e sfibrante prigionia, come pochi 
altri, e che in seguito si videro invece costretti 
a subire umiliazioni e ingiustizie di fronte a 
colleghi vissuti in ben altre condizioni, lon- 
tani da ogni pericolo. 

Si tratta, come ella sa, onorevole ministro, 
di un numero non rilevante di insegnanti delle 
scuole secondarie e primarie, i quali atten- 
dono una loro sistemazione nei ruoli, dopo vari 
anni di lodevole servizio nella scuola; i quali 
attendono la retrodatazione della reclamata 
loro sistemazione nei ruoli, retrodatazione a 
tutti gli effetti, ad esclusione di quelli econo- 
mici, perché quando cominciò a decorrere, col 
i” ottobre 2942, l’anzianità dei loro in un certo 

senso più fortunati colleghi, vincitori dei con- 
corsi originari, essi combattevano ancora in 
Europa o in Africa per scrivere col san,gue 
quelle che erano in quel particolare momento 
considerate le ultime pagine dell’incompara- 
bile e insostituibile libro contenuto nell’am- 
bit0 dei doveri più che dei diritti - ma anche 
dei diritti, dei buoni, dei migliori italiani - 
libro che dovrebbe più che mai essere letto, 
studiato e meditato da tutti e particolarmente 
dalle nuove generazioni. 

D’allra parte, non vediamo come i prowe- 
dimenti attualmente in fase di elaborazione - 
a seguito della riforma della burocrazia - PO- 
trebhero non riguardare anche e soprattutto 
la soluzione dei problemi della benemerita ca- 
tegoria della quale ci occupiamo; non vediamo 
la ragione per cui nello stato giuridico degli 
insegnanti di ruolo della scuola di Stato e nei 
provvedimenti ad esso collegati non dovreb- 
bero essere inserite le norme riguardanti l’as- 
so.rbimento nei ruoli degli insegnanti ex com- 
battenti e reduci non di ruolo delle scuole pri- 
marie e secondarie che abbiano almeno cinque 
anni di servizio con la qualifica di buono; non 
tediamo la ragione per cui non dovrebbe es- 
sere inserita la norma riguardante la retroda- 
tazione a1 1” ottobre 1942 (arretrati esclusi). 

Non le sembra, onorevole ministro, che 
tutto ciò, che tutte iqueste logiche, naturali e 
giustificate richieste possano trovare un fon- 
damento morale e giuridico anche ne3’articolo 
3 della Costituzione, che vuole tutti i cittadini, 
con pari dignità sociale, uguali davanti alla 
legge; e nell’articolo 52 della stessa Costitu- 
zione della Repubblica che afferma essere la 
difesa della patria un dovere sacro del citta- 
dino, e che non possa l’adempimento del ser- 
vizio militare pregiudicare la posizione di la- 
voro dello stesso cittadino ? 

L’ordine del giorno che ho l’onore di svol- 
gere, chiede altresì, e conseguentemente, che 
nello stato giuridico degli insegnanti di ruolo 
della scuola primaria e secondaria, in corso di 
preparazione, sia inserito - nello spirito degli 
ordini del giorno già a suo tempo approvati dal 
Parlamento in sede di discussione della legge- 
delega - il riconoscimento, a tutti gli effetti, 
degli anni perduti professionalmen te a causa 
del servizio militare prestato; e chiede, infine, 
che sia ridotto adeguatamente, a favore degli 
insegnanti ex combattenti, medi ed elementari, 
il numero degli anni di servizio necessari per 
partecipare, rispettivamente, ai concorsi per 
capi di istituto e per direttori didattici. 

A questo punto aggiungerò solo che le sarò 
grato, e più di me le saranno grati gli inse- 
gnanti interessati, se ella, onorevole ministro, 
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hanno già fin troppo tribolato per compiere 
gravosi doveri nell’interesse dell’intera col- 
lettività nazionale. (Applausi a destra).  

‘PRESIDENTE. L’onorevole Rolano ha 
presentato il seguente ordine del giorno, fir- 
mato anche dal deputato Laconi: 

(c La ‘Camera, 
considerata la grave situazione dell’edi- 

lizia scolastica esistente nelle tre provincie 
della Sardegna, per cui: 

lo) la scuola elementare con 167.663 
alunni al 1” gennaio 1955 avrebbe avuto hi- 
sogno di 5261 aule - corrispondenti. al nu- 
mero dei posti ruol? - mentre ne aveva in- 
vece solamente 2176 (di cui 1917 apposita- 
mente costruite e 259 adattate), occorrendo 
pertanto ancora in tutta l’isola 3085 aule 
(ossia il 56,8 per cento del fabbisogno), delle 
quali appena 278 sono state costruite nel corso 
del 1955, i1 che denota una estrema lentezza 
nella edilizia scolastica elementare per l’isola, 

20) la scuola secondaria inferiore e su- 
periore aveva al 10 gennaio 1935 un fabbisogno 
di 1212 aule mentre ne esistevano solamente 
723 e ne mancavano ancora 489 (ossia il 40 
per cento del fabbisogno), senza che si sia 
verificata alcuna nuova costruzione nel 1935, 

invita il Governo 
ad accelerare i tempi ed a destinare maggiori 
stanziamenti per la costruzione delle 3400 
aule ancora mancanti in {Sardegna per le 
scuole elementari e medie (inferiori e supe- 
riori), rimuovendo in tal modo uno dei prin- 
cipali ostacoli alla espansione della istruzione 
elementare e media in Sardegna ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
POLANO. Con l’ordine del giorno inten- 

diamo richiamare l’attenzione del parlamento 
e dell’onorevole ministro della pubblica istru- 
zione sulla grave situazione in cui si trova 
l’edilizia scolastica elementare e quella delle 
scuole medie inferiori e superiori. 

Quando, tempo addietro, la stampa di tutto 
il paese si B commossa ad avvenimenti gravi 
che ebbero luogo in Sardegna con atti mal- 
vagi di banditisino (e la questione fu trattata 
al ISenato e alla Camera), tutti convennero nel 
riconoscere che ia lotta contro i1 banditismo 
sardo non fosse soltanto un problema di po- 
lizia, quanto fossero invece necessari provve- 
dimenti di larga portata che dessero al po- 

polo sardo lavoro, istruzione, prospettive di 
benessere per l’avvenire e la sicurezza del do- 
mani. 

TJno dei fondamentali problemi per solle- 
vare la popolazione dell’isola dalle condizioni 
di arretratezza in cui si trova è appunto il 
problema dell’istruzione. Attirare le giovani 
generazioni alla scuola, creare le migliori 
condizioni perché esse possano frequentare la 
scuola, affezionarsi alla scuola, profittare del- 
la scuola. Questo 6 un problema sociale. Tan- 
to più importante in quanto in questi ultimi 
tempi si nota in ISardegna un certo aumento 
della delinquenza minorile. 

Se noi ci riferiamo ai dati che ci ha  for- 
nito i1 quaderno n. 4 edito dall’ufficio stam- 
pa del [Ministero della pubblica istruzione ri- 
guardante la seconda rilevazione nazionale 
sullo stato dell’edilizia scolastica al 1” gen- 
naio 195‘5, quaderno che l’onorevole ministro 
ha avuto la cortesia di inviarci (ed io qui 
esprimo i1 ringraziamento per questa sua cor- 
tesia), si deduce che particolarmente nel Mez- 
zogiorno e nelle isole la situazione dell’istru- 
zione pubblica è gravissima per la mancanza 
delle aule necessarie tanto per le scuole ele- 
mentari quanto per le scuole medie. Nel gen- 
naio 1955 i1 !Ministero della pubblica istru- 
zione ha  promosso in sei province-pilota una 
rilevazione capillare della situazione e delle 
necessità della scuola elementare : operazione 
p’eliminare del piano P .  

Delle sei province una è proprio la mia 
provincia di Sassari. {Sono nato a Sassari, 
vivo a Isassari, conosco bene la  mia città, la 
mia provincia ed il resto della isardegna. Ora 
posso dire che le rilevazioni fatte in provincia 
di isassari confermino quanto ho avuto altre 
volte occasione di segnalare alla Camera ed 
al Governo sulla gravità particolare del pro- 
blema dell’istruzione pubblica in Sardegna. 

iSe ci basiamo sui dati forniti dalle rileva- 
zioni del IMinistero della pubblica istruzione 
per quanto riguarda l’evasione all’obbligo 
scolastico e relative cause (pagina 15 del- 
l ’ ~  Informazione sul piano di miglioramento 
della scuola elementare - piano P - )) che 
ci è stats inviata a cura della direzione gene- 
rale dell’istruzione elementare), rileviamo 
come le inadempienze all’obbligo scolastico 
abbiano una delle più alte percentuali pro- 
prio nella provincia di Sassari. la  quale fra 
le sei province-pilota, con 6256 inadempienti 
all’obbligo scolnctico, viene al secondo posto 
precisamente subito dopo ICatanzaro che conta 
7.515 inadempienti, molto distante da Rieti 
che fra le sei province considerate h a  il mi- 
nimo di inadempienti con solo 739 unità. 
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Quali sono le principali cause di queste 
evasioni ? La prima causa di inadempienza è 
la mancanza di scuole: in provincia di Sas- 
sari 862 inadempienti all’obbligo scolastico, 
sono tali perché manca la scuola. Questo è 
uno dei dati più alti fra le sei province prese 
in esame: anche in questo caso Sassari viene 
subito dopo (Catanzaro. Altra causa di ina- 
dempienze è il prematuro impiego in lavori 
(e qui Sassari ha il primato degli inadem- 
pienti con 1.572 unità). Infine altro primato lo 
ha la provincia di Sassari circa gli inadem- 
pienti per negligenza delle famiglie con 1952 
unità. 

Che cosa ci dicono questi dati ? [Che queste 
altissime evasioni all’obbligo scolastico nella 
provincia di Sassari (e la situazione è presso 
a poco la stessa nelle province di Nuoro e di 
Cagliari) sono dovute anzitutto alla miseria 
ed alla necessità che hanno le famiglie povere 
di mandare al lavoro i ragazzi ancora in te- 
nera età: o non mandandoli affatto a scuola o 
ritirandoli da scuola appena si presenta la 
possibilità di impiegarli al lavoro. Ma altra 
causa è la mancanza di scuole, o - dove c’è 
la scuola - la penuria di aule, per cui l’in- 
segnamento si riduce a due ore al giorno, i 
ragazzi ne ricavano scarso profitto, ed i ge- 
nitori finiscono per ritenere più utile mandare 
i ragazzi a lavorare. 

Vediamo quale è la situazione della scuola 
elementare in Sardegna. In tutta la regione 
abbiamo 187 mila alunni sempre con i dati 
al 10 gennaio 1935. Occorrevano per questi 
5621 aule, Corrispondenti al numero dei posti 
di ruolo. Le aule esistenti al  10 gennaio 1955 
erano invece 2176, di cui 1917 costruite appo- 
sitamente e 259 adattate. Queste aule adattate 
sono molto spesso in pessime condizioni, da 
non poter servire per lo scopo cui sono desti- 
nate. Bisogna vedere in certi comuni ed in 
certe frazioni in che stato sono queste aule 
cosiddette adattate, dove tuttavia si fa scuola ! 

Il relstore dice che la perceiituale di ca- 
renza rispetto alle aule necessarie per la 
scuola elementare in tutta Italia è del 41,9 per 
cento: orbene per la Sardegna tale percen- 
tuale di carenza è del 56,8 per cento: una del- 
le percentuaii più alte nel Mezzogiorno ! Man- 
cano cioè 3.085 aule ! E la situazione appare 
aggravata: perché al 10 gennaio 1952 il nu- 
mero delle aule mancanti era di 2906, mentre 
al 10 gennaio i985 era - come ho detto - di 
3089. I1 che vu01 dire che in due anni il nu- 
mero delle aiile mancanti B aumentato. 

I2 vere3 che durante il 1935 sono state co- 
struite in iSardegna 178 aule. Ma se le co- 
struzioni continuassero con (questo ritmo, oc- 

correndo ora 3000 aule - e più ancora negli 
anni prossimi per l’aumento continuo della 
popolazione scolastica - ci vorrebbero 15-20 
anni per avere le aule corrispondenti al fab- 
bisogno e ad un normale funzionamento della 
scuola elementare. 

Questo stato di cose determina l’abban- 
dono della scuola da parte di molti ragazzi: 
sia perché questa spesso è molto lontana, sia 
perché il profitto è minimo, dal momento che 
le elezioni sono ora ridotte - come ho detto 
- nella maggior parte delle scuole a sole due 
ore giornaliere. 

Le 178 aule costruite in un anno dicono 
della estrema lentezza con cui procede Yedi- 
lizia Scolastica, lentezza dovuta anzitutto alla 
insufficienza di stanziainenti, ed in secondo 
luogo alla complessa ed ingombrante proce- 
dura burocratica. Richiamo appunto su que- 
sto l’attenzione del Governo, onde si aumen- 
tino gli stanziamenti e si accelerino i tempi 
delle nuove costruzioni snellendo al massimo 
la procedura per l’approvazione e la esecu- 
zione delle pratiche e dei progetti. 

Per quanto riguarda la scuola secondaria, 
inferiore e superiore, il fabbisogno al i o  gen- 
naio 1985 era di 1212 aule e poiché le aule 
esistenti erano 723, quelle mancanti erano 
489, cioè il 40,3 per cento del fabbisogno to- 
tale, mentre la percentuale di carenza per 
tutta l’Italia è del 34,O per cento. Anche qui 
si è avuto un aumento nella percentuale delle 
aule mancanti, in quanto al 10 gennaio 1932 
mancavano 321 aule contro le 489 mancanti 
nel 1935. Percentualmente si è saliti dal 
36,5 al 40,3 per cento. E si noti che nel 1955 
non vi è stata alcuna nuova costruzione in 
Sardegna per le scuole medie. 

Nelle rilevazioni fatte in Sardegna, par- 
lando della provincia di Sassari, si dice che 
essa è una delle più grandi d’Italia. Infatti 
con i suoi 7319 chilometri quadrati di super- 
ficie essa è la seconda d’Italia. In questa va- 
sta provincia con oltre 100 centri abitati (75 
comuni e una trentina di frazioni), molto 
spesso le frazioni distano dai comuni 40-50 
chilometri; come avviene per le frazioni dei 
comuni di Tempio, di Olbia e dello stesso ca- 
poluogo. Molto spesso in queste frazioni così 
lontane o non vi sono scuole o vi sono aule 
assolutamente inadeguate alla bisogna. 

Occorre dunque accelerare i tempi di co- 
struzione delle aule scolastiche mancanti : e 
chiediamo perciò maggiori stanziamenti al- 
l’edilizia scolastica in generale, per la Sar- 
degna in particolare. Bisogna tener conto che 
questa è un’esigenza fondamentale per il rin- 
novamento della vita sarda. 
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Per questi motivi raccomando l’ordine del I 
giorno che ho illustrato all’attenzione della 
‘Camera e del IGoverrio, confidando nella com- I 

prensione dell’onorevole ministro che spero lo ~ 

vorrà accogliere, e nella comprensione dei col- ~ 

leghi che vorranno approvarlo con il loro i 
voto. 

PRESIDEINTE. L onorevole Gatto ha  pre- 1 
seritato il seguente ordine del giorno, firmato 1 

i 

anche dalla onorevole i m s  te Ida : 

(( La Camera, 
affermata l’utilità dei corsi post-univer- 

aitari di magistero, di economia e diritto e di 
economia aziendale che si tengono a Ca’ Fo- 
scari a Venezia, 

invita il Governo 
tt dare le opportune disposizioni affinché detti 
corsi abbiano a continuare regolarmente nei 
1)rossimi anni accademici I ) .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
GXTTO. Onorevole ininistro, i1 suo Mini- 

jtero sta per dare un grosso dispiacere a Ve- 
nezia. con circolare 16 aprile vorrebbe che 
(( tacessel-o )) I corsi di magistero, di economia 
e diritto e di economia aziendale di Ca’ Fo- 
scari. La formula è veramente cortese; ma noi 
temiamo che questo (( tacere )) sia la morte dei 
corsi: e questo è quello che voi‘remmo assolu- 
tnmeiite che ella evitasse. 

Ella sa che questi coisi 3 0 ~ i o  sorti in seguito 
al:a soppressione delle laufee di dottore in eco- 
nomia e dii’itto e di dottore in ragioneria, che 
una volta si conseguivano a Ca’ Foscari. 

Non vi è necessità alcuna di abolire anche 
queste due specializzazioni e forse non è nep- 
pure possibile, perché questi corsi sono stati 
istituiti con una legge, per cui è necessaria una 
altra legge per farli tacere, e non una circolare 
o una istruzione niinisteyinle. 

D’altra parte il consiglio di facoltà insiste 
iler effettuare tali corsi, perché essi anche sotto 
“aspetto deli’opportunità hanno una loro ra- 
<ione di essere. Si dice che iion sono molto 
frequentati, ma questo & dovuto al fatto che 
sono dei corsi post-universitari; ancora si dice 
rhe sono costosi, e non è vero, perché costano 
I somma non notevole di 5 milioni. 

Bisognerà, se mai, Iwowedere a renderli 
xdeguati alla situazione, e in questo senso vi 
:U zià un voto del consiglio di facoltà. Bisogna 
mighorarli, quindi, ma noti abolirli. 

SI danno tanti dispiaceri a Venezia in 
questi giorni: si abo1isce l‘arsena:e, si tra- 
sferisce il comando dell’ ilto Adriatico, ecc. 

i 
I 
l 

1 
I 

l 
1 

l 

l 

I 
I 

l 
I 

l 
i 

l 
I 

l 
l 
~ 

1 
I 
l 
, 
I 
l I 
j 
I 
1 
I 
I 

l 
l 

, 

I 
I 

Ella non ci dia, signor ministro, anche questo 
rrosso dispiacere. I veneziani sono aff ezionati 
alla cultura, e alla loro Ca’ Foscari, che ha  
fama anche all’estero di università ove si 
studia seriamente. 

Per  questo la prego di accettare l’ordine del 
giorno e di dirci che non farà (( tacere )) questi 
corsi. (Applausa al centro). 

PRESIDENTE. L’onurevole Caccuri ha pre- 
sentato i1 seguente ordine del giorno, firmato 
anche dagli onorevoli n e  Capua, Del Vescovo, 
.ìmatucci. Murdaca e Lombari : 

(( La Camera, 
rilevata la necessità di coordinare le 

varie iniziative in materia d’istruzione tecnica 
ed addestramento professionale; 

ritenuta l’opportunità di una più orga- 
nica ed unitaria funzionalità dei comitati di 
coordinamento; 

ritenuta la necessità di ovviare al più 
presto alle incertezze, alla confusione e alle 
nianchevolezze dell’a ttuale legislazione sulla 
istruzione professionale; 

ritenuta la necessità di potenziare i con- 
sorzi provinciali d’istruzione tecnica profes- 
sionale e di fornire ad  essi i mezzi economici 
u deg uati; 

ritenuta l’urgenza di provvedere con un 
organico provvedimento legislativo alle neces- 
sità più impellenti che si riferiscono all’inse- 
gnamento dell’educazione fisica ed all’ordi- 
mmento del relativo personale insegnante 
nonché all’ordinamento dell’istituto superiore 
di educazione fisica; 

fa voti 
perché : 

a) siano congruamente coordinate le va- 
rie iniziative in modo da rendere l’istruzione 
tecnica e quella professionale in genere vera- 
menle efficaci e rispondenti al loro scopo; 

b )  sia eliminata la confusione nelle fonti 
di produzione dell’istruzione tecnica profes- 
sionale e sia ricostituita l’unità di indirizzo 
tecnico didattico; 

c) siano emanate opportune disposizioni 
a1 fine di rendere l’azione dei comitati di 
coordinamento effettivamente la premessa in- 
dispensabile di qualsiasi attività svolta nel 
settore dell’istruzione tecnica e professionale; 

d )  siano potenziati i consorzi provinciali 
dell’istruzione tecnica professionale, rendendo 
concreta la  collaborazione di tutti gli orga- 
nismi pubblici e privati, specie delle camere 
di commercio, interessati alla soluzione del 
moblema: 
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e) sia al più presto provveduto al com- 
pleto riordinamento dell’insegnamento della 
educazione fisica e relativo personale inse- 
gnante, nonché dell’istituto superiore di edu- 
cazione fisica, che tanti soddisfacenti risultati 
ha dato nella preparazione dell’insegnamento; 

f )  siano al più presto ricostituiti gli im- 
pianti e le attrezzature necessarie allo svol- 
gimento dell’educazione fisica )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
CAQCURI. Desidero richiamare la partico- 

lare attenzione del ministro sulla necessità di 
coordinare le varie iniziative in materia di 
istruzione tecnica e professionale, sulla ne- 
cessità di potenziare i consorzi provinciali di 
istruzione tecnica e soprattutto sulla necessità 
di rendere concreta ed effettiva la collabora- 
zione degli altri enti interessati alla istruzione 
professionale specie le camere di commercio. 
Dico ii specie le camere di commercio )> perché 
qualcuna, come ad esempio quella di Bari, 
non solo non dà alcuna effettiva collaborazione 
ma si rifiuta finanche di fornire al consorzio 
idonei locali. Pensi, onorevole ministro, che il 
consorzio istruzione tecnica di Rari, nonostante 
le più vive sollecitazioni fatte anche dal suo 
Ministero, è riuscito ad ottenere una sola 
stanza, fra l’altro assai indecorosamente arre- 
data, ove devono lavorare e ricevere il pub- 
blico il commissario, il direttore e tre impie- 
gati del consorzio. Non solo, ma la giunta ca- 
merale, incredibile a dirsi, si rifiuta perfino di 
fornire il fattorino custode che per legge deve 
fare carico alle camere di commercio. 

Ritengo perciò che, d’intesa col Ministero 
dell’industria, sarebbe opportuno richiamare 
le camere di commercio all’adempimento degli 
obblighi di legge e ad una più schietta colla- 
borazione con il consorzio d’istruzione tecnico- 
professionale. 

Per quanto poi riguarda l’educazione fisica 
non devo che auspicare la sollecita approva- 
zione del disegno di legge n. 2011, recente- 
mente presentato alla Camera e che non so per 
quale ragione è rimasto accantonato presso la 
VI Commissione. S’impone, in vero, innanzi 
tutto, onorevoli colleghi, che sia al più presto 
istituito il ruolo permanente degli insegnanti 
di educazione fisica e siano determinate le con- 
dizioni per la costituzione delle cattedre di 
ruolo, in relazione al carattere permanente 
dell’insegnamento nelle scuole secondarie ed 
artistiche. Deve essere poi determinato il titolo 
richiesto per concorrere al conferimento delle 
cattedre; titolo che,‘ come B precisato nell’arti- 
colo 5 del disegno di legge, non può che essere 
il diploma che si consegue presso l’istituto su- 

- _ _  . __ - -- 

periore di educazione fisica. Parimenti, va 
data veste definitivamente legale all’ordina- 
mento di tale istituto superiore, che - attual- 
mente autorizzato dal Ministero della pubblica 
istruzione, sotto la illuminante presidenza del 
professor Virno e la saggia direzione del pro- 
fessor Selha, egregiamente collaborati dal pro- 
fessor Demasumma e da valorosi docenti come 
i professori Zauli e Correnti - ha dato in que- 
sti quattro anni risultati veramente brillanti. 
I1 suddetto istituto va riconosciuto come isti- 
tuto di grado universitario dotato di auto- 
nomia amministrativa, didattica e discipli- 
nare, mentre è chiaro che hanno piena vali- 
dità legale i corsi triennali svolti dall’anno 
accademico 1952-53. 

I1 disegno di legge certo va emendato. Va 
emendato ag:i articoli 4 ,  7, 10, 13, 23, 24, ma 
occorre soprattutto compiere un’azione di giu- 
stizia riparatrice nei confronti di quei giovani 
che hanni; sostenuto una serie di concorsi per 
essere ammessi all’istituto superiore di edu- 
cazione fisica, che ne hanno seguito assidua- 
inente per tre anni i corsi di studio e che, su- 
ijerati anche difficoltosi esami teorico-pratici, 
ed ottenuto il relativo diploma di abilitazione, 
s4 sono visti oggi posti alla pari di quegli inse- 
gnanti incaricati di educazione fisica che senza 
un titolo di studio idoneo, solo per avere se- 
piito un corso di appena quaranta giorni, pos- 
sono ottenere e otterranno, purtroppo, in virtù 
della legge recentemente approvata, anche essi 
!a regolare abilitazione. 

Per riparare a tale incongruenza perciò, 
onorevole ministro, occorrerebbe almeno di- 
sporre che i giovani entrati nell’Istituto supe- 
riore di educazione fisica in seguito a regolare 
concorso e regolarmente diplomati dopo il 
corso di studi triennali, siano senz’altro im- 
messi nei ruoli organici alla pari degli ex acca- 
demicti. Sarebbe, o1ti.e tutto, onorevole mi- 
nistro, un atto di doverosa giustizia. 

\PRESIDENTE. L’onorevole Foschini ha 
presentato il seguente ordine del giorno, fir- 
mato anche dall’onorevole Angioy : 

C( La Camera, 
in considerazione degli alti fini educa- 

tivi e sociali dell’Ente nazionale educazione 
marinara (ente morale) il quale attraverso le 
sue scuole educa i giovani privi di mezzi eco- 
nomici alla vita sul mare facendo loro con- 
seguire titoli professionali per la marina mer- 
cantile e quella da pesca; 

esaminata la precaria attuale situazione 
economica per la quale l’Ente dovrebbe sop- 
primere alcune delle sue 32 scuole professio- 
nali attualmente in esercizio, limitando così 
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ai figli del popolo la possibilità di trovare sul 
mare un lavoro ed un sicuro avvenire, 

invita il Governo: 
a)  ad esaminare l’opportunità di miglio- 

rare le attrezzature didattiche dell’Ente per 
permettere una istruzione più proficua e più 
tecnica su navigli mercantili alcuni dei quali 
già in possesso dell’Ente; 

b )  ad erogare in via di urgenza un  con- 
tributo straordinario di almeno cento milioni 
al fine di evitare la  chiusura di alcune delle 
scuole attualmente in esercizio e nel contempo 
a studiare la possibilità di aumentare il con- 
tributo ordinario onde consentire a11’Ente di 
adempiere ai suoi compiti di istituto D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
FOSCHINI. Voglio sperare che l’onorevole 

ministro sarà sensibile a questo ordine del 
giorno che io ripresento e che ha  per oggetto 
l’Ente nazionale educazione marinara. 

Desidero accennare alla drammatica situa- 
zione nella quale si trova questo ente, che 
adempie a fini non soltanto educativi ma an- 
che sociali. I: nostro paese per tre quarti del 
suo territorio ha  confini sul mare. Questo ente 
dota le classi giovanili meno abbienti di un 
titolo preferenziale di assunzione nella marina 
mercantile e da pesca. I1 commissario testé 
nominato ha  fatto studiare un progetto per 
una trasformazione di carattere didattico che 
comporterebbe l’opportunità di esaminare la 
concessione a quesio ente di naviglio mercan- 
tile (parte del quale è già in possesso di detto 
ente) su cui questi giovani possano addestrarsi 
per :a loro futura carriera. 

Ma la situazione particolare sulla quale io 
richiamo tutta la sua attenzione e invoco il suo 
intervento, è che l’ente si trova oggi a dover 
vivere con una erogazione che ascende - fra 
contributo ministeriale ed alcune contribu- 
zioni di enti locali - a i70 milioni, assoluta- 
mente insufficienti a pagare lo stesso personale 
dell’ente - circa 420 unità - remunerato con 
un  trattamento economico inferiore di circa il 
i 0  per cento a quello stabilito con la legge 8 
marzo 195i, n. 212 per gli statali, senza avere 
quindi alcuna possibilità di aggiornare gli 
stipendi né di distogliere alcuna somma, sia 
per le attrezzature, sia per l’esercizio e l a  ma- 
nutenzione dei natanti. 

Io so che forse i: commissario sarà costretto 
a chiudere qualcuna delle 32 scuole che l’ente 
mantiene, se ella, onorevole ministro, oltre 
a esaminare l’opportunità di aumentare il 
contributo, non interverrà con un contributo 
di carattere straordinario. 

Pensi, signor ministro, che si tratta di un 
istituto avente uno scopo profondamente so- 
ciale, cioè quello di fornire personale alla 
nostra marina mercanti1e e alla nostra marina 
da pesca, attività queste che vanno sempre più 
tecnicizzandosi. D’altronde, è conosciuta la 
deficienza che specialmente nell’Italia meri- 
dionale vi è di una manodopera qualificata, 
con una contemporanea abbondanza di mano- 
va:anza generica, di giovani in cerca di primo 
impiego. Si può quindi comprendere la ne- 
cessità di questa scuola, che permetta a queste 
giovani leve di poter trovare il loro avvenire 
sul mare. 

Mi permetto di ricordare, come riferimento 
di carattere immediato, che vi è tanta penuria 
di elementi muniti del tito10 professionale, che 
si è resa necessaria l’emanazione d i  circolari 
da parte delle capitanerie di porto, per auto- 
rizzare l’imbarco anche di personale non rego- 
larmente licenziato, e formatosi a mezzo di 
brevi corsi provvisori. 

In sostanza, è l’avvenire dei giovani, dei 
figli del popolo, che vuole affrontare l’ordine 
del giorno che io affido a l a  sua considerazione. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Gorini : 

(( La Camera, 
considerato che da un triennio in  Valle 

iPega, presso Comacchio, in provincia di Fer- 
rara, si sta attuando una delle più importanti 
campagne di scavo della metropoli della città 
greco-etrusca di Spina; 

che la  eccezionale impresa archeologica, 
IJ quale ha  portato al ricupero di oggetti di 
raro valore e di alta importanza storica con 
la esplorazione di ben 800 tombe dal V al  I11 
secolo avanti Cristo, si svolge tra considere- 
voli difficoltà tecniche procedendo il lavoro 
scientifico in un terreno non ancora del tutto 
prosciugato e tra difficoltà, ancor più gravi, 
di carattere finanziario; 

che d’altra parte per ovviare ai danni 
della predetta zona archeologica dai continui 
tentativi di furto, nonostante l’attiva sorve- 
glianza eseguita con vero spirito di sacrificio 
dalla guardia di finanza, e per non ostacolare 
:o sviluppo dei lavori di bonifica in corso oc- 
corre accelerare l’opera di esplorazione in- 
trapresa, 

invita il Governo 
a porre allo studio il problema dell’auspicato 
completamento degli scavi stessi e conseguen- 
temente del restauro, riordino ed esposizione 
al pubblico - anche mediante la creazione di 
altro museo in Comacchio alle dipendenze di 
quello ormai celebre di Ferrara nel palazzo 
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di Lodovico il Moro - delle migliaia di og- 
getti reperiti che hanno arricchito il patri- 
inonio artistico dello Stato, disponendo un au- 
mento di almeno 10 milioni nel bilancio del- 
18 direzione generale delle antichità e belle 
arti da destinarsi agli scavi di Spina, per un 
congruo periodo, allo scopo di realizzare e 
a completare le opere più sopra indicate )). 

IL’onorevole Gorini ha facoltà di svolgerlo. 
GORINI. I1 mio ordine del giorno contiene 

una viva raccomandazione all’onorevole mi- 
nistro ed ha riferimento ai lavori che si stan- 
i10 compiendo in Valle Pega, nei pressi di co- 
macchio, in ordine alla esplorazione della ne- 
cropoli dell’antichissima città greco-etrusca di 
Spina. 

1Sono 3 anni che si stanno volgendo questi 
lavori, in condizioni difficilissime, sia perché 
gli scavi si effettuano in un terreno non an- 
cora del tutto prosciugato, sia per le difficoltà 
di ordine finanziario. 

I1 Governo ha fatto qualche cosa; la stessa 
città di Ferrara si è dimostrata sensibilissima 
alla necessità di affiancarsi agli organi sta- 
tali, sostenendo quasi per intero la spesa del 
1935. In quest’anno, allo scopo di svolgere 
un’opera tempestiva e costante, anche in or- 
dine alla vastità sempre crescente dei lavori, 
è sorto a Ferrara l’ente (( Pro-Spina ». 

Contemporaneamente, presso l’università 
degli studi di Perrara sta sorgendo un centro 
di studi su Spina, con il compito di approfon- 
dire sul piano scientifico tutto ciò che si ac- 
quisirà dai ritrovamenti in corso tanto gran- 
diosi. 

iSignor ministro, ci troviamo in una situa- 
zione particolare, in dipendenza del fatto che 
è necessario portare a termine la bonifica e la 
trasformazione agraria nei terreni sui quali 
si svolgono gli scavi. Inoltre, occorre anche 
accentuare la difesa dal pericolo dei furti, 
che sono all’ordine del giorno, nonostante che 
la sorveglianza della guardia di finanza sia 
molto attiva ed efficace. 

Bisogna tener presente che si tratta di ben 
8001 tombe - dal V al I11 secolo avanti Cristo 
- che sono state esplorate in questi ultimi 
tempi, e le migliaia degli oggetti reperiti han- 
no un notevole valore artistico. La stessa città 
di Comacchio reclama che una parte degli 
oggetti che non possono trovare adeguata si- 
stemazione nel grande museo di Ferrara nel 
palazzo di Lodovico il Moro, fosse destinata 
ad altro museo da costituirsi nella stessa Co- 
macchio, pur dipendente, s’intende, da quello 
di Ferrara. Si tratta di una aspirazione lode- 
volissima che non possiamo non accogliere e 

non incoraggiare senza compiere un atto d’in- 
giustizia. Ma ciò che ora mi preoccupa, ed 
io su questo richiamo l’attenzione del iGo- 
verno, è l’insufficienza dei fondi messi a di- 
sposizione della sovrairitendenza competente, 
ragione per cui aggiungo che se si vuole ef- 
fettivamente portare a compimento l’opera di 
recupero di questi tesori artistici è necessario 
intervenire con mezzi finanziari adeguati. Per 
il prossimo anno sono assolutamente indi- 
spensabili 10 milioni. Negli anni successivi 
forse questa spesa potrebbe essere ridotta. 

I1 mio ordine del giorno rivolge appunto al  
Governo viva istanza per ottenere questo stan- 
ziamento almeno per il prossiimo esercizio 
1037-58. Poiché tale mia richiesta riguarda la 
risoluzione di un problema che ha un alto 
valore storico e artistico, ho fiducia che il mio 
ordine del giorno venga accolto dall’onore- 
vole ministro. 

PRESIDENTE. Poiché i presentatori dei 
rimanenti ordini del giorno i?cn Qnno pre- 
senti, si intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

I3 così esaurito lo svolgimento degli ordini 
del giorno. 

Rinvio ad altra seduta le repliche del rela- 
tore e del ministro. 

Annunzio di interrogazioni. 
PRESIDEINTE. Si dia lettura delle interro- 

gazioni pervenute alla Presidenza. 
GIOLITTI, Segretario, legge : 

Interrogazione u risposta orale. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i veri mo- 
tivi che hanno indotto il questore di Bari a 
proibire un comizio indetto dal P.N.M. a Ter- 
lizzi, per il giorno 15 luglio 1906. 

(( Ciò perché debbono apparire pretestuosi 
i motivi di ordine pubblico, in quanto sarebbe 
davvero triste che il questore di Bari non fos- 
se in condizione di mantenere l’ordine pub- 
blico in occasione di un comizio, in un pic- 
colo paese. 

(C L’interrogante chiede di sapere, inoltre. 
fino a quando dureranno i motivi addotti dal 
predetto questore. 
(2783) (C CAVALIERE STEFANO V .  

Interrogazioni (I rzsposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se risulti al 
prefetto di Caserta che il nuovo sindaco di 
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Dragoni (Caserta) abbia creduto di proporre 
nella prima seduta del consiglio comunale la 
vendita del legname del bosco (comunale) 
San Vincenzo : proposta avanzata, come il sin- 
daco asseriva, per esigenza di bilancio, e per- 
tanto approvata dalla maggioranza. Giova ri- 
levare che a richiesta del consigliere di mino- 
ranza professore D’Xrgenzio di esporre al 
consiglio le addotte esigenze di bilancio, il 
sindaco rispondeva di non potei.10 fare iion 
conoscendo nei suoi esatti termini la situa- 
zione di bilancio in quanto non ancora effet- 
tuatasi la verifica di cassa. 

(( L’interrogante domanda se non sussi- 
stano altri motivi che abbiano indotto il sin- 
daco alla intempestiva proposta, il che po- 
trebbe essere accertato dal prefet,to di Caserta 
con una tempestiva inchiesta. E quali prov- 
vedimenti, nel caso, siano per essere adottati 
in proposito. 
(21394) SPAMPANATO )). 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, circa la richiesta inoltrata 
dalla signora Rosa Capobianco in Rossi alla 
Cassa previdenza impiega ti e salariati cornu- 
nali, e pertanto alla Threzione generale isti- 
tuti previdenza, Ministero tesoro. 

(( La Capobianco, in seguito a dispensa dal 
servizio per totale e permanente inabilità al 
lavoro del marito Rossi Giuseppe, già dipen- 
dente del comune di Alvignano (Caserta), 
aveva chiesto la pensione privilegiata a detta 
cassa, motivando e documentando la causa di 
servizio. 

I( In vista del lungo ritardo frapposto nella 
definizione della pratica, in piedi da circa 
dieci anni, l’interrogante chiede se non sia 
possibile corrispondere per intanto alla Capo- 
bianco un acconto mensile calcolato almeno in 
base alla pensione normale che il marito 
avrebbe percepito dopo circa diciannove anni 
di servizio durante i quali versò sempre re- 
golarmente i contributi previdenziali. 
(21395) 11 SPAAIPANATO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere a quale punto 
si trovi la pratica di pensione concernente 
Bonfanti Emilia fu Mansueto, in quanto ve- 
dova di Gusmini Angelo, appartenente alle 
forze armate della R.S.I., e come tale caduto 
a Nord. La pensione stessa, per essere la Bon- 
fanti passata a seconde nozze, va attribuita ai 
figli Gusmini Sebastiano fu Angelo e Gusmini 
Fiorella. La pratica ha avuto il numero di po- 
sizione 489228/G. 
(21390) (< SPAMPANATO )). 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere a che punto si 
trovi la pratica di reversibilità di pensione per 
cui Ferrari Antonietta fu Innocente, residente 
in Azzano San Paolo (Bergamo), via Roma 
48, rivolgeva istanza alla direzione generale 
Istituti di previdenza, Ministero del tesoro, 
quale vedova di Ceresoli Angelo fu Giacomo, 
morto il 12 febbraio 1956, e a1 quale compe- 
teva pensione privilegiata. 
(21397) (( SPAMPANATO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del t,esoro, per conoscere a che punto si 
trovi la pratica di pensione di guerra per 
Gabbiadini Batista, posizione n. 1803598/M.N. 

(( In data 20 giugno 2955, il Gabbiadini ebbe 
riconosciuta una pensione di seconda cate- 
goria dall’ospedale militare di Brescia, che gli 
riscontrò l’amputazione della coscia sinistra. 
Successivamente, in data i 6  aprile 1956, la di- 
rezione generale pensioni di guerra gli comu- 
nicava che con elenco 20304 del 31 marzo 1956 
era stato compilato scheina di provvedimento 
e trasmesso al comitato competente, dopo di 
che all’interessato nessuna notizia è venuta 
in merito alla pratica la cui definizione è da 
lui attesa con viva ansia anche per le condi- 
zioni di ristrettezza economica in cui versa. 
(21308) SPAMPANATO ) I .  

11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere a che 
punto si trovi la pratica di pensione con- 
cernente Venditti Livio, per i l  quale già il di- 
stretto militare di Caserta in data 28 dicembre 
1935, con nota di accompagnamento 5/4/4681, 
ebbe ad inviare il relativo fascicolo di atti me- 
dico-legali all’Ispettorato pensioni, seconda 
divisione P.P.O., del Ministero difesa (eser- 
cito). 
(21399) (( SPAMPANATO )). 

11 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per essere in- 
formato circa l’esistenza e le precise finalità 
di una cosiddetta Associazione internazionale 
( Amici di Pompei )) che, come si è letto nei 
giornali, si proporrebbe di contribuire (sic !) 
con quote sociali e con altri non meglio spe- 
cificati proventi alla conservazione della citth 
degli scavi. 

I( L’interrogante chiede al ministro se tali 
attribuzioni non siano devolute esclusivamente 
allo Stato, e assegnate pertanto al bilancio 
della pubblica istruzione. 
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(( Chiede anche l’interrogante di conoscere 
se i1 ministro non ravvisi nell’attività di detta 
associazione l’illiceità e l’inopportunità di un 
intervento privato, oltre tutto poco confacente 
alla dignità dello Stato e delle sue funzioni: e 
ciò anche di fronte agli stranieri da cui l’asso- 
ciazione incasserebbe contributi senza alcun 
serio controllo statale, mentre il fatto di sov- 
venire alle esigenze di un’attività rientrante 
nell’ambito dello Stato - come l’Associazione 
pretende di fare - potrebbe rappresentare 
proprio per gli stranieri una garanzia in realtà 
inesistente. 

(( L’interrogante domanda infine a inizia- 
tiva di chi sia stato conferito pubblico r‘icono- 
scimento alla suddetta associazione, e se ne 
facciano parte funzionari dello Stato; nel qual 
caso l’interrogante domanda al ministro se 
non ritenga di doverli diffidare a ritirare la 
propria adesione, o peggio il proprio impe- 
gnante e responsabile patrocinio. 
( 2  1400) (( SPAMPANATO ) ) .  

(( I sottoscritti chiedono dl’interrogare i mi- 
nistri dei trasporti, del commercio con l’estero 
e dell’agricoltura e foreste, per conoscere quali 
provvedimenti intendano adottare per evitare 
che siano apportati aumenti alle tariffe di tra- 
sporto dei prodotti ortofrutticoli ed agrumari 
sia in carri normali sia in carri refrigeranti. 

(( Al riguardo essi rilevano come gli au- 
menti proposti dai progetti, attualmente al- 
l’esame del C.I.P., colpirebbero più grave- 
inente l’esportazione dei prodotti in questione 
in partenza da tutte le regioni produttive e 
particolarmente dall’ltalia meridionale ed in- 
sulare, e prospettano la impossibilità di sotto- 
porre detti prodotti a nuovi oneri senza per- 
turbare gravemente l’instabile e pericolante 
equilibrio dei nostri costi rispetto ai prezzi 
internazionali. 

(( Gli interroganti ritengono, pertanto, che 
la questione debba essere considerata non già 
alla stregua dei criteri strettamente aziendali 
dell’amministrazione delle ferrovie, ma come 
un problema vitale di un settore estremamente 
delicato dell’economia del paese che non gode 
di aiuti e di premi all’esportazione, non fruisce 
di agevolazioni fiscali e sociali, è soggetto ad 
infinite difficoltà dovute alla stessa povertà e 
deperibilità dei prodotti, alle molteplici limi- 
tazioni di contingenti, di chiusure stagionali, 
di divieti d’importazione che ostacolano il col- 
locamento e deve, inoltre, sopportare sui mer- 
cati di sbocco il peso di una concorrenza mas- 
siccia e qualificata la quale, come è noto, si 

avvale di una politica di facilitazioni, anche 
nel campo dei trasporti ferroviari, e di premi 
all’esportazione praticati dai Governi di altri 
paesi. 

(( Gli interroganti delhono infine mettere 
in rilievo la inopportunità dei provvedimenti 
in questione tenuto conto anche che le nostre 
produzioni, a causa di condizioni atmosferiche 
avverse, hanno subito danni rilevantissimi i 
quali si vanno riflettendo sull’andamento delle 
relative esportazioni. 

Per tutte le considerazioni sopra esposte, 
deficitario della nostra bilancia commerciale, 
per non aggravare, attraverso un così drastic0 
auinento degli oneri di trasporto, i danni che, 
l’andamento stagionale ha già arrecato a 
questo delicato e vitale settore deli’attività 
economica del paese, gli interroganti riten- 
gono indispensabile che le attuali tariffe di 
trasporto dei prodotti ortofrutticoli ed agru- 
mari, sia con carri normali sia con carri re- 
frigeranti, restino invariate. 
(21401) (( I lE’  COCCI, ANTONIOZZI, BARBERI, 

BERZANTI, BOLLA, CALASSO, CA- 
BERNARDINETTI, BEHSANI, BERRY, 

RONIA, COLASANTO, COTELLESSA, 
CHIARAMELLO, CREMASCHI, DE 

NELLI, MARZANO, ROMUALDI. ». 

BIAGI, DE CAPUA, DI NARDO, JAN- 

I( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
dell’agricoltura e foreste e delle finanze, per 
conoscere quali provvedimenti si intendano 
adottare per venire incontro agli agricoltori 
della zona di Chieri, e in particolare dei co- 
muni di .Irignano, Mombello, Moriondo To- 
rinese e Castelnuovo Don Bosco, duramente 
colpiti da una grandinata, che ha distrutto i 
raccolti. 

(( RAP ELL^ ) > .  (21402) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interi-ogare il mi- 
nistro per la riforma burocratica, per sapere- 
a che punto si trovino i lavori per la prepara- 
zione dello schema di legge riguardante la si- 
stemazione di 51 impiegati del Comitato cen- 
trale della Croce rossa italic. I commdati 
presso la Direzione generale delle pensioni di 
guerra. 
(21403) (L NICOLETTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se sono state 
date le opportune disposizioni per dare ai 
consiglieri comunali di Napoli ed ai parla- 
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mentari napoletani una copia della relazione 
Pierro sulla situazione del comune di Napoli. 
(21404) (( MAGLIETTA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non ritenga 
di dover sollecitamente intervenire per sanare 
la anormale ed assurda situazione esistente 
nel comune di Sora, dove non si è ancora pro- 
ceduto alla convocazione del consiglio comu- 
nale, eletto il 27 maggio 1956, per la elezione 
del sindaco e della r ~ i ~ n t a  comunale, in di- 
spregio della legge e con grave danno agli 
interessi della cittadinanza. 
(21405) (( SILVESTBI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere se non intenda 
sanare la disparità di trattamento attual- 
mente esistente tra i cantoilieri e dipendenti 
de1l’A.N.A.S. di pari grado ed anzianità, ma 
collocati a riposo con decorrenza o precedente 
o susseguente al io gennaio 1952. 
(21406) (( BIVA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla domanda di pensione pri- 
vilegiata di guerra, diretta nuova guerra, pre- 
sentata dall’invalido D’Aloisio Pietro fu Mi- 
chele, da Liscia (Chieti), e quando la pratica 
stessa distinta dal n. 2058669 potrà essere de- 
finita. 
(21407) (( GASPARI )).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le cause che 
hanno sino ad oggi impedita la definizione del- 
la pratica relativa alla domanda di pensione 
privilegiata diretta vecchia guerra presentata 
da Di Santo Giuseppe di Giovanni, da Liscia 
(Chieti), distinta dal n .  493738/D e quando la 
pratica stessa potrà essere definita. 
(21408) (( GASPAHI n. 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere - in rela- 
zione ad analoga interrogazione già inoltrata 
nel 1934 - le ragioni per cui ai graduati e ai 
militari di truppa della Croce rossa italiana in 
5ervizio per conto dello Stato ancora non siano 
stati concessi i miglioramenti con decorrenza 
lo luglio 1948-1” settembre 1949, aumenti con- 
(’essi agli statali; e ciò nonostante la risposta 
che il Ministero della difesa ha  dato in data 
i maggio 1934 all’interrogante, risposta con la 

quale si dava precisa assicurazione per l’esten- 
sione di detti miglioramenti economici. 
(21409) (( NICOLETTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interidogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre che nel piano 
delle opere che saranno realizzate con i fondi 
dell’esercizio in corso sia compresa la ricostru- 
zione della chiesa parrocchiale Sant’Antonio 
nel comune di Torricella Peliqiia (Chieti). 

(I La ricostruzione della suddetta chiesa, che 
interessa uno dei comuni più sinistrati d’Italia, 
si appalesa, a 12 anni dalla fine della guerra, 
di inderogabile urgenza per permettere alla 
popolazione di circa 5000 abitanti di assistere 
in condizioni normali alle funzioni religiose. 
(21410) (( GASPARI D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, 1)er conoscere se 
non ritenga opportuno disporre il sollecito fi- 
nanziamento della costruzione degli acque- 
dotti per le frazioni Tornassuoli, San Tom- 
maso, Crocetta, Fandolfi, Quadroni, Impiccia- 
turo e Maligni del comune di Perano (Chieti) 
per il complessivo importo di lire 23 milioni. 

(( La realizzazione dei suddetti acquedotti 
si rende necessaria per venire incontro alle ne- 
cessità delle popolazioni di una zona assai 
vasta della Valle del Sangi-o assolutamente 
i2riva di acqua potabile. 
(21411) (( GASPARI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre che nel piano 
di finanzianienti di opere con la legge n. 589, 
sia compresa la costruzione degli acquedotti 
rurali delle frazioni Corridori, Luzio, Selva, 
Scosse, Sant’ Angelo, Vriccioli, Fonte, Lago, 
Mandrella, Rio Secco, del comune di Altino 
(Chieti), per un  complessivo importo di lire 
35 milioni. 

<< La costruzione dei suddetti acquedotti to- 
glierebbe da uno stato di gravissimo disagio 
le popolazioni rurali del comune nionlano d i  
Xltino che vivono tuttora privi delle più ele- 
mentari opere igieniche. 
(21412) (( GASPARI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre l’accogliinento 
della domanda del comune di Archi (Chieti) 
relativa al finanziamento della costruzione 
dell’acquedotto per le frazioni Sant’ Amico, 
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Stazione d’Archi, Valle Franceschelli, Ra- 
scitti, venendo incontro ad una sentitissima 
aspirazione delle popolazioni interessate. 

(( Infatti la suddetta opera servirà a por- 
tare il rifornimento idrico in alcune frazioni 
molto sviluppate e popolate ancora oggi incre- 
dibilmente prive delle più elementari opere 
igieniche. 
(21413) (i GASPARI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere lo stato della pratica relativa al finan- 
ziamento dell’acquedotto rurale per le fra- 
zioni del comune di Gissi (Chieti) il cui pro- 
getto esecutivo, tramite i1 Consorzio di boni- 
fica montana del Trigno e del Sinello, è stato 
rimesso ai competenti organi tecnici da oltre 
un anno. 
(21414) CC GASPARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere lo stato della pratica relativa alla co- 
struzione degli acquedotti rurali per le fra- 
zioni Lami, Fico San Martino, Vaccarde, Pia- 
nimarini, Pater noster, del comune di Lama 
dei Peligni (Chieti) . 

(( I1 finanziamento dei suddetti acquedotti 
è stato richiesto dall’amministrazione comu- 
nale interessata con i benefici della legge 25 
luglio 1952, n. 991, e la loro sollecita esecu- 
zione rappresenta la più viva e sentita aspi- 
razione delle popolazioni rurali di una delle 
zone più duramente colpite dalla guerra. 
(21415) IC GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto *chiede d’interrogare ir mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non ritenga opportuno disporre i1 finanzia- 
mento della strada di bonifica detta della 
N Gargheta )) in territorio di San Salvo 
(Chieti). 

(( La suddetta opera è ritenuta vitale per 
lo sviluppo economico di gran parte del vasto 
agro del comune di San Salvo ed è stata com- 
presa nel programma di opere da eseguire 
da parte del Consorzio di bonifica in sinistra 
del Trigno. 
(21416) (( GASPARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga, di fronte all’insistenza delle pubbliche 
voci, di disporre di urgenza un’inchiesta sul- 
l’amministrazione comunale di Venafro (Cam- 
pobasso) per quanto specificamente si at- 
tiene al periodo di commissariato prefettizio 

del consigliere di prefettura dottor Cantone 
Alfonso, dal febbraio 1934 al maggio 1956. 

(( Tali voci pubbliche attribuiscono al dot- 
tor Cantone fama di venalità: e più propria- 
mente si riferiscono a donativi di vario genere 
che i1 predetto, quale commissario prefettizio 
del comune di Venafro, avrebbe più volte in 
quel tempo ricevuti per favori fatti in rela- 
zione al suo ufficio. 

(( Aggiungono sempre tali voci pubbliche 
che per varie facilitazioni nel disbrigo e rila- 
scio di passaporti gli interessati avrebbero of- 
ferto concreti segni di gratitudine allo stesso 
dottor Cantone e insieme con lui a tale Ver- 
recchia Vincenzo, da Venafro, nonché al dot- 
tor Zocca, commisasrio di pubblica sicurezza 
presso la questura di Campobasso : costoro 
appunto si sarebbero occupati di queste pra- 
tiche. 

(( Corre anche voce che il dottor Cantone 
ricevesse omaggi presso tale Palazzo, a Ve- 
nafro. 

(( Sempre la pubblica opinione avrebbe 
avuto a criticare che i1 dottor Cantone e i1 
dottor Zocca, già senza beni di fortuna, siano 
diventati rapidamente proprietari di case : e 
propriamente il Cantone di una casa costrui- 
tasi nella vicina Capriati al Volturno e lo 
Zocca di una casa acquistata a Campobasso a 
quanto pare per 5 milioni. 

(( Su tanto l’interrogante chiede di essere 
informalo augurandosi che l’inchiesta valga 
seriamente a smentire quanto su riferito, per- 
ché se a ciò non si giungesse tocca all’interro- 
gante di chiedere al ministro i provvedimenti 
che intenda prendere, e anche come consideri 
l’indifferente inerzia del prefetto di Campo- 
basso di fronte all’insistenza delle gravi voci 
qui riportate. 

(( SPAMPANATO )). (21417) 

PREISIDENTE. La prima delle interroga- 
zioni ora lette sarà iscritta all’ordine del 
giorno e svolta a suo turno, trasmettendosi ai 
ministri competenti le altre, per le quali si 
chiede la risposta scritta. 

La seduta termina alle 1,lO di martedì 
17 luglio 1966. 

Ordine del giorno per le sedute di d m a n i .  

Alle ore I10 e 16: 

1. - Discussione dei d i segd  di legge 
Ratifica ed esecuzione dell’hccordo com- 

merciale e finanziario tra la Repubblica ita- 
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liana e la Repubblica Argentina, concluso a 
Roma i1 25 giugno 1952 (Approvato dal Se- 
rbato) i (  1876) - Relatore : Martino Edoardo; 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 6 giugno 1956, n. 476, con- 
cernente nuove norme valutarie e istituzione 
di un mercato libero di biglietti di Stato e di 
banca esteri (i ipprovato dal  Senato) (2370) - 
Relatore : Zerbi. 

2. - Seguzto della da~cuaszone dei  dzsegni 
ctz legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero di grazia e giustizia per l’esercizio fi- 
nanziario dal 1” luglio 1906 al 30 giugno 1957 
(Approvato dal Senato) (2303) - Relatore : 
Breganze; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero della pubblica istruzione per l’esercizio 
finanziario dal 1” luglio 1936 al 30 giugno 1957 
(Approvato dal Senato) (2248 e 2248-bis) - Re- 
lotor? : Romanato. 

3. - Votazzone o scrutinio segreto del da- 
segno d i  legge. 

Stato di pievisione della ryiesa del Mini- 
stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan- 
ziario dal 1” luglio 195G al 30 giugno 1957 (Ap-  
provato dal Senato) (2294 e 2294-bis). 

4. - Discussione dei dzsegnz d i  legge. 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del lavoro e della previdenza sociale per 
l’esercizio finanziario dal io luglio 1956 al 30 
giugno 1937 (Approvato dal Senato) (2317) - 
Relatore : Rubiriacci; 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 15 giugno 1956, n. 521, con- 
cernente l a  proroga delle disposizioni degli ar- 
ticoli 12, 13, 14 e 15 della legge 12 maggio 
1930, n. 230, e dell’esenzione dall’impocta di 
bollo prevista dall’articolo 3 della legge 18 
maggio 1 9 3 ,  n. 333, e successive integiazioni 
(dpprova to  dal Senato) (2376) --Relatore. Ger- 
mani: 

Ratifica dei decreti legislativi 22 settem- 
hre 1947, n. 1105, e 22 dicembre 1947, n. 1575, 
concernenti modificazioni all’ordinamento del- 
l’Istituto Poligrafico dello Stato (377-bis) - 
Relatori:  Pedini, per la maggioranza; Bima, 
d i  minoranza; 

Soppressione e messa in liquidazione di 
enti di diritto pubblico e di altri enti sotto 
qualsiasi forma costituiti, soggetti a vigilanza 
dello Stato e comunque interessanti la  finanza 

statale (Approvato dal Senato)  (2038) - Re- 
latore : iscoca. 

5. - Discztssione delle proposte d i  legge. 
FABRIANI ed altri : IProlungamento da tre 

R cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n. 1598 (299) - Relatore: Cavallaro Nicola, 

F4BKIAN1: Modificazione del 20 comma 
dell’articolo 53 del testo unico 11 dicembre 
1933, n. 1775, delle leggi sulle acque e sugli 
impianti elettrici (Urgentza) (1110) - Relaiore: 
Veronesi; 

isenatere BRASCHI : Disciplina delle loca- 
zioni di immobili adibiti ad uso di albergo, 
pensione o locanda, e del vincolo alberghiero 
(Approvata dal Senato) (1932) - Relatori: 
Rocchetti, per la nznggioransa; Capalozza e 
Murdaca, d i  rrzinorunza; 

Senatore Ti<ABUCCHI. Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al  minimo di 
capitale delle società per azioni e a respon- 
sabilità limitata (Approvata dal Senato)  (1094) 
- Relatore: IRoselli; 

DI GIACOMO ed altri: Istituzione della 
provincia di Isernia (1119) - Relatore: Elkan; 

TRUZZI : Modifica delle norme concer- 
nerili l’imposta generale sull’entrata per il 
commercio delle acque minerali naturali me- 
dicinali o da tavola (1767); 

GOLITTO : Modificazione all’articolo 3 del- 
la legge 4 marzo 1932, n.  110 f1826); 

- Relatore: Vicentini, 
MAKTUSCELLI ed altri: Norme di adegua- 

mento alle esigenze delle autonomie locali 
(669). 

6. - Votazione per l’elezione di sei rap- 
presentanti nella Assemblea della Comunità 
europea del carbone e dell’acciaio. 

Discussione del disegno dì legge: 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 
grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Aepubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1951 
378) - Relatom: Di Bernardo, per la maggao- 

runza, Lombard1 Riccardo, da minoranza. 

.__ ___ - 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  
Dott. VITTORIO FALZONE 

__ ~ ~ _ _ _ - - _ _ ~ - ~ -  
TIPOCB4FIA DELL4 CAAIERA DEI DEPUTATI 




